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EMINENTISSIMO PRINCIPE 


Uesto terzo volu- 
me del rito greco 
d’ Italia , che detti- 
no alla luce , illuftra e dichia- 
ra co’ i due precedenti una par- 
te della ttoria di quella nobi! 
Regione , trafcurata da' cele- 
bri Scrittori ; che tutt’ intelì 



a ricavare dalle tenebre le ve- 
tufte memorie de’ Latini, e a 
defcrivere le Città, Chiefe, e 
Principati , hanno porta in oblio 
la politia ecclefiaftica della gre- 
ca nazione. Se picciolo erto è, 
e riftretto , non è però che 
vafto non fia il Tuo contenuto. 
Prefenta allo fguardo de’letto- 
ri l’origine e l’occafione, ch’eb- 
be di paflàre ai noftri Stati 
nel fecolo xv. la gente albane- 
fe , che il rito greco poco pri- 
ma eftinto , ha riftabilito , e 
dilatato nelle provincie di Na- 
poli , e Sicilia . Defcrive le 
Chiefe , che fono poffèdute non 
men da erta , che da’ Greci 
orientali, e le molte contefe 
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nate intorno al medefimo rito, 
che vi profetano . Efpone di 
vantaggio l’ erezione del colle- 
gio greco in quella dominante, 
l’utilità * che fe ne ritrae , ed i 
copiofi frutti da elio prodotti 
di molti valentuomini illuftri 
per fama di dottrina, venera- 
bili per fantità della vita , e fa- 
mofi per la propagazione della; 
cattolica religione . Or quello 
parto del mio deboi , talento , 
che và in cerca di qualche 
autorevole mecenate, non do- 
vea proccurarfelo in altri , che 
in voi, Eminentissimo Principe, 
quando vi degniate di riflettere 
ai giudi , e forti motivi , che ve 
lo hanno fpinto . Per tacere la 
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parte, che voi tenete nella de- 
ciftone delle contro verfie denti 
orientali nelle congregazioni 
del S.Uffizio ,e Propaganda Fide 
in cui effe fono difcufle, e nelle 
quali voi affiftete con fapere , 
e con feno -, portate ancora il 
titolo di Protettore , ed Am- 
miniftratore di quel lemmario , 
che ha giufta ragione di gloriar- 
li d’ edere affittito dalla voftra 
autorità , governato dalla vo- 
ftra prudenza , e favorito colle 
grazie , che ibvente gli diipen* 
fate . Non potea certamente au- 
gurarfi un fautore più benevo- 
lo, ed undifenfore più follecito 
e poflente . Ritenendo in oltre 
in commenda la badia di S. Ma- 
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ria di Grottaferrata , fate fpe- 
rimentare a quel greco mona- 
fiero gli effètti della voflra ge- 
nerofità , ora con arricchirgli la 
chiefadi facri arredi, ed ora con 
riportargli da S. Santità quei be- 
nefizi , de‘ quali in altro tempo 
vano fu il defiderio, non che la 
fperanza . Potrei fcorrere larga- 
mente pe 1 vallo campo delle 
voflre glorie , e diffondermi nel 
riferire le fegnalate , ed eccel- 
lenti doti, che adornano il voflro 
nobiliflìmo fpirito , fe l’amabile 
modeflia , che vi rifplende nel 
volto, non ne vietafle alla pen- 
na l’imprefa. Mi riflringo dun- 
que a pregarvi con tutto il ri- 
fletto , di gradire colla folita 


lo k benignità quello volume , ed ac- 
coglierlo col voftro favore ; non 
come dono ed offerta , ma come 
un pagamento di rigorofo debi- 
to, a cagione delle virtù di cui 
liete ricolmo , e dell’argomen- 
to che tratta . E qui donando 
e dedicando anche me fleflò 
allE.V. , col più profondo riipet- 
to le bacio la facra Porpora 
Di V. E, 


Vnìlìfs, , bevotìfs., c OJJequiofifi. Semittre- 
Pieno Pompilio Rodotà . 
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DEGLI ALBANESI» 

CHIESE GRECHE MODERNE, 

E COLLEGIO GRECO IN ROMA. 


ARGOMENTO. 


Riparare la decadenza del rito gre- 
co nell’ Italia , non vi contribuirono 
fidamente i monaci bafiliani colla 
monadica profelfionc orientale , e 
coll’ efcrcizio delle lettere greche , 
che infegnavano, come abbiamo dif- 
fufamente narrato nel tomo II; ma gli 
Albanefi ancora, che dopo la perdita delle loro provin- 
ole pallate in poter de’ Turchi, fuggendo l’ ira del ne- 
mico, lo trafportarono in quelle noftre regioni,dove for- 
tunatamente fi fono ricovrati nel fecolo xv. Ad una tal 
imprefa impiegarono altresì l’opera e l’induilria i Greci 
orientali, i quali circa il medefimo tempo, o poco 
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dopo fabbricarono molte chiefe , che tuttora poflìedo- 
no * Ed ecco aperto un vado campo alla fioria del rito 
greco in Italia , cui fomminifireranno ampia materia 
di ragionare in quello terzo volume , e gii uni , e gli 
altri . Primieramente metteremo in veduta 1’ antica 
origine , non che la religione degli Albancfi , e le 
fanguinofe battaglie foftenure contro alla potenza otto- 
mana nello fpazio di ventanni lòtto il prode Eroe 
Scander-begh in difefa dc’comuni intereflì , e della 
profelGone crifiiana . Narreremo la loro venuta nelle 
provincie di Napoli ( e Sicilia di cui popolarono non 
poche contrade ; ritenendo alcune collantemente il rito 
greco, ed altre rinunziando alle antiche tradizioni . 
Defcriveremo le terre , e chiefe degli Albanefi del 
reame di Napoli fepararamente da quelle della Sicilia. 
Indi palperemo ad efporre allo fguardo di chi legge lo 
fiato delle altre chiefe greche appartenenti agli Orien- 
tali, che lòrgono in Napoli j Mefiìna, Roma, Ve- 
nezia , Triefie , Ancona , e Livorno . Soggetto anche 
faranno della nofira fioria le gare e controverfie, 
onde il rito greco fu combattuto fenza rofibre da alcu- 
ni Velcovi , e parrochi latini, che non avendo per 
quello verun rifpetto , di proprio movimento cofpira- 
lono del pari , benché per diverfi riguardi , alla fua 
rovina . Lo fpirito di parzialità pel latino , ei’ deprez- 
zo del greco , ha dato bene fpeflo morivo di gelofia , 
c di fcandali , ha cagionati lurruofi difordini , e pro- 
dotti firani perturbamenti e confufioni , che andere- 
mo con brevità divifàndo . Acculati gli Albanefi al 
Capo delia chicià di ree opinioni ; dimofiacremo non 

avere 


Digitized by Google 



avere mai eglino ondeggiato nella fede , nè corrotta 
la verità ; ma con invincibile fermezza confervata la 
cattolica religione , e pa.le&ta cieca ubbidienza alle 
leggi de’ fonuni Pontefici , dai eguali più volte hanno 
implorato con felice Accedo il AccorA della giufiizia 
contro ai perturbatori della quiete comune . Quelli 
ben fapcndo non eflèrvi cofa , che rechi maggior co- 
Aerqazione ai popoli, quanto il voler abolire lereli- 
giofe coAumanze lungo tempo da loro cuAodire , han- 
no refi inutili gli sforzi di quei , che procuravano di 
precipitare il loro rito ; Avvenendolo cp’ replicati de- 
creti valevoli a riparare i colpi mortali , ed a Attrarlo 
dall’imminente naufragio. Nel tempo fieflo non han- 
no traAurato d’ opporli alle corruttele, e recidere i rei 
abufi cagionati dal vizio e lunghezza del tempo , e 
dalla rozzezza e traAuraggine de’ miniAri ccclcfia- 
fiici. In yerità il rito greco, che (èrba l’immagine 
della femplicità de’ primi AcoU, c il rigore delle afti- 
nenze degli anriebi criAiani, merirava , chcprcArva- 
to dagli errori , che ofeuravano il natio fplendore fra 
gli Aifinatid , e Maomettani , fi manreoefie nel 
grembo della Chicfa romana limpido , chiaro, e Anza 
macchia , che ne det urpafiè la fanti t* , QueA’ illuAre 
e patente monumento confonde chiaramente i rimpro- 
veri degli feifinatici , che accufano gli Occidentali di 
poca oorttìfia verA di loro , c prefenta agli eretici no- 
vatori l’ idea della primitivacluefa uniAtffie ne’ dogmi 
alla romana , benché drfArme ne’ riti . 

RiAabiiito Tufo del rito greco nell’Italia dagli 
Albanefi , e Greci orientali nei A co A xv, , è fiato col- 

' b a tivato 



tivaro , ed aumentato col correre del tempo , dagli 
alunni del collegio di Roma , nel quale una volta die- 
ci , ed ora quattro Italo-greci fono allevati nella dot- 
trina , e cercraonie greche . 

Quelli avendo fatto uno de’ principali oggetti 
delle lor premure , e prefa a petto l’ofTervanza del rito 
greco neH’efercizio dei miniilerj ccclclìaftici , ci fanno 
comprendere , che uno de’ frutti prodotti da quel con- 
vitto , è ilato , ed è al prefente , il tener faldo nell’Ita- 
lia lo fpirito della chicfa orientale nel culto dell’altare. 
Tefleremoper tanto la iloria di quello collegio finora 
afcofa; e vedremo il copiofo frutto da fuoi alunni por- 
tato colla predicazione evangelica alle intere provin- 
cie , delie quali alcune furono anguilo teatro a quella 
pienezza di fapienza e di grazia , ed a quella copia 
di lumi ed incendj di carità, onde lo fpirito di Dio ar- 
ricchì il petto di elfi . Quello lavoro gioverà ancora al 
difinganno di alcuni , che avendo di quello feminario 
difavvastaggiofa idea , fi fanno lecito di declamare , 
elTere per lo meno inutile ed oziofo . Siccome le onde 
del mate una volta fconvolte fieguono a provare per 
qualche tempo gli effetti delle violenti imprelfioni , nè 
tornano fe non a poco a poco a rimetterà alla naturai 
placidezza - così mi giova fperare , che fc colloro fo fi- 
niranno il difagio di leggere quella parte di iloria , 
rimetteranno lo fpirito in quella calma e tranquillità, 
eh* c propria d* un uomo verace , faggio , c moderato . 

Per non lafciare fenza efame cofa veruna , che 
contribuir polfa ad illullrare il rito greco in Italia , 
nelle cui provincie Napoletane fi fono udire recitare le 
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facre lezioni greche nelle folcnnità latine , come ab- 
biamo ofTervato di volo in più luoghi del primo libro; 
ra gionerò di propofito nel fine di quello , dell’origine 
di un tal collume ; e farò palefe , eh’ era ricevuto nella 
Francia , in Ravennna , in Monte calino, nella Chielà 
patriarcale di C. P. e fino nella capella del fommo Pon- 
tefice, le cui funzioni rifuonano tuttavia delParmo- 
niofo canto delle lezioni d’ ammendue gl’ idiomi . 
Cosi darem fine in quello terzo volume alla iloria dello 
fiato preferite del rito greco in Italia , dopo aver fcrit- 
to dell* origine del medefimo nel primo , e del prò- 
grejfo nel fecondo . 
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IMPRIMATUR, 

Si yidcbitur Rmo Patri Magiaro Sacri Palatii Apoft. 
Dotti. J or darti Archiep. 7\[ìcomed. Vicejg. 


P ER ordinerei Rmo P. Macftro de) Sacro Palmo Apoftolico ho letto 
il terzo tomodèll'Origine,Progre(Io,e fiato prefentc dclRito Greco 
io Italia , in coi particolarmente l'erudito autore tratta degli Aibancli , e 
chicle greche moderne : ed ho ritrovato nulla e ferri contro i dogmi del- 
la Tanta chiefa cattolica , 9 contro i principi ; ed bo ammirato anzi un 
nuovo argomento di (loria molto dilettevole ed utile , che H rende perciò 
degno della pubblica luce . Dato dairOfptcio Apoft. ai 9. Loglio 1763. 

Filippo Bruni delle Scuole Pie , Rettore 
dell’ OJpizio Apoftolico • 


P ER commiftìone del Riho Padre Tommafo Agoftino Ricchtni Mae- 
ftro del Sacro Palazzo Apoftolico ho letta l’Opera fcritta dell’erudi- 
tiflìmoSig. Pietro Pompilio Rodotà , e intitolata dell'Origine , frogreffb, 
e flato prejente del l{ito Greco in Italia , offervato dai Greci , Monaci Bafi- 
liaui , e cibane fi ; e l’ho trovata non foto conforme ai laminimi dogmi 
della noftra cattolica religione , « alle regole della Lana morale e dei buo- 
ni coftumi , ma ancora piena di Angolari notizie , e di una valla eru- 
dizione. Per la qual cofa la giudico degniflima della pubblica luce; e 
verrà ricevuta dalla noftra Italia con quella (lima che merita un coti intc- 
reftante , e quali nuovo argomento . 

Dato dalla Chiefa Nuova di S. Maria in Valliceli di Roma » della 
Congregazione dell’Oratorio , quello di 30. Agofto 1763. 

Giufeppe Bianchini Prete della J, addetta Congr. 


IMF R1MATUR. 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchini Ordini* Przdicato- 
xum , Sacri Palatii Apoftolici Magiiìer . 
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IN ITALIA LI B. III. CAP. I. 
CAPO l. 


Gli Aibanefi ricevono da S. Paolo la fede Criftiana . Sono 
foggetti al Sommo Pontefice come a loro Patriarca . 
Ritengono collantemente la Religione Cattolica contra 
l’erctiche novità . Profeffano oflcquiofo rispetto alla 
Cbiefa Romana. La ferie iftorica di quelle cofe 
fi {tende fino alla fine del Secolo xiv. 

S O M M 


1 T "V Ivifione ed e fleti fon e 
1 J dell’ Albania . Sue prì- 
primarie Città , fra le qua- 
li Macedonia e Filippi . In- 
dole degli Aibanefi diverfia 

. da quella dei Greci . 

2 / Macedoni e i Filippenfi fono 

ili u frati della luce Evan- 
gelica da S . Paolo duna ma- 
niera prodigio/a . Lo pro- 
vedotto di tutto il bìfognc - 
volo , /’ aflìflono nel corfio di 
fiua predicazione , e fi rendo- 
no meritevoli delle Jue lodi l 

3 Gli Aibanefi folennemente 

impegnati nel foftenere i 
dogmi cattolici . Dipendono 
dal Sommo Pontefice , e co- 
me Capo della Cbiefa uni - 
ver fiale , e come Patriarca. 

4 Combattono virilmente l’aria- 

na empietà . 

5 Celebrano un Concilio contro 

a'Jeguaci di Macedonio l’an- 
no 375. Difendono coraggio- 
fiamente l’ innocenza di 


S. Giovanni Crifioftomo con- 
dannato l’ anno 403. da’ l/e- 
ficovi Orientali . Richiedo- 
no dalla Sede Apoflolica il 
regolamento fopra gli arti- 
coli di Religione, per evitare 
il pericolo di fiovvertire la 
verità . 

6 Prefiervatì dallo ficifima di 
Foci» . Innanzi a i fiuoi de- 
liri » Cbìefie dell' Epiro , 
c delle contigue Provincie 
rapite da i Bulgari , fono re- 
fili tutte alla Cbiefa Romana 
nel Secolo rx. A 'eli' xi. i 
Regi della Sicilia acquiflano 
il diritto temporale delle me- 
defime . P affate Jotto la po- 
teftà de' Principi Jcifimatici r 
danno cbiarijfime tejlimo- 
nianze dell’ integrità e ret- 
titudine della lor fede, non- 
ché del rififetto verfo la 
Cbiefa Romana . Sono lodati 
da Giovanni XXI I . , e Bo- 
nifacio IX. l'anno 1391. 


1. T ’ Albania nobil Regione dell’ Europa , è cinta da lunga ca- 
I 1 tenadi monti 5 che cominciando da Tramontana di An- 
tivari , fi Rende in linea circolare veri'o ’l Settentrione , e piega a 
Tom. HI. - A Lcvan- 



a DEL RITO GRECO 

Levante . I fuoi limiti fieguono il monte Dibra, il Drino , e ’! La- 
go di Ocrida , pattano per i monti della Chimera e Dragoniza , e 
giungono all’ imboccatura del fiume Tonal'pro . 11 fito più fet- 
tentrionale , è comprefo lotto il nome di’ Albania fuperìore o pro- 
pria . Dalla parte di Levante forgendo fiotto la Macedonia c Ser- 
via , e alla volta di Ponente dilatando i fuoi confini lungo le ri- 
viere del mare Adriatico, è porzioue di quel Paefe , che noto 
fu agli Antichi fotto il vocabolo d’illirico , d'Fpiro Barbara , e Ma- 
cedonia , di cui formava la parte occidentale a . 

Sono primarie Città Scutari , Croja , Durazzo, Alettio, 
Antivari, Dulcigno , e la Valona . Dell'Albania inferiore , che 
recingendoli fra i limiti dello Stato già comprefo lott’ il nome 
d’ Epiro , fi dilata verfo la Supcriore dalla parte di Tramontana , 
e dall’ Aulirò verfo la Livonia o fia P antica Acaja ; Città non 
dilprcgievoli fono Janina, Larta, Praga, Prevafa, eChimera. 
Fu opinione d’alcuni Scritttori , che gli Albanefi traggano l’origi- 
ne dall’ Albania antica , provincia dell' Alia fui mare Cafpio nel- 
la parte orientale della Georgia . Narrano , che aipramente tra- 
vagliati dalle Icorrerie e guerre lungo tempo fofteuute contro 
a’ Tartari vicini , indi fi allontanarono ; e venuti all’ Europa per 
cercare più ficuro e tranquillo ripofo , occuparono la parte più 
nobile della Macedonia , cui diedero ancora d’Albania il nome . 
Aggiungono , che vaghi di nuove fedi , col favore delle armi di- 
latarono il dominio in tutta la Macedonia ed Epiro * . 

Acccfi fono gli Albanefi di fpiriti bellicofi , e di fierezza i « te- 
naci della Cattolica Religione , ottequiofi al Sommo Pontefice , 
difenfori folleciti de’ proprj riti , fedeli a’ Principi fotto le cui in- 
fegne militano , coraggiofi finalmente ad ogn’ imprefa ; in guifa 
che, ove non giungono colla forza, penetrano colle infidie . Po- 
llo tutto lo Audio nell’ efercizio delle armi e nel valor militare , 
nettuna cura fi fono prefi ne’ fecoli pattati nè delle feienze , nc. 
delle buone arti «. 

Nell’ufo 


(i) Qui nude Albania dicitur , 
olim Macedonie portio fui t ad occi- 
dente m verfa . Fini IL Dcftript. 
Europe c. i j. 

(i) Pbilclfb. Fpift. ai Luiotit. Va- 
fiorili, iota 00.1463. (J* ai Cbrifio- 
pborum ìllauruin a. 1469.,, Albani, 
„ qui a notiris Albanenfes vulgo, a 
Giaci» Albanitc nominaotur , populi 
Origine Aliatici; vergente» tameaad 


Septentrionem , qui Caucafo monte a 
Colchi» divifi , ad indos prope ufque 
prctenderent > Onde jampridem ma- 
gni» viribus furgentes , intra iìnum 
Adriaticum coafederunt .t/Eoeat Sjl- 
viui sifi* p. ». top. if.fr 19. Boa fin. 
Rer. Hungaric. decad. 1. lib.l. 

(D Pbileph. cit. epift. o.t+Sf. Ha— 
mi»e* fero», & bellicofos . 
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IN ITALIA LI B. III. CAP. T. ; 

Nell’ufo comune fi valevano del proprio idioma non intclo 
nè dai Greci, nè dagl' Illirici , come feri ve Pioli. Sermo gentit 
ncque Gradi , ncque llliricìt notus « • E poiché alcune greche 
colonie vennero a ftabilire il domicilio nelle parti maritiire della 
Macedonia, portarono Icco la greca familiare favella , che fparla 
fra gli abitatori , in ammendue le lingue cominciarono a farli leu- 
tire . Ce ne aflìcura Strabone fcrivendo : No» nulli edam duplici 
fermane . Infatti alcuni paefi di quella Regione , come fono Cimar- 
ra , Dremades, ed altri ritengono tutta via l’ idioma greco ed AI- 
baneiè . Quindi polliamo non ofeuramente raccogliere , non el- 
le re Ilare rampollo di greche famiglie quelle colonie Albancfijche 
vennero alle due Sicilie nel fecolo xv. dopo l’invafione del Turco . 
Avendo fempre avuto in ufo la fola favella Albanefe , ci fanno co- 
nofccrc edere fiate porzione della Macedonia coalbana in cui quella 
era unicamente frequentata; non mai della Macedoniagreca , do- 
ve regnavano ammendue gl’ idiomi Greco ed Albanefe . La di- 
vertiti dei linguaggi mi apre laftrada a dimoftrare ladiverfità 
dell’indole e della inclinazione di quelle due Nazioni; per difingan- 
no di coloro, che riconofcendo il medefimo rito greco in am- 
mendue , le confondono a torto, c loro donano un medefimo 
alpetto . Tralafcio di riflettere , che i Greci banditori di nuove 
dottrine, hanno meflò in una orribile confufione la Chicfa : e che 
gli Albanefi all’ oppofio tenaci delle antiche tradizioni, non fi fono 
allontanati dalle definizioni della Romana Sede, nè hanno comuni- 
cato coll’ erefia , come più appreflo farò palefc ; accennerò loia- 
mente efierei primi inclinati all’ adulazione e alla Infinga , e i fe- 
condi portati alla (inceriti e fchietrezza , lecondo l’autorevole e 
grave fentimento di Curzio * . Giunfe tant’ oltre la franchezza 
de’ Macedoni , che lòvente degenerò in audacia fino ancor co’ 
Monarchi, i quali commofie fortemente a fdegno? , perchè loro 
efponevano il vero , non d^una maniera lufinghiera e fallace , ma 
fenza velo e ritegno . In oltre ebbero forma di governo aliai di- 
veda dalla politia de’ Greci . Quelli divifi in Repubbliche , 
com’ erano Corinto , Atene , e Sparta , fi regolavano colle proprie 
leggi . Quelli fui primo foggetti a’ Perfiani , ebbero i proprj Regi 

A a daman- 

ti) ffneas Sylviu* polka Pio* II. enim illorum quidquam ex patrio mo. 
jbid. re labare ftiflinuit j frdGrrcorum, 

(a) Non decrat talia concupifcenti qoi proteflionem hoocllarum artium 
peraiciofa adulatio , perpetuum ma. mali* eorruperant moribus . Curtius 
lum Regum ; quorum opes fepius I. 8. c. j. 
afleotatio , quitti hoflis evertit . Nec (j) Idem ibid. c.j. 

Naccdonum baec crat culpa ; nemo 
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dall'anno del mondo j68t» fino al 5836. , in cui Lucio Emilio 
Paolo, vinto Perfco ultimo Re macedone, ridurti: la Macedonia 
in Provincia Romana * . Dacché i Macedoni Soggettarono i Greci 
al loro potere, s’ accefe fiamma d’odio si implacabile ne’ vinti 
contro de’ vincitori ; che riguardandoli reciprocamente come in- 
fenfifiimi nemici, hanno trasfuio tic’ poderi contane tà di genio , 
e diicordia di Sentimenti . 

a. Le cclcfti prevenzioni, onde la nazione AlbaneSe fuillu- 
flrata della Criftiana Religione , Sono indizio non oScuro della Spe- 
ciale Providenza , che Iddio fiele Sopra di elfa , per diSporla ad eS- 
fere un tempo una di quelle , che fi Sarebbe Solennemente impe- 
gnata alla collante profelfione de’ dogmi cattolici , c alla ditefia 
della Chicli Romana contra gl’ infoiti de’ Suoi nemici . Partito 
S. Paolo co’ Suoi compagni dalla Licaonia , e attraverSata laGa- 
lazia e Frigia , pensò di portare la notizia della nuova evangelica 
legge nell' Afta; ma lo Spirito Salitoglielo vietò-. Laonde per la 
Mciìa fi sforzò di partire nella Bitiuia ; ma neppure quello a lui 
pcrmiSc lo Spirito di Gesù . Per la qual cola tornato indietro e 
giunto a Troadc , qui cSpreHamcnte il medefimo Spirito gli fece 
intendere ov’ egli di prelente lo dellinava . Vide in foguo un uo- 
mo vellito all’ ul'anza Macedonica, che filantemente lo pregava 
di pafiare alla Macedonia ad ajutare qiei Popoli * . Dacché lì tro- 
va in Daniele un Angelo Principe de’ Giudei , un altro del Regno 
de’ Pcrfiani , un altro de’ Greci ; non fi deve mettere in dubio 
che gli Angeli prefiedono alla difeSa , e alla cullodia delle Monar- 
chie, de’ Principati, c delle Provincie . Per la qual colà Sembra 
elSere verifimile , che non altri , che l’Angelo tutelare della Ma- 
cedonia Ga fiato quegli , eh’ eccitò Paolo a pafiare in quefìa Pro- 
vincia , e a dar la mano a quei Popoli opprcfii fotta la tirannia del 
demonio . Imele l’ApoftoIo non eflere fiato quello un fogno natu- 
rale e comune , ma una celelle vilume , per cui Iddio lo chia- 
mava a p (Tare in Europa , ed a cominciare dai Macedoni a predi, 
carvi il Vangelo. All’ Apoftolo Paolo, a Timoteo , ed a Sila 
unitoli S.Luta. fecero vela da Troade, e giunfero con profpera 
navigazione a Filippi Città primaria della Macedonia . Insegna- 
rono a quel popolo gli articoli principali della criftiana credenza , 
e i punti più follanziali della disciplina , e morale evangelica . 
L' efficacia delle parole di Paolo , e molto più la virtù e la forza 
della grazia aprì il cuore degli uditori , e diede loro lume per 

bea 

(i) Tavole Cronologiche da me pubblicate l’anno 17 fi* 

(a) Ad, Apoft, jÉ. g. 
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ben Intendere le concioni , e affètto per ricevere ed abbracciare 
le celefti verità . Benché di quelle cole , che unicamente dipen- 
dono dalla libera cdaffoluta volontà deH’Altiffimo , di cui fono 
incomprenfibili igiudizj e invcltigabili le vie, non fi polla fenza 
temerità cercare, uè rendere la ragione; mafia duopo adorare 
in filenzio le lue Tempre giufie , Tante , e adorabili dilpofizioni ; 
dilcorrendo nondimeno fecondo i deboli lumi del curto umano in- 
tendimento , riflette un dotto efpofitore * , poterli dire , che 
Iddio ritirò S. Paolo dalla predicazione agli Alìani, e Io l'pcdl ai 
Macedoni , perchè quelli avevano il cuore più difpofto , e la mente 
tnen offulcata dalle tenebre della gentilità , affine di ricevere con 
frutto la dottrina della nuova legge . Sia come effere lì voglia , da 
Filippi Paolo e i Tuoi compagni pacarono per Amfipoli,e perApoI- 
lonia, e giunterò a Tcffalonica Città nobiliflima di tutta la Mace- 
donia, e porto di gran commercio nel Teno Termaico.Vi predicò il 
Vangelo, non colle fole parole , malo confermò colla virtù de’ 
miracoli, è con tutte quelle forte di grazie , concili lo Spirito 
Santo foleva allora manifellare, e rendere, per così dire , fenfi- 
bile la verità * . U113 gran moltitudine di Gentili ne reltarono per- 
fuafi , ed abbraciarono la Fede criltiana. Con qual fermezza , e 
colìanza abbiano poi perseverato in elfa i Filippenfi , ed i Ma- 
cedoni , e quale affetto ed amore ferbarono vcrlò di S. Paolo, 
chiaramente li raccoglie dalle fue lettere ; nelle quali facendo di 
loro onorévoli encomj , ci fa del pari conofcere Iaftima, che ne 
aveva , e la tenerezza onde gli amava . 1 Filippenfi ben due volte 
lo providero di tutto ’l bifognevole quando foggiomava in Tefla- 
lonica } ; ed i Macedoni gli mandarono danajo in Corinto + . 
Mentre qui era occupato alla propagazione del Vangelo, non fi 
dimenticò de’ Tuoi diletti Teflalonicenfi ; la cui collante fede , ar- 
dente carità , e foftèrenza nelle tribulazioni riferitegli da Timoteo 
di colà tornato , gli furono di molta confolazione . Non potendo 
Toddisfare alla brama , che fe gli era accefa di tornare in perfona 
a quella Chiefa , le inviò una lettera , la quale fecondo la comune 
opinione , nell’ ordine de’ tempi è la prima . 1 primi tre capitoli 
pieni fono delle lodi giuftamente dovute a quei Crilliani per la fan- 
nia , che delle loro virtù s’ era divulgata e nella Macedonia , e 
nell’ Achaja; di tal maniera ch’eglino erano riguardati come Io 
Specchio , e il modello dei credenti f . 

3. La 

(t) Cornei. Alapide ibid. (4) Ad Corinth. ». cap. li. 9. 

(») Ad Tbeflal. i,eap. r. f. CO Ad Theffalon. e. 1. ». j- 

Ci) Ad Philippenf. cap. 4. 1 6. 1 j. 
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3. La vigilanza nel cuftodire la fantità della legge Criftiana 
«fata da’ Macedoni col correre degli anni , e i pubblici contralé- 
gni dati di loro fermezza nel fcrbare ildepofito della Cattolica 
Religione ne’ proprj cuori , corrifpofe alla prontezza , con cui 
l' avevano ricevuta lui primo fpuntare della lua luce . Conofccn» 
do , che il mezzo più ficuro ed efficace di confeguire quello dile- 
guo , era la Rretta dipendenza dalla Sede Romana , ubbidirono in 
ogni tempo al Sommo Pontefice , non pure in vigore di quel 
primato , eh’ a lui s’ appartiene l'opra tutte le chielè del mondo 
Cattòlico; ma per lo fpecial diritto , che aveva ferbato a fe fopra 
quelle della Macedonia . Così a nome di tutti i Vefcovi dell’illi- 
rico confclsò Tcodofio Vefcovo d’ Echino della Provincia della 
Tcflaglia nel Concilio Romano tenuto da Bonifacio li. l’an- 
no 53 1. 1 . Molti monumenti ci fi prefentano nella Storia ecclc- 
fiafìica , i quali apertamente dimoftrano la potellà Patriarcale 
de’ Romani Pontefici fopra ladiocefi dell’ Illirico . Eglino com- 
tnifcro le proprie veci ai Vefcovi di Tefialonica capo delle Provin- 
cie contenute nella diocefi di Macedonia , acciocché le amraini- 
Rrafiero con potellà Eiàrcale ; raccogliendofi dalla lettera di 
S. Innocenzo ad Anifio Tcflalonicenfe ; che Damalo, Sincio ed 
Anaftafio fin dal fccoloiv. avevano iftituito quei Prelati , Vicarj 
della Sede A poftolica * . Perla diftanza de’ luoghi riufeendo ma- 
lagevole cola , che i Vefcovi dell’ illirico veniffero a ricevere l’or- 
dinazione dal Papa, e che le proprie caule ordinariamente fog- 
gettaffero al fuo giudizio , i fuddetti Papi deliberarono di com- 
mettere le lorovcci al Vefcovo di Teffalonica ; il quale imponef- 
fe le mani a’ Metropolitani di quelle Provincie, defie il confenfo 
alle ordinazioni de’ Vefcovi , c finalmente conofcendo delle loro 
differenze, e decidendo le caufe ed i negozj occorrenti, le più gra- 
vi riferiffe alla S. Sede , >cui apparteneva il giudizio , e la final de- 
liberazione dei i più importanti affari . Più chiaramente Innocen- 
zo 1 . dopo Damalo , Siricio, e Anaftafio , concedendo l’anno 41 z. 
a Rufo Vefcovo Teffalonieenfe c fucccffore d’ Anifio, la Vicarìa 
apoftotica (opra l’ Illirico j in quella maniera , ch'era fiata con- 
ceduta ai predeceffori di lui ; ed enumerandole Provincie , fulle 
quali doveffe Renderli la fua potellà , addita quelle delle due dio- 
ccfi di Macedonia e Dacia comprcfe nell’ Illirico Orientale ; cioè , 

l’Aca- 


fO In collett* Romina bipartita 
Luce Helfftnj par. i. pag. j«. & ap. 
Harduin. Conci]. torti. >. pag.im. 
(a) la d. collctì. Holflcnj pag.41. 


(}) Innoc. i.Epift. ad Rufum in 
citata collcd. pag.4S.Schclftrat. antiq. 
Ecclcf. tom.a. diffcrtat.4. cap.y. a.*. 
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l’Acaja, la Tenaglia, 1 ’ Epiro vecchio e nuovo , elaCandia; le 
quali colta Macedonia prima non nominata in quello luogo, di 
cui Rufo era Metropolitano, e v’elercitava autorità ordinaria, 
formano le lei Provincie della diocefi di Macedonia . Oltre a que- 
lle , novera ancora la Dacia Mediterranea , la Dacia Ripenfe, la 
Melìa , la Dardania , e la Prcvalitana , eh’ è parte della Macedo- 
nia Palmare; le quali coftituifcono le cinque Provincie comprefe 
nella Diocefi di Dacia . Di tante Provincie contenute nell' Illiri- 
co , eioggette alla potetti Patriarcale della RomanaChiefa, ne 
fu cominella la cura , c P onore del Primato al Velcovo di TelTa- 
lonica . La (teda Vicarìa A poltolica fu confermata al mentovato 
Rufo da Bonifacio fucccltore d’ Innocenzo » . 

4. La ftretta dipendenza, che dal Trono di Roma ebbero i 
Vefcovi dell’Illirico, fu la principal cagione ; che combattendo 
eglino contro l’erefia d’Arrio, difcudelTero con fomm’ ardore 
la Diviniti di Gesù Crillo . Avend’efTa dcfolato l’ Oriente, pe- 
netrate le Gallie, afflitta l’Italia, el mondo quali tutto trovatoli 
Arriano fenz’ accorgetene , fecondo P emfatica efagerazione di 
S. Girolamo , tentò d’ aprirli la ftrada anche nelle Chicfc dell’Il- 
lirico . Ma la loro infleflìbile e collante fede talmente nearreftò t 
procreili , che il deteftabile moftro non potè avere il contento di 
porre il piè in quegli Stati , come fi raccoglie da ciò , che narra 
Socrate dell’ lmperador Teodofio* . Opprcfiò quefii da morbo 
letale, ed accollandoli l’ora dell’eterno ripofo, richiefe d’ ef» 
fere bagnato delle acque falutari del Battemmo dal Vefcovo di 
Teflalonica , eh’ era in corte . Ma poiché fopra ogni Prelato ca- 
deva ordinatamente il fofpetto dcll’Arrianefimo, volle prima ef- 
fere informato di qual partito egli folte feguace , llVtfcovonon 
fi contentò folo d’alficurare Plmperadore de’ Puoi retti Penti- 
menti fopra il dogma Niceno ; maaggiunfe , che le P errore di 
Arrio, ch’aveva fatta numerofa ftrage di cattolici nel monda 
criliiano , dava giullo motivo di dubitare degli altri Vefcovi ; 
nondimeno dovea reftar perluafo , che le Chiefe dell’ Illirico era- 
no fiate prefervate da quella pelle , c quei che le reggevano , dove- 
vano* 


(O Bonifac. Epitl. ad Rufum ìbid. 

(a) Sncrat. 1. 5. c. 6. „ Cumque 
u refpondiflet Epifcopu* Theffatoni- 
,i centi* , opinionem Arii ad Illyrici 
„ ufque Provincia* miaime peoetraf- 
a fc , & iaducUn ab ilio novit atem 


Eccitila* illic fila* decipere nequa- 
,, quarti valuiffe , fed eam Edera, qu* 
„ ab initio ab Apoftolii tradita , Se 
„ poitea in Concilio Niccnocoofirma- 
„ ta eli , ab iocolis conltanter reti- 
,, neri , Imperator ab Afcbolio liben— 
,, tilTune baptisatui eli . 
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vano eflcre in confeguenza immuni da si fini Ara idea . Vero è, 
che de’ quattrocento Prelati adunati in Rimini I’a. j 59. , erano del 
partito eretico Urfaico, Valente* Germinio, Gajo , Migodonio, 
e Megafo Vefcovi Illirici; ma quefto era un numero, come fi vede, 
aliai Icario in paragone di tant’ altri ; che governando le altre 
chiefe dj vaile e popolate Provincie dell’ Illirico particolarmente 
orientale , ( che conteneva la diocefi di Macedonia ; ov’ erano 
la Macedonia , l’Epirio vecchio e nuovo , e la Tenaglia colle Città, 
eh’ appartengono all’Albania lupcriore d’ oggigiorno , nelle qua- 
li dominava la cattolica Religione ) fenza muoverli dalle loro 
fcdie , altamente condennaronola prevaricazione di quei pochi lo- 
ro confratelli * . 

5. Del rimanente fembra che fia flato 1 ' oggetto dell’ ammi- 
razione del mondo cattolico , il cieco oflequio e ’l inoperabile 
aderenza , in cui gli Albanefì li mantennero colla Chiefa Romana 
ne’ maggiori torbidi , e nei bollori p ù tumultuanti delle famoiè 
controverfie d’Oriente . Se la Fede cattolica fl trovava in pelfimo 
flato iu alcune Provincie dell’ Alia , ove la fetta di Macedonio 
fatti aveva tali progredì , che quali tutti feparavano lo Spirito 
Santo dalla foflanza del Padre e del Figliuolo ; i Vefcovi dell’Il- 
lirico celebrarono un Concilio l’anno 575. per la conferma del- 
la cattolica Religione , in cui fecero un folcirne deereto intorno 
aH’auguftiflìma Triniti, e dell’ Incarnazione del Verbo. Scrif» 
fero una lettera a’ Vefcovi dell’Afia Proconfolarc , e della Fri- 
gia, in cui è degna d’ oflervazione l’efpreflìone , che ufano; 
cioè , che non fenza ripugnanza s’erano indotti e rifoluti di loro 
dirizzarla : che nondimeno non vogliono che fia prefa per un 
fimbolo di comunione , e di pace : e però Raggiungono ; fola- 
mente dopo che farà eflinto tra voi l’errore , ci lari permelfo di 
falutarci fcambievolmcnte con lettere pacifiche , ed avere tra 
noi un’amichevole corrifpondenza * - 

Se S. Gio: Crifoftomo fu condennatoe depoflo l’anno 40 j. 
dalla Sede di C. P. nel Sinodo della Quercia vicino a Calcedonia 
da Teofilo Aleflandrino foftenuto da un gran numero di Vefcovi e 
Abbati entrati nell’infame aspirazione in grazia dell’lmpera- 
drice Eudoflia , contro alle cui lregolatezze aveva predicato 
il S. Dottore; i Vefcovi all’ oppofto della Macedonia conforman- 
doli a’ fentimenti degli Occidentali colla feorta di Papa Innocen- 
zo I. , dichiararono di neffun valore quanto crafl definito in cflò 

dall’adu- 

CO 0rfi 4,1 «• ì! f» nura- fi» (*) Theodotit.1.4, C.J. & f«qq. 
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dall’ adulatricc fazione* . Se la pace universe della chiefa fu 
turbata da quei tre Vefcovi Diofcoro Aleffandrino , Severo Antio- 
cheno, c Timoteo Coftantinopolitano ; certa col’aé, che nello 
fconvolgimento si ftrano i Vclcovi d’ Epiro palelarono chiara- 
inetite il diftaccamento da loro ; poiché Giovauni eletto Metro- 
politano di Nicopoli richiefe da PapaOrmifda per mezzo di Le- 
gati, una efatta irruzione di quei dogmi , che iu tanta varietà di 
profcllìoui di Fede del tutto ingannevoli , doveflfe abracciare per 
non cadere nelle infidie , che gli preparava artificiolàmente la 
malvagità de’medefimit ed inoltre , i Vefcovi che lo avevano in- 
nalzato a quel grado , v’unirono le pii» diftinre lignificazioni di 
rilpetto verl'o al Sommo Pontefice con magnifici titoli onorato * ; 
il quale ricevendo i Legati Epiroti con giubilo fupcriore ad ogni 
efprelTìone , palesò tanto maggior contento , quanto men fre- 
quenti l'puntavano allora dalIÓriente limili uffizjdi dovuta vene- 
razione verfo la Chiefa Romana f . 

6. Finalmente l’ Epiro, e le contigue provincie fi manten- 
nero aliene dai deliri di Fozio , da’ quali furono prefervate per 
ifpecial favore del Cielo : avvegnacchè , occupate dai Bulgari , e 
molto tempo ritenute fótto la loro autorità , furono redimite 
alla S. Sede innanzi che quegli efaltato al trono diC. P. potefle 
trarle al fuo partito . Alla poteftà fpirituale riacquiftata dalla 
Chiefa Romana nel fecolo ix , s’ accopiò il dominio temporale di 
Bocmondo figliuolo di Roberto Guifcardo , il quale nel lccolo xi. 
uni alla l'uà corona la Macedonia ed altri Stati dell’Albania, co- 
rnee fiato detto altrove 4 . Ammendue quelle potenze fra di loro 
congiunte , erano un validiflimo antemurale all’ inondazione 
dell’ erefie , che per le Regioni Orientali rapidamente feorrevano. 
Dopo Boemondo ubbidì 1’ Epiro ai Regi della Sicilia Ruggiero 
primo, Guglielmo, ed a Coftanza , L’ imperio greco iu molte 
fignorìe mileramente lacerato e divifo , Teodoro Comneno s’im- 
padronì dell’ Epiro , e della parte occidentale della Macedonia , 
in cui 1‘ Albania fu ind’ inpoi riftretta ; cflendo pallata fott’ il do- 
minio d’ altro Signore I3 Macedonia orientale , che fu dall’Al- 
bania feparata e difiiuta . Gli Albanefi obbligati allora di piegare 
Tom. 111. B il col— 


(1) Baron. ad aa.40f. num.19. 

(a) Domino andrò per cunfìa San- 
fìifìimo , & Beatiflimo Patri Patrum , 
Comminiftro , & Principi Epifcopo- 
rum Hormifd* Papi . 

Q) Cuna vero cjufmodi Epirou- 


rum Epifcoporum legatio Romani ad 
Pnntificem pervenirti:* , ab codcm co 
gratior eft accrpta , quo rarior ex 
Òrii-ntehis temporibus mitti folerct. 
Baron. aif an.f 16. n 49. 

(4) Ub.i. pìg.iij. 
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11 collo alle leggi di Principi fcifmatici , non trafcurarono di ten- 
tare gli opportuni mezzi onde opporli alle loro violenze, fottrarfi 
dai loro dominio, e far comparire lo zelo comune con molto 
fplendore , e con fruttomaggiore . Chiara teftimouianza ne rende 
Giovanni xxii ; il quale avend’ udito , che Urofio Re di Ralcia 
fcifmatico aveva invaia l'Albania con tutto l’ impeto delle fue 
forze, c che non lafciava cos’ alcuna per intimorire e trarre al 
fuo partito gliAlbanefi, che poco prima avevano implorato foc- 
corlo dalla Chicli» Romana;ed informato.che quelli animati dall’ar- 
dente brama di mantenerti cattolici , di comune fegreto confen- 
tirncnto (i fodero avventati improvifamente contro all’invalore , 
egli dettero fanguinofa iconfitta , ricolma di lodi laloro coftanza, 
d'alta la fede , ed ammira la prodezza . L'onorifico breve ci ofife- 
rifee la data dell’anno 1318. , ad è indrizzato a Gulliclmo Blani- 
fla ProtoSebafte , a Guglielmo Conte e Paolo Metranga , e ad 
altri Baroni» . Dell’ eroica virtàdegli Albanefi Iddio in qucft’oc- 
cafione fi valfc comedi mezzo per abbattere la durezza del cuore 
del Re Urofio, e per dilporlo a deporrc l’eretica perfidia, e ad umi- 
liarti al Sommo Pontefice * . Benché fin dall’ anno 1 joj.avcts’egli 
moftrata l’ inclinazione di rinunziare- ai falfi dogmi in una lettera 
ferina a Benedetto XI. i , non pofe in effètto la primiera idea , 
che dopo la vergognofa fuga , cui fu obbligato a darti dal valore 
degli Albancfi. Per palefare lafinccrità dell’ animo fuo, e per 
rendere un tributo d’ omaggio a S. Niccolò di Bari , alla cui 
intercelfione forte attribuiva una grazia si portentofa e ftraordi- 
naria, mandò l'anno 1319. ricchi donativi per adornare il fuo 
magnifico tempio, ed onorare la fua memoria 4 .Non voglio in 
fine lafciarc d’ aggiugnere alle cole lommariamente riferite (<i) , 
la divozione verio la Chiefa Romana di Georgio Statimiri Barone 
Albancfe ; il quale prevedendo di dover morire fenzalafciar di 

fe 


(a) Quell’ argomento è trattato con maggiore ampiezza , e con più 
eopia d’ erudizione dal Sig. D. Paolo Maria Parrino dotto Sacerdote Al- 
banefe Siciliano, nel trattato che Ila per dare alla luce , intitolato : Terpttus 
dibatter fis Ecclt [i.t conferfionit tum {{ornanti libri Jcptem . 


CO Ap. Raynald! ad an.lj t8. n.j 
De Romana Recitila matre vedrà . . . 
laudabili fecuritate confili , eam fi- 
denter in veflrum auxilium invocali!*. 
CO £> u Cange bili. Byzant. p.i. 


Intrr familias Dalmatica! §. j. n. yy, 
in Urofio pag.aSg. 

CO Raynald. ad an. ijoj. n.j<» 
CO DuCaogeibid. 
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fe prole malchile , le (oggetto i pochi fuoi feudi , che pofledeva 
nella Provincia . Bonifacio IX. icccttò con benevolenza l'oflèrta 
fatta al Principe negli Apoiloli , e gliene palesò la gratitudine 
ncU’efprcllìoni alfcttuole , chefileggouo nel Breve fcrittogli l’an- 
no ij 9 i . 1 • Da tutto ciò riman dimoftrato , che dal iecolo apo- 
fìolico , in cui gli Albanefi furono chiamati con ifpecial '"avorc del 
Cielo dalla notte dell’ errore del gentilefimo ,e tratti al folgoran- 
te lume delia Religione criftiana e cattolica ; non hanno mai 
fparfi libri di peftifere dottrine , e d’amaro fiele conditi contro 
al Vicario di Crifto: nè hanno animella nel loro feno 1’ orgoglio- 
fa e iuperba erefia ; nè finalmente di ièrpi e di cerafte intrecciato 
il crine , ed avvolto il capo . Sarei per dire , che la pura colom- 
ba dello Spirito Santo dacché fu oltraggiata dai Greci , raccolte le 
penne e le ale, abbia fpiccato il volo per polare il piè fugli Aiba- 
neli , ifpirando loro magior coraggio di prima, c illufirando la 
mente, atììn di tenerli lontani dalle iniidie e aguati de’ falli Profeti » 

C A P O IL 

Gli Albanefi nel Secolo xv. con raro ed indicibil valore refiftono 
alla potenza Ottomana fotto la condotta di Giorgio Caftriota 
fopranom inaio Scander-begb . Dopo la fua morte attaccati 
da Maometto 11. li lottraggono colla fuga, e 
vanno in traccia di nuove fedi . 

Sommario. 

1 LI Albanefi impegnati gio dal genitore a Maomet « 

V T a mantenere falda ne' to /. , e allevato fra Tur. 

luiu cuori la pietà crifliana, chi . Dona pruove di raro 

s’ajfrontanoco' Tutcbi . Co- valore . Con militare Jìra- 

flanti nelle avverfità e ne’pe • tagemma nacqui fa gli Sta- 
riceli della vita per lo fpa - ti paterni nell’ Albania . 

zio di ve nt' anni , difppano 3 Amurat fucceffore di Mao - 
pià volte i poderof efercìti metto /. mette in spera tutte 

di Amurat 11. e di Maomet- le forze contro al fngitivo . 

to 11. fotto il prode eroe Invade l'Albania con pojfen- 

Georgio Capriata . te armata . Prefenta la bat- 

2 Dipendenza dei Caftrioti . taglia , e rimane vergogno - 

Georgio confegnato in oftag- fornente f confitto . 

B a 4 II 

( 1 ) Ap« Rjyaald. adaa.ijyi. num. 17 * 
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4 II Caflriota , fo/pefa la guerra 

con Amurat l' anno {460. , 
viene in Joccorfo di Ferdi- 
nanda Ri di Scapoli contro a 
i Juai ribelli , e lo Jìabilijce 
nel trono . 

5 Fatto ritorno all' Albania nel 

1461., è af/alito da Mao- 
metto ll.con un-ef eccito com- 
pojio di cencinquanta mila 
faldati . Implora inutilmen - 
mente foccorfo da Paolo Ih 
Trionfa nondimeno del bar • 
baro . 

6 Paffa all' eterno ripofo l’ an- 

no 1467. Suoi elogj, e Scrit- 
tori delle Jue gejla . Genea- 
logia de' Cafrioti . La loro, 
linea maftbile epinta fin 
dal 1584» 


7 Maometto 11 . conquìpa l r Al- 
bania eie vicine Provincie . 
Gli Albar.efi /offrono ef re- 
mi patimenti in difeja della 
Religione cripiana . Fug- 
gendo P ira del barbaro , fi 
ricoverano la maggior parte 
nelle Provincie di Mapoli , 
e di Sicilia ; altri in Vr bi- 
no , dove Georgio Lazio 
Principe Albanefe fabili- 
Jce e propaga la famiglia Al- 
bani . Suoi uomini illuftri 
nelle armi e dignità . Di 
Clemsntb XI. e tre Cardi- 
nali Albani . Altro ramo 
della medefima paffa in Ber- 
gamo , e dona alla Chi e fa 
un'altro Porporato .. 


T Afciata in ripofo la nazion Albanefe dagli Scifmatiei nel 
_j fecolo xiv. , fu tolto inveftita nel feguente dalla potenza 
Ottomana, la quale nontanto afpirava all’acqueo de’ floridi Sta- 
ti , quanto alla dcpreflìonc della fua inviolabile fede . Ma ella , 
che collo feudo della pietà, e della ftretta dipendenza dal capo 
della Chicfa feppe rintuzzare l’ orgoglio e le dolofe infidie depri- 
mi , col valor delle armi e folto la direzione dell’ illuftre capi- 
tano Georgio Caflriota frenò la baldanza c l’impeto de’ fe- 
condi ^ L'appetito della gloria eflcudo particolarmente naturale 
agli Albanefi , gli lpronò a cofe maravigliofe , e a grand’impre- 
fe. Accoppiando iufieme la fortezza e ’l valore, che fono due 
doti dell’animo e del corpo , e fpogliati d’ogni timore c triftez- 
za , videro nel corfo di vent’ anni fulle proprie tefte balenar le 
fpade. Collanti nelle avverfità , e lenza paura ne’ pericoli , me- 
glio amarono d’ enoraumente morire, che di rimanere vitune- 
rofamente in vita. Sconfiderò con domina felicità quindici eler- 
citi fioritiflìmi de’ Turchi; ed obbligarono di ritirarli dali’Alba- 
uia pieni di confufione due Sultani Amurat li-, e Maometto il. 
colle polfcnti armate compofte di cencinquanta mila combatten- 
ti . Un picciolo Principe fopranomato Scander-begh , che poflfe- 

dev*. 


Digitized by Google 



IN ITALIA LIB-III. CAP. II. rj 

deva un cantone di quella Provincia , la quale non uguagliava 
lacentefima parte dell’ Imperio Ottomano , c ’l cui efercito non 
ecceucva il numero di quindici mila uomini , fece tremare quel- 
la potenza avezza a calpeftare icettri, e a fpezzar corone . Rico- 
perto il capo di zelo-, cinti i fianchi di verità , armato il petto 
di giuftizia , e la mano collo icudo della fede , difeende all’a- 
rena contro a’ leguaci di Maometto , li combatte, ed in ogni 
combattimento conta un trionfo , e riporta una palma . Con- 
correvano maravigliofamentc in quello guerriero la prudenza 
abbondante di ripieghi per riufeire in ogni difegno , il coraggio 
capace d’affrontarfi ad ogni pericolo , la defirezza per condurre 
a fiue ardui progetti , l' induftria di tenere ben affètte le mili- 
zie , e in fine l’ attività in tutte le funzioni militari . Quelle 
azioni quanto piti iònore ed armonioiè a udirli , fembrano tanto- 
più diffìcili a crederli ; a fomiglianza de’metalli, i quali fono 
tanto più vili di prezzo , quanto più alti di Tuono . Ma perchè 
apparisca , che gli Albanelì non fanno pompa delle loro prodezze 
nella lingua e nella penna , farò in rillretto paleiè la verità di 
ciò , eh’ ho elpollo colla chiarezza de’ documenti . 

2. Nella ftoria de’ fecoli a noi vicini è noto e illultre il co- 
gnome dei Calinoti , che furono lignori d’una parte della Mace- 
donia . L’Albania coll’ Epiro, e molt’ lidie furono concedute 
dagl’ Impcradori diC. P. atrcfamilic . Ai Comneni della fchiat- 
ta Imperiale padroni di Durazzo, della Vallona, e di molti luo- 
gqi marittimi . Ai Tocchi Defpòti dell’ Epiro : e ai Calinoti , che 
vantavano la nobile dipendenza da Collantino Callrioto Principe 
d Eniatia e di Calloria, che fini di vivere l’anno 1390. * ,e poile- 
devonoDibrb, Croja, ed altri ftati. Quelli hanno fatto rilplen- 
dere il loro calato nella gerarchia eccleliallica nel lecolo xtv, in 
cui Bernardo Callrioto tenne la Vefcovil Sede di Mazaral’a.r 385 , 
con e fcrive Rocco Pirri.Uomini adorni l'opra ogni credere d’ogni 
virtù, meritarono Iallima della fereniffìma Repubblica Veneta; 
la quale avendo riguardo a’ loro portamenti , gli ammife al Confi- 
glio l’anno 1416. » . Giorgio Callrioto , il quale aveva fofferte 
molte e pericolofe battaglie da Maometto, per non vedere del 
tutto defolato e dillrutto il Tuo principato , cedette alla forza , e 
diede in ollaggio al vincitore l’anno 1413. i Tuoi figliuoli da lui 
richiedi affinchè rimanetTc cosi ellima la fucceffione al prin- 
cipato 

fO Carot. du Frefae bill. Byzant, la famiglia Cotnoena pag. 4j. 
par. 1. pag. >4!. ig. edit. Lutet. (») Anonimo delle famiglie Vene- 
rai il. aa. 16I0. Lorenzo Miaiati del- ziaac Cod Vatit.Ottob, a. 144 6 - p.4.i» 
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cipato paterno . Un di loro per nome Georgio d anni nove dotato 
di grande fpirito , fu fatto circoncidere ; ed uguagliato al grande 
Alcdandro in valore e fortezza , fu apcllato Scander-begb , che in 
lingua Turchefca dinota Signore Aleffmdro * . Ammaeftrato nel- 
la milizia, a mifura che cresceva negli anni , acquiftava nuovi gradi 
di (lima , e dava manifefte riprove del fuo futuro valore . Infatti 
le maravigliolèimprelc operate in Adrianopoli , e inBurfia, gli 
conciliarono liete acclamazioni di tutto 1’ ciercito , ed augurava» 
no all’ imperio Ottomano più vantagiofi trionfi. Amuratìl. fuc- 
celìorc di Maometto 1 . per ftringere maggiormente alla fua divo- 
zione il giovane beUicofo , il cui genitore fini di vivere 1 ’ an- 
no 1432. * , fpedl il luo efercito al podedo del Principato lòtto lo 
fpeciolo pretefto di ferbarlo ad uno de’ figliuoli del defunto, il 
quale farebbe andato in breve a continuare il governo di quegli 
Stati . frattanto propinò il veleno a’ giovani Principi ; ed avreb- 
be anche fagrificato alla morte Scander-bcgh , le lafpcranza di 
fare notabili conquifie mediante il luo valore , non l’ avelie ratte- 
nuto . Penetrata da quelli la morte infelice de’ fratelli, e veden- 
do ritardato l’adempimento delle promede, era internamente 
agitato da violentinone fmanic . Avcnd’ ogni ora prefente quel- 
lo l'pettacolo , il trillo nuvolofo penfiero gli occupava il cuore . 
Rendendo il contracambio di finzione alle fraudolenti parole del 
Sultano, non lalciava d’ andare fra le Hello peniando alle mifu- 
re di riftituirfi in libertà, e a prendere del traditore afpra ven- 
detta . Il Ciclo apri la ilrada a’ l’uoi difegni . Ad infinuazione 
d’ Eugenio 1 v. avendo gli Ungari dichiarata la guerra ad A murar, 
l’ elercito di quelli fotto la condotta del Bafsà di Romania rellò 
disfatto e feonfitto nel fiume Morava . Scandcr-begh , ch’aveva 
parte nella direzione del! armata Turchefcha , s’ approfittò della 
rotta per fottrarfi dal fervigio d' Amurat . Tenendo unite le 
truppe, affinchè non entradero nella confufione e neldifordine 
come il rcflante delle milizie , e ritiratoli in luogo remoto e ficu- 
ro , fece ad un tratto arrellare , c porre fra ceppi il Cancelliere ; 
il quale forprefo da un avvenimento si Urano, manifcllò la buon a 
fede, e fece le fue giufte rimoftranze . Informato del difegno di 
Scandcr-begh , che voleva riacquiftare Io Stato paterno nell’ Al- 
bania, fu obbligato di fcrivere una lettera al governatore di Croja 
in lingua Turchelca , conceputa colle folite forinole e in nome 
del fuo Signore , ordinando .che gli confegnadc la Città . Al- 
lora 

(0 Phllelph. epift. ad Ludotic. Maurum an.»4<p. 
Fol'tarÌQumaa.i4éj., & adCtuiftoph, (a) Dupoact i.l, p.it. 
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Iora Io fcaltro duce,, fatto trucidare il Cancelliere eh’ aveva ri- 
culato d’ accompagnarli fcco , affinchè colia fuga non averte por- 
tata frcttolofamcntc la notizia al Sultano , ed interrotte le fue 
mire , colle finte lettere credenziali prelè il portello di Croja . 
Vedutefi ventilare nelle fortezze le proprie lue inlègnc , non fi 
flette gran tempo ad ilcoprirc l’ ingegnolb ftrattagemma . Degli 
Albanefi, che fi videro lòtratti dal dominio Turchefco e refti- 
tuiti all’ubbidienza del proprio Principe, quindici mila ad un 
tratto i più forti e bellicofi gli giurarono fedeltà , ed omaggio . 
Tutti univerl'almente h> riconobbero dorato di Angolari preroga- 
tive di animo e di corpo : quanto alle virtù militari, prode guer- 
riero, valorofo ed intrepido nelle battaglie: c quanto alla pietà, de- 
gno d’ertère uguagliato ai difenlori più ardenti della cattolica Fede. 

3. H* cofa facile l’ immaginarli , come reftafle percortò 1’ ani- 
mo d’ Amurat dalla notizia disìftrana, e fraudolenta novità . 
Giurò dj voler mettere tutt’ in opera per efercitare ogni forte di 
crudeltà contro al fugitivo , e contro agli Albanefi, che fubito 
corfero in folla a ftringerfi con lui, e a dichiararlo capitan generale. 
Infatti accefo di furore aliali rantolio con poderofo efercito l’ Al- 
bania . Ma prefentata la battaglia , reftàrono morti fui campo 
ventldue mila Turchi, e foli cento degli Albanefi . Volendo il 
Callriota trarre profitto da queft' avvenimento in vantaggio della 
Religione , con unaletteradel i4.Lugliodel 1444. offerì ad Amu- 
xat la tregua , le averte piegato il collo alla crifliana profeffione ; 
cfprimcndofi co’ fentimenti degni di un eroe il più divoto el più 
interertato del culto del vero Dio , el più avverfo alle Maometta- 
ne fuperftizioni . 11 gran Sultano prefe per affronto la propofizio- 
ne ; c doppiamente irritato , determinò di marciare egli Hello 
alla tefta d’ una formidabile armata, eh’ era quali il nervo dell’Ot- 
tomana potenza. L’anno 1450. accampatoli fulle contrade di 
Sfctigrad , la foggiogò; trattando aspramente li cittadini . Cinfe 
di ftrett’ afledio Croja , la cui caduta portava la rovina di tutta 
quali l'Albania , e la battè per quattro meli di giorno , e di notte 
con diverfe machine da guerra , in guifa che faceva veder immi- 
nente la refa . 11 Càftriota riconofcendofi di forze ineguale , privo 
di viveri , ed impotente a feiogliere l’ artedio colle poche fue trup- 
pe, ben s’ accorfe che la città, e i foldati eran Soggetti ad una 
quali inevitabile neceffità di perire o confumati dalla fame , o 
trucidati dal ferro . Ottenuto un rinforzo di 1200. uomini da 
Alfonfo Re di Napoli, e quantità confiderabile di vettovaglie , 
appigliò al partito d’ affligere il nemico con ftratagemmi . Af- 
fativi 
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faliva di notte il campo da diverfe contrade , ora urtando all’im- 
provifo alcune Ichierc di foldati , ora uccidendo i fughivi , ed 
ora fpogliando i vivandieri . L’ arte e l’ induftria erano prodigio- 
ie , e tutte le circoftanze del luogo e del tempo cofpiravano a ren- 
dere felici i fuoi fucccffi . Amurat , che vedeva tuttogiorno in- 
debolite le proprie forze, e il campo fcarfo di vettovaglie , de- 
liberò di dare il decifivo adatto . Allofpuntar dell' alba del gior- 
no deftinato , i Turchi con impeto Urano , e con iftrida che feri- 
vano l’aria, fi gittarono fulla Città . Gli Albanefi oltre modo an- 
guftiati e riftretti apprefero vivamente il pericolo: ma riflettendo, 
che nè i Cefari , nè gli AleiTandri fariano fiati coronati cogli allo- 
ri, fe fi fofTero ritirati dai cimenti; dettati gli animi, fòllevato lo 
fpirito, e fpogliati d’ ogni timore, s’ avventarono fui nemico, e 
talmente Io batterono , che per tratto particolare della divina 
Providenza, reftarono fgomentati i capitani, fcompigliate le 
truppe, tutt’il campo volto alla fuga, itifeguito alla ftrage , 
ed efpofto alla preda dei vincitori . Che prezzo di arnefi , che in- 
gombro di Ipoglie , che fpleudor di trionfo ! L’ infelice fucceilb 
cagionò si acerbo dolore ad Amurat , che in pochi giorni Io pri- 
vò di vita . La notizia della morte fparfe I'avvitiniento nel cam- 
po nemico, ed i foldati s’ abbandonarono ad una trifta malinco- 
nia . Tanto ballò, affinchè gli Albanefi faceffero de’ Turchi un 
fanello e lagrimevole eccidio , e che il cambattimento divenire 
una continuata e fucceffiva ftrage di eflì . Quella portenrofa vitto- 
ria eccitò in Maometto li. fucceffore d' Amurat, tanto furore, 
che fempre inquieto, e tormentato da acutiffime fpine, entrò 
nell’ impegno di fare orribile e fpaventofa irruzione in tutta l’Al- 
bania . Spedi replicate volte truppe ben guarnite ; ma fuo malgra- 
do reftarono abbattute e (confitte . II Caftriota all’ oppofto ripor- 
tò tante vittorie , quante vide prefentarfi battaglie . Iddio veniva 
in fuo foccorfo , favoriva le fue imprefe > e l’ avventurofa forte Io 
feguiva da per tutto. La forinola dell’orazione, che a lui por- 
geva innanzi d’ cintare al cimento , fa conofcere Io fpirito , che 
lo animava adabbandonarvifi . Ecce , eorumjujpbut „ cioè de’ Som- 
mi Pontefici , acque praceptis ego fupplex & bumiiit , tam- 
quatti indignai de eorutn grege bone expeditìouem Ó" provi»* 
ciam bumeris meit lubenti animo fufeepi , ut Ecclefiam tuam 
SanBiJfmam , Vrbem Romanam , Fidem Catbolicam , & Ita * 
liam ab impugnatoribui & bojUbut , te duce , te rettore prò * 
tegerem , liberaremque t . Non è però , che con tutta quella 

difpo» 


c«) Ap. Reufnerum orat. Turcich. te, a. pag.jS*. 
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difpofiziane del fuo animo, non reftaflè turbato prima d'entrare 
in battaglia , e ’l timore nonio prendale fin dall' intimo dei cuo- 
re . La grave , e viva apprenfione de’ pericoli , cui doveva elpor- 
fi foftenutoda poche truppe a fronte delle numerofe e formidabili 
fchierc de’ nemici , gli cagionava sì veemente commozione degli 
fpiriti , che le fue labbra bene fpeflò fi rifol vevano in l'angue « ° 

4 - Fra gli ftrepiti marziali dell’ Albania , lenti il Caftriota ri- 
fuonare alle orecchie i dil'ordini , che affligevano Ferdinando 
d’Aragona afeelb al trono di Napoli e Sicilia dopo la morte di 
Altonlo , feguita l’anno 1458. informato, che lo flato del figlio 
era pieno di turbolenze e confulioni, quanto gli ultimi anni 
del padre erano flati placidi e fereni ; memore del fcccorlo da 
quelli mandato neH’afledio di Sfetigrad , come di l'opra abbiala 
narrato , e iòpra tutto per ubbidire agli autorevoli comandi di 
Pio II. , che lo chiamò in Italia in ditela di Ferdinando », fi co- 
nobbe in debito di contracambiar il favore . Stabilita la tregua 
col gran Sultano per unlòloanno, fpedl lecita milizia all’afflit- 
to Principe, contro al quale , unito ai mal contenti aveva sfode- 
rata la Ipada Gio: Antonio Orlino Principe di Taranto, Comcfia- 
bile.il più potente e ricco Barone del Regno, invitando all’acqui- 
fto di elio Gio. Duca d’ Augiò. Acccfa in un baleno l'anno 1460; 
imeflina e crudclilfima guerra, che cominciò ad ardere intuite 
le parti del Reame di Napoli; ed accolto il Duca in molte Pro- 
vincie dai Popoli , edai Baroni , i quali ribellati al proprio Sovra- 
no , venivano in folla a giurargli fedeltà, videfi prima comparire 
Strefio nipote del Caftriota nel medefimoanno 1460. , con ifcici- 
to numero di milizie, nelle riviere della Puglia ; e 1’ anno Arguen- 
te lo ftriTo Scauderrbegh con alcuni navigli , che portavano e fami, 
efoldati, come fcrive Gioan Gioviano Pontano , che militava in 
quella guerra fotto le infegne del Re Ferdinando . Il nome del 
Caftriota , eh’ aveva fama d’invitto campione atto a rovesciare 
tutte le macchine di qualfivoglia potenza, e idoneo a lòftenere 
intrepidamente gli aflalti de’ più formidabili nemici , e molto più 
la l'uà prelènza ifpirò tanto timore a Giacomo Piccinino uno 
de’ più famofi capitani di quel tempo, condotto a foldo da Gio- 
vanni d’Angiò ; che fu facile al Caftriota d’innalzare fopra gli al- 
tri faftofo il capo , c di legnalare il fuo coraggio . Sciollè pri« 
Tom.///. C mic- 

(1} Calme» diflertit. de Sudore fathnJtm /Ubante , impavide trajetit 
Sanguini, Chn (ti . /» principottiM Tortntinum , Ulttmq. 

CO Sthanicrbcfkui fetutut Ponti- ferro pojlore agircjftn . Raynald, ad 
flit confiHu* , txpofta tnrdtit graf- ao.14 6t, 
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mieramente I’ alìedio della piazza di Barletta, in cui era tenuto 
il Re Ferdinando . Indi facendo cadere tutt’ il pefo del com- 
battimento fopra chi era alla teda de’ congiurati , diede il guado 
al territorio di Taranto, lo pofe in deflazione, recife gli al- 
berifruttiferi, diede alle fiamme lecafe, e mife a fi! difpada 
i paefani , che gli refidevano . Finalmente nell' ultima batta- 
glia, con tale impeto urtò iFrancefi, e gli alleati; che appena 
il Duca Giovanni potè falvare colla fuga la vita (a) . Mai vitto- 
ria alcuna codò men di fangue ai vincitori > . Fra le fonore 
grida e ifedivi applaufi degl'italiani, Scander:begh non el'altò 
il iuo l'pirito , non ebbe occhi fublimi per mirare le dello, ma 
conlèrvò codantc fomma moderazione d’animo. Volendo il 
Re Ferdinando modrarfi grato alla fedeltà ed eroiche azioni di 
dio , cui era debitore de] trionfo , gli cedette nella Puglia il du- 
cato di Ferrandina, e ’l Marchelato della Tripalda* ;nelli quali da- 
bilirono la loro dimora , e fidarono il domicilio alcuni di quei 
foldati albanefi , eh’ avevano fegnalato il valore in queda guerra. 
La prima epoca adunque del padaggio della nazione albanefc 
alle Provincie Napoletane dee fidarli all’anno 1461. 

5. La riputazione del Cadriota , e la fama del fuo invitto co- 
raggio , che fi iparfe nell’ Italia, feriva l’ animo di Maometto 11. 
il quale perluafo alla fine di non poter opprimere il prode eroe 
colla forza, fi rivolfe alla frode ed inganni . Redituitofi da Na- 
poli all’Albania Scandcr-begh nel medefimo anno 1461., ebbe 

da lui 


(a)II Gobeltino ci prefenta una lettera fcritta in queft’oecafione dal Prin- 
cipe di Taranto al Cadriota , cui davan principio le querele , e fine il di- 
fprezzo e le minacce . Rapporta ancora la rifpoda conceputa co’ fenti- 
menti ed efpretfioni corri fpondenti alle malvage azioni di lui . Aramendue 
fono fofpette al Sig. Gio: Maria Bremmi : Vitadi Scander-bcgh fag.40 j. 
fhmptta in Brefcia l’an.1756. Ma poiché egli non adduce convincente mo- 
tivovalevole a trarre l’intelletto al fuo fentimento e aderogere all'autorità 
dello fcrittore citato.crcdiamo di dover ammettere per fincere l'una e l’alrra. 
£ da olTervarfi, che l'invitto eroe nella rifpoda ad Antonio Principe di Ta- 
ranto fa l’apologià de! diritto , che gode il Sommo Pontefice ; di difpen- 
fare lo Stato e la Corona del Regno di Napoli . Tuum ne intoni , an Ro- 
mani Vontificit tfl , Sicilia /{egei conjlitncrc ? Fga Ferdinandum l{egis fi. 
Iium,ab ^ IpofloUca Sede l{cgem declaratum adjuturai veni adverfus perfidiane 
titani. Gobcllin. 1.6. pag.ltSj- 

(i) Ex Jo: Fontano , MichacleRi. JEnci Sylvio , & Bartbolomco Facio . 
ciò , Conft»niio,Znma, Gobcliino, (») fiarlct. lib.io, 
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da lui ricchi prcfcuti , c fu richiefto della conferma della tregua, 
e del palaggio per gli Stati deH’Albania , onde potefle portare la 
guerra a’ Veneziani . Scandcr-begh acettò la prima parte, e ricusò 
la feconda . 1 Veneziani non iftettcro gran tempo a rimoftrargli, 
che la tregua avrebbe animato il Turco a fare oftile irruzione 
fupra le altre Provincie del criftianefimo ; ed aggiuufero , che 
quegli aveva apprefa la condiicendenza di lui per una pruova di 
debolezza , e di timore . Rifvegliau gli fpiriti albaudì ai tuono 
d’ una orazione recitata loro dall’Arcivefcovo di Ourazzo Am- 
bafciadorc Veneto d’una maniera viva e penetrante , all’im- 
provilò diedero il guado alle contrade nemiche , e predarono 
ottanta mila pecore, feflanta mila vaccine, c tre mila cavalli 
della razza nobile del gran Signore . Queda violenta irruzione 
acccfe di tal furore Maometto , che rivolfe tutti i l'uoi penderà 
di venire una volta a capo della fpedizione tante volte inutilmente 
tentata contro l'Albania . Gli lcmbrava, che fodero ficuri pre- 
ludi al felice fucccdo.glidupcndie portentofi progredì già fatti 
contro a’Cridiani,fra i quali avevaiparfo lo fpavento in tutto quafi 
il mondo cattolico con uua ièrie continuata di fegnalate vitto- 
rie. L'anno 145?. aveva occupata la città, e l’imperio diCo- 
flantinopoli (a) . Nel 1459- foggiogato il Dcipota di Servia. 
Nel 1460. conquidala la Morea j e l’imperio di Trabifonda ; e 
nel 1462. s’era impadronito dell’lfoladi Metellino . Non penfava, 
che a portare tant’ innanzi le lue conquide , quant’era avanzata 
la fua ambizione . Gonfio di si profpera forte , e in mezzo al 
corfo di tante e sì fiupende vittorie, s’accefe di fervida brama d’ op» 
primere tutta laCridianità ; credendo che titilla potefiè refifiere 
alle fue armi* Pioli., che non poteva fentire fenza gemere Top- 
predìone della Religione, e la firage de’ Fedeli ( non eflTendovi 
crudeltà , cui Maometto non fi falciava fpingere dal proprio fu- 
rore) applicò le fue cure a riparare le perdite fofferte dal nome 
cridiano , e fece principale oggetto delle pontificie follecitudini 
il riacquidare i Regni perduti , c ’1 deprimere l’altera fronte di 
Maometto già proclamato Impcradore * dacché aveva occupato 
il greco Imperio . Concepì il dilegno d’adunare la fagra lega 
de’ Principi crifiìani, di marciare in pedona alla teda dell’ ar- 
ci 2 mata , 


(a) Allora fini il vado dominio de’ Greci , eh* avea durato an.i n$. 
Cominciato fotto il Gran Godmtino I. figliuolo d’Elena, venne a mancare 
lotto Codantino XII, Paleologo figliuolo parimente di JElcna . 
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mata , di darne il comando al Caftriota , e di coronarlo Re 
d* Epiro* . Eccitò lo zelo de’ Principi con lettere circolari, 
il cui tenore era corrilpoudente all’ orazione già recitata da 
lui fopra quello medefimo argomento neiraftemblea di Franc- 
fort , quand* era in grado minore * . 11 FileJfo animando Ludo- 
vico Fofcarino, e Criftoforo Mauro Doge di Venezia a difpor- 
fi contra Maometto, gli alficuFa del felice fuccelfo, fe l’efer- 
cito criftiano folTe guidato dal Caftriota . Pio li. adunque ac- 
cintoli alla grand’ imprefa , prefe il cammino co’ Principi cri- 
fliani verfo Ancona; ma prevenuto da inafpcttata morte, fini 
di vivere l’anno 1 464. , e la fagra lega tolto fi fciolfe. Ciafcuno 
può immaginarli quale folte la contulione, e ’l cordoglio di tutto 
il mondo criftiano . Maometto, prefo coraggio da quello a lui 
fauflo accidente, l’pinle 1 anno leguente un poderofo efercito di 
ccncinquanta mila foklari verfo la Macedonia , Epiro , e Alba- 
nia lotto la condotta di Bellabouo , e le refe teatro miferabile 
d olii nata e fauguinoftllima guerra . Avendo feco ftdfo ftabilito 
d’abbattere fino da’ fondamenti il tempio del vero Iddio in quelle 
regioni, cinfe d’ attedio la città di Croja. Non aveva compailione 
della tenera età de’ fanciulli , nè riguardo alla canutezza de vec- 
chi , nè indulgenza per la debolezza del fello ; ma tutti coloro, 
che lparfi nelle vicine contrade e città riculavano di profellare 
la letta maomettana , poneva del pari a fil di fpada . La guerra 
divenuta ornai di Religione , gli Albanefi pronti d’ incontrare la 
morte , diedero del loro valore eroico efempio , animati dalle 
fervorolè lettere ferine dal P. Bartolomeo d’ Epiro Domenicano ; 
il quale potè loro in confiderazione la total ddolazione , che alla 
Repubblica criltiana avrebbe recata la loro debolezza ì. 11 Ca- 
firiota trovandoli in lòmmo imbarazzo , lafciata la città affinità 
da’ fuoi fedeli nazionali, e di viveri abbaftanza proveduta, mu- 
tate le divife , c in abito di femplicc cavaliere venne di nalcofo a 
Roma l’anno 1465* 4 pieno di filiale fiducia, per implorare da 
Paolo 11 . pronto loccorfo allo fterminio imminente di quelle Pro- 
vincie. Era perfuafo di noi* potere altronde fperare a tanti mali 
opportuno ed efficace rimedio, che dal Sommo Pontefice; il 
quale applicandoli a reprimere il baldanzolo Ottomano, avrebbe 
dato pelo alle fuc forze . Accolto con dimoflrazioni di ftima ben 
dovute al noto zelo e valore di lui nei conciftoro de’ Cardinali , 

Te 

(O Barhttui lìb.a. pag.rjff. (?) Ap. Reufner. tom.i.pag.ji». 

(*) Eatatap. Rtufiicrum oral.de (♦•) V. Aatoo. Pagi iti Vitae Pau- 
Bfiio liuti*. tossir. p,i, ti U. num.a 5. 
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le quali fono diftintamente defcritte da Michele Cannello Viter- 
bese nella vita di Paolo li. , di cui li lèrbano due copie fcritte a 
penna nella Biblioteca Vaticana * ; e fatto il convenevole elogio 
a l'uà Santità , e alla rifpettabile alfemblea, paisà a dimoftrarc con 
una patetica orazione * , e d’ uua maniera viva ed efficace, ch’il 
folo intereflè della Religione l’ aveva lpinto alla guerra contro 
all Ottomana poflfanza , cui aveva negata piirvolte la pace , che 
gli era fiata richiefta ; e fe tal volta aveva conceduta la trégua per 
dar ripofo alle fue milizie , pocodopo l’aveva animofamente rot- 
ta per facilitare il dileguo della Crociata . Ma, mancate le fperan- 
Xe colla morte di Pio II., egli fole era rimalo fui campo delia 
battaglia, privo d’ ajuto onde rigettare gli ultimi sforzi dell’ orgo- 
glio de’ Turchi . Qui lì diffide alla narrazione dello fiato dell’ Al- 
bania , dove il barbaro avea fatti trucidare trenta mila provinciali 
inChidna , difertati i villaggi , minate le città , e firaicinata in ca- 
tene infinità d’ abitatori . Che Croja la metropoli e ’l fofìegno di 
tutt’ il principato, era fui punto di cadere nelle mani di lui . Che 
altero per le tante vittorie iòpra defcritte , nulla meno fi promet- 
teva, che la conquifia di tutto il romano imperio ; lufìngandofi 
d’innalberare quanto prima Io fiendardo Ottomano nella città di 
Roma . Aggiunfe , efiere egli privo de’ mezzi onde rcliftere 
all’ impeto de’ Turchi; giacche ildanajoed i foldati gli erano 
venuti meno nei bellicofi cimenti fofteuuti nel corfo di venti 
anni (a). Con quella dolorofa rapprefentanza s’aprì la firada ad 
implorare da lua Santità valido e follecito ajuto ; il quale non 
aveva domandato gli anni precedenti , perchè aveva potuto pren- 
dere le mil’ure folle proprie forze . Terminò il ragionamento col 
proteftare , che dei prefente beneficio avrebbe ferbata perpetua 
yimcmbranzajcirendo perfuafo , che fua Santità non mancherebbe 
di foccorrerlo in quella fatale urgenza al pari del bilogno : che 
fi innoverebbe a compalfionc di tanti Criftiani abbandonati agli 
ilrazj del crudeliffimo Turco ; i quali nuotando in mezzo al fan- 
gue, colle lagrime mandavano milèrabili grida all’ apofiolico 
trono. Che fe la legge del Vangelo comandava di fov venire il 
profilino nelle ordinarie neceffìtà ; l’ obbligazione al prefente 

era 

fi) Vnutego firn Beaiifftme Vater cum pufillo &■ tenui Imperio-, cum 
wilìtibus meh , adea tot prtelìit attrita! , tot eertaminibui txbaufiui , ut ni- 
til ram integre fit in torpore ad nova vulnera accipitnda , ncque quidquant 
fuperfit faeguinis , quod dati ampliai prò Cbrljliana T\epublica poffit . 

CO end. Varie, oum. j«»y. , & CO Ap. eumd. Riufaer. 

1 619, & Bidet. 1 . il. 
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era tanto maggiore, quanto il pericolo di perdere colla libertà 
anche la vita , e l’ anima colla Fede ; anziché di perpetuare a’ 
poderi lenza riparo sì datinola rovina . Si persuaderà con ragio- 
ne ognuno , che il Papa , il quale ad una tal perorazione redò uni- 
tamente commoflò col Sagro Collegio , abbia chiamato a con- 
sulta i Suoi penlieri , Sia andato in traccia de' mezzi , e che i mi- 
nidri di lui fifienodati i movimenti neceffarj per provedere di 
groflc Somme di danajo il Catìriota . Doveva certamente edere 
un oggetto di compaflìione , e di lagrime nell' animo di tutti , lo 
dato attuale della nazione albaneSe , e la perdita , che appredo 
avrebbe fatta la Cridianità di tante Provincie , che fi farebbono 
abbandonate alla Setta Maomettana , Se in quefio tempo fodero 
paffete Sotto al Suo dominio « E pure , Scrivono divertì autori 1 , 
che il Cadriota ottenne un iovvenimento si debole, che non può 
riferirli Senza cridiano rodare , e Senza biafimo del Papa . Non 
gli furon contati , a loto lenti mento , che foli tre mila Scudi 
d' oro di camera . 11 Barlezio all’ oppodo narra , che gli fu nu- 
merata grolla Somma d’oroc d' argento , ed onorato dimoiti 
ricchi prelènti , Quanto a me , laido indecilb quefio punto : e 
continuando la narrazione dorica, Scandcr:begh contento , o mal 
contento fece ritorno all’Albania ; dove trovò , che ’SCielo con 
particolare providenza aveva dilpoQo le cole atte ad accompa- 
gnare la Sua fortuna . Truppe di loldatcicà, foccorfo di danajo f 
ecopia di viveri iommiuidrati principalmente dalla SerenifTìma 
Veneta Repubblica , e da’ Principi albanefi . Fatta la radegna 
delle milizie, s’ accorte d'avere adunidante tredici mila e più 
uomini alla Sua ubbidienza , i quali uniti ai veterani, potevano 
far fronte al nemico. Divifo lefercito in tre Schiere , due dal- 
la parte d'AleUìo dovevano allattare 1 ’ accampamento turchefco, 
e col terzo corpo fall egli dello Sul monte Cruino proflìmoaCroja, 
Sopra i cui poggi Bellabano erafi fortificato colle Sue truppe . Con 
una marcia sforzata , e col favore delle tenebre disfece il corpo 
%ro(To di guardia , occupò la Sommità del monte , donde gli 
era facile Io Scagliarli (òpra l'elèrcito, e fece prigione Joni ma 
fratello di Bellabano con Edano Suo figliuolo . il di Seguente fe- 
ce riporre a vida di Bellabano , il fratello e ’l nipote dretti unita- 
mente fra dure catene , pallidie tremanti per Tefiremo terrore. 
Bellabano prefo dallo Spavento per la Sconfitta del fratello , e per 
la perdita dell' importante podo di Cruino , turbato nella mente , 

e fuo- 

CO L'Anonimo de* fatti di Sctndcr-begh pag. 173 .S»°£redl l.l. p.;|. Verdi- 
fotti tom.r. i.at. p. j 71. 
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e fuori di fc per la confufione , non (offrendo fugire , nè fapendo 
combattere , corfe fotto le mura di Croia; dove la morte ('enfi' 
bile e dolorosa cagionatagli dal tiro d’ un archibufo , refe glo- 
riofo ed illuftre il trionfo dèi Caftriota . 

6. Quella fconfitta quanto vantagiofa agl’ intereffi dei Criftia- 
ni , fu altrettanto dolomia al Caftriota , cui troncò col corfo delle 
vittorie, quello ancor della vita. Oppreffò dagli ftraordinarjftenti 
e travagli , e dalle atrociffìme pene toleratc in quelle pericolofe 
urgenze , e forprcfo da morbo letale nella città d’ Aleflìo , avve- 
dendoli che s’avvicinava l’ora dell’eterno ripofo, ricevette con 
fervore i SSmi Sagramenti , dichiarò fuo erede l’ unico figliuolo 
Giovanni, che non aveva ancora compiuti anni undici , l’elòrtò a 
ritirarli negli Stati della Puglia concedutigli dal Re Ferdinando , 
fino a quando giunto all’età matura poteffe ricuperare l’ avito re- 
taggio nell’Albania . Dopo quelle dilpofizioni, l’ invitto eroe , il 
dì 17. di gennajo dell’anno 1467. «, nel feflantelimo terzo di 
fua età; o pure come ad altri piace , nel 1463. * , pafta a trion- 
fare nel Cielo, come aveva trionfato in terra, e a ricevere la 
meritata corona di tanti , e si dolorolì (lenti fofFcrti nello lpazia 
di quattro luftri 3 con intrepidezza d’animo contro alla potenza 
Ottomana a prò della Religione, e dello Stato. Ebbe onorevole 
e pompofa fepultura nella chiefa Cattedrale dedicata a S. Niccolò 
della ftefla Città d’AIeffio . L’Albania fece pubblico il fuo duolo, 
la Provincia rellò immcrla nella mitezza, ed ogni famiglia con- 
fiderava quella perdita , come fua particolare . Il dolore della 
morte pafsò a Ferdinando Re di Napoli , alla corte romana , 
ed a’ Principi criftiani . Tutti lo confideravano come l’ammira- 
zione di quel fecolo , il flagello de' Turchi , il difenfore della 
Fede, e le delizie del fuo Popolo . Grande pel valomche Io ren- 
deva intrepido nelle battaglie , c piò grande per la magnanimità 
criftiana, che lo faceva rifplendcre perfino nelle avverfità . Gli 
Scrittori più illuftri lo colmarono di pompofi clegj , ed i Som-* 
mi Pontefici ammirando le fue follecitc premure , e I* ar- 
dente zelo a prò della cattolica Religione , non fi fono fiancati 
d’accompagnarlo con vive Iodi , e parzialiffimi affetti . Mi gio- 
va di riferire la lettera fcrittagli da Callifto 111 . che lo chia- 
ma forte ed unico antemurale e foftegno della fede : Intelle- 
tti m ut admir andata animi fui magnitudinem , qua con tra Turcbas, 

•t 

(O Barfet. & Andreas Angelus £0 Fatti di Sauder-begb p,iy*. 
Cnncalog. degl’ Imp. &c. pag.14. Ro- Volaterrao. lib.t. 

mean.ijjj. 
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ut decet Prìncìpem Catbolicum , ad compefcendum eorum furorem 
adbibes, & labore! continuo! , quot propterea fuftinet . Agimut Deo 
gratiat , quid partibut iftit , per quot quaji per portam ad irrum - 
pendum per Cbriftianitatem bofti perfido , & favi fimo aditui patere 
potefi, te quafi obicem & murum firmijfimum ad repjlendum oppofuerit , 
tir bojiem eumdem , cum quo tìbi confetta manu /ape depugnare 
o porte t, per te crebri s cladibut cum tua maxima laude & gloria e fidar. 
Dopo quelle chiare teftimonianze efincerc efprcflSoni di Rima, e 
di obbligazione, che moftra profetargli in nome del mondo cri- 
ftiano , prorompe nelle feguenti lignificanti parole : Vtinam tui 
animi ex c/tterit princlpibut cbriftianit multum baberemut , non qui « 
dem prò fidei tutela tam anxii , & follie iti effemus . Enea Silvio 
dipoi Pioli. Io chiama: Fortifimum Cbrifìi atbletam , & inde f e fi 
fum Religioni! noftra propugaatorem * . Paolo il. Dottora del me- 
defimo titolo, dicendolo: Fertem Cbrifti atbletam, qui annot 
fupraviginti prò fide noftra pugnavi t* : 11 Volaterrano Ioparaga- 
na al Re Pirro , e ad Alefiandro Magno ; Pirri quidem fecce'/. one, 
aut Alexandri cognomento fine controverfia dignut t . Andrea An- 
gelo Derive, che pugnò per la de f enfiane della fede, e riportò 
da’ Turchi ventitré gloriofe vittorie in ventile! anni 4 . Gli avve- 
nimenti della fua vita , thè non può comprendere il breve giro 
del nolìro difeorfo , fono flati dcicritti da chiaritimi autori (<j) . 

La 


(a) I'ublicò il primo Ira gli altri la vita di Georgio Calinoti in lingua 
Latina, Marino Barlczio Sacerdote di rito greco ad albanefe . Rendono 
chiaro il nome di quello fcrittore le altre opere date alla luce. A lui futa 
debitori della ftoria dcll’cfpugnazione di Scutari del 1477. prodotta da Be- 
rardino de Vitali nell'originario redo latino in Venezia l’anno 1J04. , ed 
in lingua Italiana inferita da Francefilo Sanfoviuo nella Storia univerfale 
dell' origine, ed Imperio de' Turchi . Egli pure ci ha comunicate varie con- 
cioni recitate da Maomet Raggiunte dal Vitali all’ indicata opera dell’ef- 
pugnazione di Scutari , c in lingua Francefc Rampate in Francfort l’an- 
no 1J75. t J ficcome ancora il compendio delle vite de* Papi, e degl’Im» 
peradori Romani fino a Marcello IL impreco in Roma Pan,!}}}. *> Apo- 

flolo 


( O Pius II. Apologia ad Martinnm 

Meyer pag.6<58. 

(1) Paulus II. adDucem Burgund. 
ap. Card. Papienf. 

(?) Ap. Raynald. ad an. 14; 9. 
num.14. 


(4) Andrea Angelo Genealogia de* 
Sovrani . 

(5) Ap. Onditi, de Script. Eccelli 
tom. ?. pag. 161 o. 

(4) Apoft. Zen. differt. Voffian* 
tom. a. pag. 404. & fegu. 
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La linea mafchile de’Caftrioti reftó eftinra in Ferdinando , altri- 
Tom. HI» D menti 


Solo Zeno per modrarc , che quell'autore è diverto da Mai ino B.cithemo, 
fi ferve dell’argomento dedotto dal carattere f.cerdotale , di cui era or- 
nato il primo , e n’era privo il fecondo ; giacché Marino Bccichemo in 
più luoghi de’ fuoi fcritti fi profeja ammogliato . Se il recente autore ave (Te 
fatt’ attenzione al rito greco , che prof, flava Marino Barlezio, da cui gli 
era permeilo il matrimonio negli Ordini Sacri , <1 farebbe avveduto della 
fallità dell’ illazione . 1 Ma ritorniamo alla fioria delle gloriofe azioni del 
Cadriota, che il noftro Barlezio dedicò a Ferrante nepote di lui ■ Il di- 
fordinato genio d’efaltare 1’ eroe di fua nazione , gli ha diretta la penna. 
Non contento d’efagerare , ha mefcolato avvenimenti favolo!! , ed inge- 
gnofi fuccedt , come offervano il Giovio , e lo Spondano a . Queda vita 
fu fiampata la prima volta in Roma per B. P. cioè , per Ber ordino Pitali 
fenza nota di anno ; ma che appartenga al 1506. , è fentimento ben fonda- 
to del Sig. ApodoloZeno. Lcggefi anche nel tomo), della cronaca tur- 
ebefea di Filippo Lonicero , ordinata di figure rapprefentanti le gloriofe 
getta del prode eroe . Tradotta da Francelco Rocca nella favella Italiana, 
comparve in Venezia e l’an.i 554, per GiotGrifio , e l'an.i j(S8. per Geor- 
gio de Cavalli . Portata cella Tedefca , fu ltampata in Francfort al Meno 
f’ an.it 78. j. 

Mandò anche a’ poderi la notizia delle guerriere imprefe del Cadrio- 
ta, Demetrio Franco coetaneo , albanefe , e prefente nelle IpeJizioni mi- 
litari. Il ledo latino in cui fcrilTe , non ho io avuta I’ occafione di ve- 
derlo . L’ Italiano è dato più volte prodotto colle dampe di Venezia , co- 
me app rirà dal feguente elenco . L’anno 1 541. fenza nota dello dampa- 
tore . Credei! ufeito da' torchi de’figliuoli di Aldo 4 . L’an.1545. per Be- 
rardino de’ Bindoni . Nel 1JS4. l'otto gli aufpicj di Geronimo Angelo 
Flavio Principe della Teflaglia 7 per Altobello Salicato . L’an.i 591. pref- 
fo lo deflò . Nel 1610., c idiap. predo Lucio Spada. Nel 1630. per 
Luigi Groto . Nel 11545. e 1679. per il Valvatenfe . Finalmentn è riflam- 
pato nella doria uni verfale de’ Turchi del Sanfovino . 

Le nazioni draniere hanno fatt’a gara di poter leggere nel natio idio- 
ma i fatti egregi di Scander-bcgh . Oltre all’edizione Tedefca di fopra in- 
dicata , è data (lampara la vita di lui in Francefe nella Città di Parigi 
nel 1597. » e dal P. du Poncet Gcfuita l’anno 1709. Nell’Haya nel 1711. 
Grand Scander-berg per madama Rocheguilhieu . In Parigi di nuovo 
fiel 1731. col titolo: Hifloirc T^cgra-Tontique contenant la vie , e let 

amours 


(1) Zen. ibidem. 

(ij Jov. in Infcript.p2g.a47. Span- 
dati. ad an.1461. n.ao. 

(j) Fabric. Riblioth. mcd.& infim. 
Latin, iib.a. tom.i. 


(45 Catalogo della Libreria Capo- 
ni p.ia7* 

Ap- Nicol. Francifci Naym. Bi- 
blioth. Italiana pag.7;. edit. Veneta 
1736. 
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menti detto Ferrante fuo pronepote , come qui fotto farò pa~ 

lcic (<») . 7. Non 


amour 1 d’ Alexandre Caflriot'e tTOlympe la belle Crecque dela mi fon dei Ta - 
leologuet .Ivi ancora nel 173*. Scander-berg , ou lei *4viHiures du Trinca 
d‘ Albanie . In Lisbona l’anno 1(588. in Portoghefe . In verfo italiano , da 
Margherita Sarrochi in Roma, e in Bracciano \6o6. , e 1513. Inoltre 
due Canti del poema Iftorico di Scander-bcgb di Baldajfar Scaramelli con al - 
tre rrmr.r profe in Carmagnola 1 j8p. dedicate a Bcrardino Saafevcrlno Trio* 
ripe di bijìgnanc . In verfo latino da Giovanni Buflieres in Lione 1 673. 1. 

L’< pitoni* della vita del medeiìmo , è flato compilato da Georgio Ber- 
tholdo Puntano , c Rampato in Navv nel i(5o 6. », come da Samuele Puf- 
fmdoi fio in biada nel 1684. }. Finalmente il Sig.Gio.’Maria Nummi Bre- 
fci» no, l’anno 1755. ha comunicato al pubblico un vecchio efemplare d'au- 
tore anonimo albanele.già Rampato inVcneaia ne! 1480., benché mancante 
d'alcuni fogli nel principio, enei firn ; il quale giudica elitre il più Sedete 
cd tlatto icrittore de* fatti del Cailriota . L’adorna con rifirfltoni fpirito- 
fe , e con Saggia e moderata, critica . Fgli è noto per la lloria di Bre- 
feiadata alla luce non a, gran tempo 4. Alcune delle citate edizioni fono 
fiate da tre olTervate nella Scelta libreria , che tiene in quella cuti di Ro- 
mani S'g.Cavaliere Thomalo Vvagflalle Ingtefc abondanrememe provedu- 
to della greca letteratura , ed’ògni (orte d’erudizione delle dilciplinc la- 
tine . Panno lodevol menzione di (icorgio Caflriota per incidenza, e io 
rillretto il Gslcondila , il Filelfo, Volterrano, Verdifotti , ForeRi , San- 
gredo ,. Brir zio , Rinaldi , Bzovio , Spondano , Caufini, Campioni , Leun- 
clavio , Cobelimo Facio , Mariana , Sanfovino , e il Pagi nella vita, 
di Paolo It- 

00 Dopo la morte del gran Giorgio-, occupate da’ Turchi fe Provin- 
cie di Epiro td Albania, Giovanni fuo figliuolo fi ricoverò nel Regno di 
Napoli , e prefe il poffcffodel Ducato di S. Pietro in Galatina, che dal Re 
Ferdinando era Rato conceduto al padrc % » Spofata Irene figliuola di La- 
zaro Brancovirzio Defpota della Servia , e d* Eletta Paleologo., procreò 
ferdinando lucccflbre nel Ducato. Inoltre,Giorgio Scander-begh- il tumo- 
re e Maria , che morirono l’anno i?6o.; cd ancora Colhnrino Sublimati 
alla Vefcovil.Sede d’ Ifernia da AleCfandro vi. l’anno 1458 ; defunto nell*, 
capitale del Regno , e Sepolto nella Chiefa di S.Maria Nova .. 

Ferdinando (che diremo il feniore) imparentò con Bonifacio Acqua- 
viva primo Duca di Nardò , la cui figliuola prefe in matrimonio . Nacque- 
ro da loro Irene , che fpoiò Pietro Antonio Principe di Bifignano , edi , 

fegueo- 


(0 Tnter miscellanea Poetica p.i jy . 

ad 4j». 

(a} Ap. Fabric. ibid. 

CO Ap. Pladum de Script. Aao- 


nym. tonr. 1 .. 

(4) La lloria letteraria del P. Zac 
caria tot». 1 1. pag. 157. 

CO Sup. pag. 1 g. 
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7. Non predò fede Maometto all’ avvifo benché univerfale 
della morte di Scandcr-begh , Lo credette artificiol'amcntc Sparlo 

Da da 


Tegnenti , che finiron la vita fenza lafciar di fe prole mafch ile . Tali fono 
flati Achille, Federico , ^tlfonfo , Paolo , Giovanni , c Ferdinando il junio- 
TC . Di quelli fcrivc il chiarimmo Du Cange ^jtbfque liberi s oliere a . 

Tre de’ fuddetti fratelli portarono il titolo di Duchi di Ferrandina 
cioè ; Giovanni , che (posò Giovanna figlia del Duca di Trajetto , e Conte 
di Fondi , con cui procreò folameutc Maria erede del detto ducato . %Al- 
fonfo Marchefe dell’Atripalda marito di Camilla de’ Cofaza , da cui ebbe 
due figliuoli Antonio e Giovanni. Ammendue furon privi di fuccettione 
maTchile ; in guifa che dopo la morte di Giovanni , il Ducato di Ferrandi- 
na rullò devoluto alla rea! corona di Napoli • Ferdinando il /««/orr.nomi- 
nato anche Ferrante marito di Camilla Capuana, non lafciò dopo di le alcun 
figliuolo , che propagar potette la linea mafehile dei Cattrioti . 

Da quella ferie genealogica trascritta dal chiarittirao Carlo du Frefne , 
il quale con eterna lode deliuo nome avend’ illuftrata la ftoria del greco 
Imperio de’ Secoli batti , ci ha comunicate ancora le genealogie più inte- 
rettanti delle famiglie tl di C. F. , come di altri Regni e Provincie , chiara* 
m< nte vien dimottrata l’ eftmzione della linea mafehile dei Cattrioti , 
ch’egli comprova coll’autorità di gravi , ed illuttri Scrittori . Quella veri- 
tà viene anche confermata dalla relazione irrefragabile diGio. Battili? Mo- 
nardo; il quale dando alla luce la vita di Georgio Cattriota in Venezia 
l’anno 1 $8 f. folto gli aulpiej di Girolamo Angelo Flavio nipote di lui di 
linea Seminile , fi duole feco della rea forre d’eflere Data tolta dal mondo la 
prole mafehile di quel celebre capitano : rincorrili la dipendenza , t prole 
della linea mafcoltna delV invitto Signor Scandcr-begb zio di F. rl.fi. 1 per la 
Varietà delle umane cofe finita falla vita della felice memoria deH'Illmo, ed 
Eccmo Signor D. Ferrante Cafiriota Duca di S. "Pietro in Galatina , non fi de- 
ve però di ciò turbare • Da quello telliraonio fiamo battantemente 

ifiruiti , che nel tempo in cui fcriveva 1* autore, fotte gii mancata la linea 
roafcolina predetta. Altrimenti fi farebb’egli efpotto alla taccia di pubbli- 
co irupoftore ; c non avrebbe mancato di rimproveramelo Angelo Flavio 
Sopra d’ogni altro pienamente informato ed intcrcttato in quell importante 
affare . Ammendue le teilimonianze del du Cange , c del Monardo mi tol- 
gono dall’impegno di rimottrare la falfità della genealogia de’ Cattrioti, 
tettuta dallo Stampatore Giufeppe Sevcrini napoletano ; il quale pubbli- 
cando l’anno 1 75 y. il tomo 3. par.4. della ftoria degli Scrittori nati nel 
Regno di Napoli, compofta dal Signor Gio. Bernardino Tafuri , nella lettera 
dedicatoria al Mgnor D. Giorgio Cattriota , finge a capriccio la propaga- 
zione de* mafehi fino a’noilri tempi - Aggiugnendo , emultiplicando nomi 

di 

(1) Du Cange Hill. Byzant. Inter Tamiliai Dalmatica* n. xvm. p.348. - 
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da lui , per valerli di quella fimulazione come di militare Arata- 
gemma a fuo danno . Al'pettò tuttavia un anno intero per cliènte 
informato , come Io fu con (icurczza - Riavuto dal timore ca- 
gionatogli dal formidabile fuo nome , fumante di rabbia s’ ab- 
bandonò all’ umor crudele , c lì dichiarò contro aUa Religione 
cbriAiana. Gli Albaucli piuttafto che renderli al nemico, dac- 
ché 


di Antonj > e di Achilli , che non li leggono nel Du Cange , ci vorrebbe 
dare ad intendere, che un'Achille fia fiato padre dr Pirro , la cui linea fio- 
rifea oggigiorno . Pino a quando non ci additerà i fonti (inceri di quella 
difccnden.a ignota Un’ora agli Autori , non Cam tenuti di predargli fede . 
Se a* appella a' vecchi diplomi fcritti a penna , ed ignoti al pubblico, farà 
duopo eliminare colle regole della critica , le date , la qualità de* carat- 
teri , e confrontare colla iloria quanto in elfi li narra • 

La linea fcminile adunque di Giorgio Callriota era diffufa nella Pro- 
vincia d'Otranto ro’ ricchi poderi l’anno 166} , in cui il Miniati , ebe lo 
attelìa , fcriveva r! trattato della famiglia Comnena 1 . Fra le donne, nomi- 
no con onore le Arguenti • Irene figliuola di Ferdinando funiore Duca di 
S.Pietio in Galatinr,che portò il Ducato alla famiglia di Sceverino, per ef- 
fetti imparentata con Pier Antonio Sanfevcrino Principe di Bilignano , e 
Padre di Rerardino, cui Barrio dedicò l’opera de fitti , Ò" antiqui tate Cala- 
bria i. Giovanna fpofata ad A Ifonfo Duca di Noccra, una delle donne illu- 
flri dotata di quelle prerogative , che fi richiedono a formare lo fpirito 
d’una Dama virtuofa , lodata dal Capaccio , e dal Sumraonte j . I falcila 
moglie di Vidone Ferramofca Duca di Mrgnano dilla nte dodici miglia da 
Montecaffino, la quale compii Tuoi giorni l’anno 1 HI- Nel matftofo e rio» 
co tempio di quell’ illuflrc cenobio mirai! il tumulo, che fu innalzato a 
Vidone l’anno 1 jjy. in adempimento della volontà della conforte , in cui 
èincifa la Tegnente tfcrizione 1 

Vido. Ferramofca M t un. Iugulo Q. C. V. Ferr. D. T. Scp. E. 

Jfabclla Caftriota conjugi carijf. F. V. jl. Ut. M. VIL D. Flk 
H. IX. H. M. H. S. 

Sembra doverli leggere dillefamente cosi . Fi doni Ferramofca Men- 
ti enfi'/ m Heg i lo , qui cum untverfa Fcrrenfinm domo tandem fepultus efi . 
Jfabclla Caflriota conjugi tariffino fecit.Fixit annii Ut. Mcnfes Eli. dieiFII. 
Morali X. Hate mommento harcdei non fuccedont . V infogna gentilizia 
della famiglia Callriota era formata , d’un'aquila nera di due tede, colle al i 
/piegate in campo rotfo 4. 


CO Fag* 4J* 

(a) Barri. is in eplft. dedic. Sanilo- 
fUJhilt. mo.iatt. Carbon. pag. tal. 

({) Capac. IHuftr. muiier. pag. il. 
Suiumoatc lloiia dclRcg. di Ibp.lib.f» 


(4} B lem mi Boria di Scand. p. >;. 
Delle famiglie Veneziane cod. Vatrc. 
Othobon. 0, 1446. pag. 41. Du Cange 
toc. ut. 
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chè fi videro emaciati dalla rabiofa fame, fi cibavano per fino 
delle cuoja de’ bovi, e delle pelli de’ cavalli * . Maometto in- 
tanto arrotò il baleno di lua fpada , l’inebriò col l'angue degli 
A I bandì , e Io latollò colle loro carni . 1 foldati non refpirava- 
no , che ftragi e ruine . Sacrificavano del pari alla morte uomini 
di matura e frefea età , e donne , e fanciulli . La coilanza degli 
Albanclì preparata ad ogni prova non era turbata dallo fpavento 
delle crudeliifime elocuzioni . Non impallidivano a vifta de’ fup- 
plicj , nè fi rendevano lenfibili all’ el'perimento de’ tormenti . 
Non mancava il coraggio , non languiva la fede nè per amore 
dei i'ecolo , nè per debolezza del lélfo . La gloria delie vittorie 
comuni non può negarli , che forte in qualche modo ofeurata dalla 
caduta di altri, che apoftatarono . Mala vergognofa loro apofia- 
fia dee icrvirc a dare, come le ombre alla luce, un maggior ri» 
falto alla gloria della maggior parte di quei campioni , che confer- 
mati dal Signore colla Tua grazia , e dotati di una coilanza cor- 
rifpondente all’ardore della fede , furono ammirabili teftimouj 
della criltiana Religione . Undici anni impiegò Maometto ad 
elpugnare l’Albania e le provincie vicine, avendone! 1478. fini- 
te le lue conquide . I n queflo intervallo, e molto più dopo la morte 
del Callriota , follevò più lùperbo il capo , refe più luminofo il fuo 
trono , e il mondo vide con cordoglio univerfiale le fue mani gron- 
danti di caldo fumante l'angue de'Criftiani.L’a. 1470. rapii! Negro- 
ponte ai Veneziani. Nel «474. foggiogò Uffum Cadano Re di 
Perfia . Nel 1476. privò i Gcnovefi di Cafià . Occupò anche il 
Regno di Bofnia , e fece crudelmente fegare per mezzo il fuo 
Re . Molti nazionali adunque portati a’ tormenti furono tru- 
cidati . Alcuni fuggendo l’ira del nemico, di fame e di freddo 

f erirono . Ahri rellando nell’ Albania , efpirimentano tuttavia 
opprellione de’ Turchi . Ed altri final mente, che poterono fot- 
tearfi dallo fdegno del barbaro Ottomano , s’ abbandonarono eoo 
coraggio alla cura della divina providenza . Mancanti di forze, 
abbattuti e dolenti fopra il pelo delle loro difavventure , s’univa- 
no a’ truppe a truppe , e tutti irniente travedevano luoghi inofpiti, 
ed incolti. Lafatiga del cammino, rdifagì, ed i patimenti non 
diminuirono il loro lpirito. Erano uomini d’ alta ftatura , ro- 
bufti, aguerriti . ed atti a fopportare gl’incommodi de’ più di- 
faftrofi viaggi . Cod ci vengono rapprefentati da Filelfo nella 
lettera a Criftoforo Mauro Doge di Venezia , di fopra indicata . 

Molti 

(O Omntbui priu» ab oppidanis B<ium corta, cquorumqoc comede- 
tcoucù quo cameni pcrtencnt,ut eliaca teat:P*iuiriui in Cirtnìt. ni 0,1471. 
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Molti nobili della città di Scutari fi riamarono in Venezia. 
Altri nella Morca , e nella Grecia . Il numero maggiore , l'ol- 
eato il mare , venne in quelli noftri lidi, dove fu obbligato di 
fermarli, ridotto dalla fianchezza in iftato di non poter continua- 
re la faticafa peregrinazione . Paolo 11. deicrive la lor venuta 
nella lettera a Filippo Duca di Borgogna (a) . A quelli poveri fu- 
ghivi nè la lunghezza del camino , nè la malagevolezza de* 
palli, nè il rigore de’ tempi o delle llagioni , né lanccefiità di 
dover fovente pafiare per luoghi inaccellibili , né la fame, né la 
Cete, nè qualunque altro fi forte maggior pericolo o difagio re- 
cò terrore , né gli sbigottì dal continuare l’ intraprel'o camino 
verfo le Provincie romane , edel Regno di Napoli , c di Sicilia. 

Deflati dalla fianchezza , da cui erano all’ efiremo abbattuti, 
e riavutili dai gravi patimenti , andavano in traccia di nuove fedi , 
dove fidare ftabile foggiorno . Giovanni Cafirioto unico figliuolo 
di Scander-begh ricovero!!] negli Stati concedutigli per appanna- 
gio dal Re Ferdinando » . Leonardo Tocco Principe albanefe fu 
accolto in Roma da Siilo IV. con molte lignificazioni di liima * . 
La {'chiatta dei Tocchi era una delle tre più confpicuc dell' Alba- 
nia , che dalla munificenza dei greci Impertdori avevano ri- 
cevuto in retaggio molte Provincie , come di fopra abbiamo det- 
to . Pofiedcvano 1’ Etolia , I’Acarania, e 1' Epiro.. Leonardo 
Tocco compì il numero de’ Dclpoti (f>) . 

Fra tutte le famiglie albanefi , la più gloriofa nel ceppo , più 
coraggiofa nel mcllierc delle armi, e più fortunata ne’ poderi fu 

quella 


(a) *Albancnfics partir* ci fi gladio fu nt, partii» in miferam fervitutem ab* 
datti . Oppida , qua ante a prò nobis Turcorum fiiflinucrunt imperni , in di - 
tionem corata venerane . Vicina gentct , qua ~4driaticum mare attingane , 
propinquo meta exterritx , tremunt . Vbique pxvor , ubique lattai , ubique 
mori , &• captività! ante ocaloi funt. /fadire mijerum e/t, quanta omnium 
rerum fit conturbati o . lacrymabile , infpìcere navigia fagentium , ad Italos 
portai appellerc , /umiliai quoque rgentti pul/ji Jedibui /uh, paffim fede* 
re perlittora , manufque in calam tendentei , lamtntatiombus /aie cuntta 
implere . 

(b) De/pota era titolo illuftre , con cui gl* Imperadori greci decoraro- 
no fui primo i propri congiunti ; indi i principali perfonaggj della cor- 
te ; c finalmente Io fieferoai Baroni , che poflfedevano le Provincie loro 
donate . 

(t) Fatti di Scander-begh p. 300. (a) Paovia. & CUcoa. in Sialo xr. 
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quella de’ Lazj propagata in Urbino da tre fratelli Giorgio, 
Filippo , ed Andrea figliuoli di Michele . A quelli prelèmatafi la 
fortuna carica di grazie e beneficenze , feppero si bene acco- 
glierla colla loro dcllrezza , e viratole azioni:, che aprirono la 
ftrada a le ftellì , e molto più a’ loro difccndenti , ad eccelle cari- 
che , e dignità . Siam privi di monumenti , che ci aflìcurino 
dell’epoca, precifa ed anno, in cui eglino vennero in quella re- 
gione ; ficcome ancora , le abbiano militato lòtt' altre iniègne , 
innanzi di ricoverarli fott’ il patrocinio di Federico 1 . Duca d' Ur- 
bino. celebre, e perla gloria-dell’ane militare, e perla fama di fun- 
tuofa magnificenza . Òuecofe fonacene la prima, che i treno- 
minati fratelli erano figli di Michele , ed albantfi r i quali , fatta 
palc-fe al magillrato d 1 Urbino co’ vendichi monumenti la no- 
biltà de’ natali , furono tantollo ammefii all’ onore della cittadi- 
nanza con purgato difeemimento-. , e per com un. decreto de- 
gli 8. marzo del 1491. « . La feconda è-, che Giorgio l'anno 147$, 
era al loldo di Roberto Malatella Principe di Rimini ; poiché nelle 
folenni nozze qui celebrate con grandifiìma fèlla fra quelli ed Eli- 
fabetta figliuola di Federico !.. d.’ Urbino-, egli è nominato il pri- 
mo fra gli Squadrieri , che fuperbamente veftiti comparvero nella 
lieta pompa c folennità *■ . Ci giova credere , che il Duca Fe deri- 
co vedendo rifplcndere in lui perfetta idea di perfetta eroica , e 
dal virile afpettotralucere fuori fpirito nobile , e fpirare magnani* 
mità e valore, lo ritirarti da! fervizio del Malatella fuo genero , 
e loportafle inurbino, dove Io arrollè alle fue milizie . 1 pub- 
bliciatti di quella città ci manifcllano gli onori , c le cariche mi- 
litari , delle quali Guido Ubaldo figliuolo* di Federico provide 
non meno Giorgio , che Filippo fuo fratello j . Le nobili azioni , 
(ingoiar valore , e pregiate virtù (i rclero chiariflìmi fra quanti ca- 
pitani vivevano* in quei tempi . Ma la fama delle prodezze di Fi- 
lippo inoltratali nelh più remote Regioni , portollo a militare 
per la Repubblica veneta, che gli diede il comando delle fue 
truppe, come manifellano i diplomi di due Dogi AgoftinoBar- 
badigo de’ 5. Agofto 1499. , e di Leonardo Loredano de’ 1 5. Mar- 
zo 1508. Finirono la vita , Filippo in Ravenna in quello medefi- 

mo> 

Georgius , Philippus , Si An- Riinin! lib.p. all’ anno 1477: pag.jjj. 
dreas qu. Michieli, albanenfit filj , & infine: Giorgio cibane nfe . 
adinviccm fratres, inter nobile* Ur- f}) E* tab. Ludovici dè Righetti* 
binate s refati 10.149 r. die S. Martii . pag.S; a tergo , & Fiiderici qu. Paul! 
E* tabulis Marci qu. Bartholomei de Guidacci* pag. 4f 4 - ttbelliooun» 
de Benedifli* Urbinati» notar) . t'rblnatum , qu* la publico archivia* 

Celare Clcmeatino Storia di affervantur, 
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mo anno iso 8 . («) , e Giorgio in Urbino ocl 1520 .* , Lafciarono 
confidcrabtli acquifti di beni di fortuna , e un patrimonio più 
pingue di virinole azioni , c di gforinfafama . Altobello figliuolo 
di Giorgio vide con ifplendore , e diede si chiare prove della iua 
prudenza nel regolamento de’ pubblici affari, che Guido Ubal- 
do li. Duca di Urbino alla fua fede commilè 1’ araminiftrazione 
generale de’ fuoi Stati ; e della medefima ragguardevole cari- 
ca fu di poi provveduto Annibaie di lui figliuolo * da Fran- 
cefco Maria II. 11 lodato Altobellcfu il primo , cui il vol- 
go cangiafié nel cognome d’ Albani , l’antico di Lazio ; farle 
per ferbare fra i Latini, dove erano venuti i luoi maggiori , 
l’antica memoria dell’Albania , dond’ erano partiti j . Quin- 
di è , che tutti i fucceffori di lui furono denominati non più Lazj , 
ma Albani . 

E’ cofa certamente maravigliofa, ch’eglino fieno fiati for- 
niti d’ un’ attività (ingoiare nel maneggio de’ pubblici intercUi , 
d’ un talento poco comune nel governo politico , e d una gran- 
dezza d’ animo lenza pari nel proccurare la comune utilità , 
Di Annibale fu generato Orazio ♦ uomo di foave dilcorlò , va- 
lente nell’ opere , e prudentillìmo ne’ configli , che regolò colla 
fua defirezza Francefilo Maria 11. Duca di UrbiQo nelle più ardue, 
e malagevoli imprefè . Fu tenuto in tal grado di ftima , che ben 
due volte ebbe I’ onore d’ eflere fpedito ad Urbano Vili, col rag- 
guardevole carattere di Ambafciadore, per trattare la ceffone del 
Ducato . Fece la perorazione , fecondo il coftume di qùei tempi , 
al Papa con tal energia efaviezza, che rapito dall’ eloquenza , 

e dalla 


(O Nel teilamento rogato li Jo. Febbrajo di quell* anno if«8. dal 
notaio Gio: Antonio de Caravagii» del quondam Francelco della città di 
di Crema, è denominato condottiere e capitano nell’ efercito veneto» 
ed in uno liromento di compra rogato l'anno 1485. dal notaro d’ Urbino 
Ludovico de Righetti» » Squadrare del Prefetto della Città» ed altrove, 
del Duca d’Urbino » Strenua! vir Tbihppus Mitbaelis Albanenfis ai prafins 
Squair trini Illuflriffimi Domini Trafitti, ornai mtliori modo &(• 


CO Ex iifdem «abati* Ludovici. 
CO Annibai filiua Altobelli , ex 
tabuli» Julii Corvini an.i j<j, die aS. 
Augutli . 

CO Ex tabuli* Camilla fili* fua 
Bupta fraacifco de Eraacarìni* ti- 


no f. die aa. Martii, Joaoni» Fran- 
ti fei Pctrutii tabellioni* Urbinati*. 

(4) Horatiu» Albanu* probatur fi- 
lini Anoihali» Albani ex teftamento 
Julia Jordaaa vidua Annibali» • 
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e dalla perizia, che iu lui conobbe de’ politici affari ; volendolo 
trattenere in Roma per valerli del l'uo configlio nel governo , gli 
conferì l’anno 1633. la dignità di Senatore . lnfaftidito della 
corte, rinuuziò la carica ad lnnocenz o X. ; e ritiratoli in Urbino , 
fu contento della giudicatura ordinaria della Rota collegiale , 
dove fece maravigliofaraente lpiccare la perizia delle Leggi con 
alcune confultazioai , che tuttavia fi ferbano . Compì i gloriofi 
giorni nel 1655. , c ^a Olimpia Staccola fua conforte lalciò nu- 
merofa prole ; cioè; Annibaie Prelato in Roma d’ ingegno eccel- 
lo» ed intelligenza eminente ; il quale fornito difagra, e profa- 
na erudizione, non che delie lingue orientali , acqui ftoflì fama de’ 
più eruditi della corte; e meritò fra gli altri onori , d’clTerc pre- 
mito alla carica di cuftode della Biblioteca Vaticana da Urba- 
no Vili. Ajutato dal favor della natura, dalla nafcita , e dottri- 
na, avrebbe potuto affiftere a lui nei primi lèggi; ma la morte 
invidiofa degli vomini grandi gli troncò il corfo I* anno 46* di 
fua età, nel r6ji. ; Geronimo Prepofito della Catedrale d' Urbi- 
no , e Vicario generale dell’ Arcivefcovo , che mori nel 1632. 
Geòrgia , e Guidone attefcro alla milizia ; e divennero si eccel- 
lenti nel meftiere delle armi, che ottennero i primi pofti ne<*li 
elerciti di Cefare folto il Generale Ottavio Piccolomini ; e per- 
duta la vita nella battaglia di Mordlinga nel 1632., acquaro- 
no perenne fama d’ onore ; Giulia fpofata a Giovanni Andrea 
de A bbatibus Olivieri di Pefaro , donna di rara virtù , e madre 
di Fabio Olivier» Cardinale , e Segretario de' Brevi defunto 
a noftri giorni. 


Finalmente Carlo 11. ultimo figliuolo d’ Orazio fposò Elena 
Molca, e diede fine a’ fuoi giorni nel 1684. II fuo primogenito 
Gio: Francejco venuto alla luce del mondo nel 1649. , ed elèrci- 
tate con lode ed ammirazione commune , le cariche primarie 
della Corte romana , fu da Dio dato per capo , e moderatore 
della Repubblica crifiiana col nome di Clemente XI. l’anno 1700. 
in tempi deplorabili , e calamitofi , ed in mezzo a maggiori tur- 
bini, e fconvolgimenti delle cofe fagre e profane, della chicfa 
e dell’ imperio . Fu benigno fautore delle buone arti , benefico 
protettore de’ letterati , de’ quali faceva molto conto, in gui- 
iacchè fu follecito di provederne la fua corte . Egli è nel numero 
dei più illuftri Pontefici cper l’eccellenza della virtù , e per lo 
fplendore della dottrina ; onde di lui a ragione fu ferino » . Ma - 


(O Sandini in Clemente XI. 
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gnum in romanit Pontificibat nome n , Clemens XI. Vrbimas (a) . 
11 mondo ha ammirato in elfo, fra le altre eccellenti prerogative, 
lo zelo e nel mantenere faldi i dogmi cattolici contro le no- 
vità peruiciofe , e nel cuftodire i diritti dell’ Apoftoiica Sede 
contro agl’ infoienti ufurpatori , opponendo loro il coraggio del 
fuo fortillìmo petto . Potrebbe dirò edere flato un martire lenza 
fangue, e affolutamente meritevole d’ un tal titolo, le gli uomi- 
ni avellerò in ufo di attendere alle fole difpofizioni dell’ animo , 
né il faceffero dipendere dall’ effetto . E poiché dallo Audio del- 
la ftoria , e difciplina ecclefiaftica aveva apprefo , che il bene 
fpirituale della Chiefa é la radice del temporale ; e che dal man- 
tenimento di quella, in lei deriva la fuflìftenza perpetua di quello; 
occupoflì interamente a tener la radice fana , ed a nutrir la piauta. 

Col bandire dal fuo animo la foverchia condilcendenza ver- 
fo de’ congiunti , con aver folcnnemente proteftato di non far 
conto delle loro premure (£) , ed olTervato quello propofito in- 
variabile c collante per lo fpazio di anni xxi. , coi ritardare la 
porpora ad Annibaie nei primi dieci anni , e negarla ad Aleflan- 
dro nel corfo di cinque luftri (amtnendue fuoi nipoti nati da 
Orazio II. e Maria Ondedei ) benché avellerò meritato un 
tal’ onore ; fi guadagnò dèli’ univerfo , e di tutta la. pofterità 
maggiore fìima di quella, che godettero altri predecelfori nel 
regolarli Con maffime oppofte.Ha pure rinnovato agli uomini ze- 
lanti dell’onore dell’ Apoftoiica Sede, la perenne memoria di 
quei Pontefici ornati di eroica e rara virtù , che hanno il pro- 
prio nome fegnalato nel prendere fpecial cura di tenere lontani 
dalle cariche i loro congiunti : cioè; di Adriano IV. , che neppu- 
re un danaro avendo loro fomminiftrato, raccomandò la madre 

alla 


(*') Nella mitili del Pontificato non ifdegnò di rieonofeere la fua ori- 
gine dall’Albania ; cui volendo dare ftabile contralegno della memoria , 
«he ne riteneva, in (litui un Alunnato nei Collegio della Propaganda Fide 
per gli giovanetti della Provincia d’Epiro, dove un di loro doveflè Acce- 
dere all’altro nell’efereizio dèlie miifioni^ a profitto della nazione, iitt. 
yépofl- dat. a I . Junii 1708. 

(b) lllud ttiam ne utu/uam vulgata Lindi s , quod ubi primula aditut 
tjì a confavguiicis , denuntiavit ; nibit fé dimiuutum velie de conjiiiutione , 
qua deceffor ejus , nimiam Tontificnm infuos benevolentiam execrabatur , 
ni bit fe daturum gratin torniti : ac velare , ne munera ulta acciperent , ne 
fati <roj fecum officiofe admitterent , ne u propria , dr ufitata Tontificum 
Tomanerum propinqui! munì a fufcipcrent . Sandini in Cleffl.XI. 
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alla pietà della Chiefa Cantuarienfe * . Di Clemente IV . , che 
a due Tue figlie procreate innanzi il facerdozio adeguò una dote 
corrifpondeute , non al ricco patrimonio della Chiefa , che am- 
miniftrava ; ma al tenue e privato di fua famiglia , che aveva 
abbandonato * . Di Martino IV. , che con pochi donativi delufe 
le fperanze del fratello venuto a congratularli dell* elaltazlone 
al Papato, e l’obbligò di reftituirfi alla cafa paterna , e menarvi 
vita ofeura , e privata j . Di Nicolò IV . , che protcftò di non 
aver altri congiunti , che gli uomini feienziati 4 ; Di Benedetto XI. 
che ricusò di riconofcere la madre prefentatafi in abito di gala 
oltre la fua povera condizione t ; Di Benedetto XII. , che appe- 
na potè indurli a conferire la Chiefa di Arles ad un nipote , « 
con tenue appannagio di dote diede in ifpofa la nipote ad un mer- 
cadante di Tolofa « ; Di Adriano IV. , che, fatto palefe il lènti* 
mento di non voler edificare Sion in fanguiniùut , acerbamente 
riprele il nipote ; che poffedendo un titolo di beneficio , avelie 
ardito di chiedere il fecondo 7 : Di Marcello li . , che fu follecito 
di vietare a’ congiunti 1’ accertò a Roma: ed a due nipoti, che 
vi foggiornavano avanti la fua creazione , vietò là Danza nel pa- 
lazzo apoftolico • ; e finalmente d 'Innocenzo XII., che pro- 
mulgò la notirtìma bolla del nepotifmo, qua bxreticos ipfoi in 
admirationem pertraxit 9 . 

Queft'eroica virtù, oltre l’aver conciliato a Clemente XI. 
un profondo rifpctto de’ Principi cattolici, fece tale breccia nell’a- 
nimo degli eretici di Norimberga , che, ammirata la grandezza 
d’animo, fegnarono le monete col nome di lui accompagnato 
d’onorifiche efprertioni : ed obbligò altresì la divina Providenza 
di rifarcire colle fue beneficenze fopra i nipoti , la lodevole par- 
fimonia del zio. Ed in vero , fe quelli negò ad uno la porpora, 
il cielo l’ ha conceduta a due ; cioè ad AlelTandro , e Gio: Fran- 
cefco ( nato da Carlo figliuolo di Orazio li. , e Terefa Borromei, 
e perciò pronepote di Clemente XI. ) ne’ quali trovali mirabil- 
mente congiunto tutto quello , che la natura , la forte , ed il ta- 
lento poflbno fomminiftrare agli uomini , per abilitarli a far lu- 
minofa comparfa , e gran figura nel mondo . 11 primo non ce- 
dendo ad alcuno nella prontezza , e vivacità dell’ingegno nello 

E z feio- 


(i) Sandini in Adriano IV. 

(a) S. Antonia, in Chroo. par. j. 
tit.io. 

(j) Sandini pag.faf. 

(4) Bar. invita. 


CO Addirion. adCiacon. tl.p.j4t, 
(«) Pagius in vita $.!«. 

(7) Sandini pag.j 1 1. 

(8) Spondan. ad ao.ijjj. $,j: 

Bur. vit. Rom. Pomi Ile. p.» 
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fcioglierc i nodi dei più intricati negozj , è flato invitato alla 
comprotettoria dell’ Imperio , e dei Regni , e Dominj ereditari 
della cafa d’A uflria ; ficcome ancora alla protettoria degli Stati 
del Re di Sardegna . lnveflito della carica di Bibliotecario apo- 
ftolico , ha arricchito la Vaticana d’ alcuni prefenti . La 
grandezza d’animo palelata nciremularc co’nuovi gli antichi edi- 
fizj , che ha magnificamente adornati co’ più vetufii , rari , e 
pregiabili monumenti, e la gcneroAtà nel dii'pcnfare alarga ma- 
no favori , ha rifvegliato il rilpetto , l’amore , e la Rima verfo 
di lui di tutta la città diRoma. Se ciafcuna cola quanto più avvi- 
cinali al fuo principio , tanto più perfettamente partecipa delle 
prerogative , e delie proprietà Angolari di elio : onde quel chia- 
rore, che è più profilino all'ole, è più folgorante ; quel calore , 
eh’ è più profilino al fuoco , è più fervorofo ; quell’acqua, che 
attingefi più vicina alla fonte , è più criflallina , limpida, e Allee- 
rà ; non è meraviglia , che quefto Porporato , eh’ è Rato per af- 
Ànità Arenamenti congiunto allaforgente delle più nobili virtù. 
Clemente XI. , le quali ci vengono el'poRe dall'elegante fcrittore 
della l'uà vita , ne abbia partecipato con tanta copia , pienezza , 
e perfezione . 11 Cardinal Gio. Francefco fornito difapienza, e 
dottrina, governa con pari zelo la dioceA della Sabina , di cui è 
Vefcovo. Protettore dei Regni , e Stati ereditari del Re di Polo- 
nia Elettor di Saflònia, fa loro da lungi fentirc le imprclAoni del 
verace luo zelo ► 

Da Urbino un’ altro ramo della famiglia Albani fi è dila- 
tato in Bergamo 1 , donde è fortito il Cardinale Gio. Geronimo 
Albani generale delle milizie venete , ed ammogliato ; indi 
creato Cardinale da Pio V. Compì ileorfo della vita l’anno 1561., 
ed ebbe onorevole fepultura nella Chieia di S. Maria del Popo- 
lo * di queRa città di Roma (a) . 

§. UNI- 


CO Di un’altra famiglia Albani di origine di Capo d’ IAria, che fioriva 
nel fecolo xi 1. fi fa menzione nelli due codici Ottobono Vaticani n.i.pftf, 
pjg.14. e n.i4J4., in cui fono dercritte le famiglie venete venute in quel- 
la dominante dalle parti d’Orientc . Alla pag.)8. del fecondo Codice fono 
nominati gli Albani del feguente tenore : Qitcfli vennero da Caodiflria , da 
luogo detto Gìufììnopoli , e da quei luoghi pacarono in H ìcialta . Erano Tri- 
buni antic biffimi , e del fuo proprio avere fecero edificar la Cicfia di S . Ser- 
valo. Venne quefla cafuda del i iaa., e mancò in quondam Zuanne Albani Jlan- 
io Zuflier novo del iai 5 i. , il quaTcra homo di buona vita,amator de poveri - 

(0 Mordi verbo Albani . (a} Ciatoain Pio V. 
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§. UNICO. 

Paffuta l'Albania in potere de' Turchi , gli Al bone fi danno contro » 
fogni di fommo valore, e fiorifcono nella gloria dell'arte mili- 
tare nelle milizie de' Pricipi cattolici ; particolarmente a' giorni 
nofiri fiotto la Maefià del Re delle due Sicilie . 

StUKtna. 

* LI Albanefi fi di fi in- fà ne riporta la gloria . 

V T guono nella gloria 4 Difendono Guafialla fiotto la 
dell’arte militare nel fioc « direzione del medefimo Co- 

cor fio di Cafialnuovo l' an- lonello . Proveduti di foli 

no 1539. Di Giorgio Bafia quattro barili di polvere, 
ed altri Capitani . ottengono da nemici onoai - 

1 Formano un Regime nto in fiche condizioni. Libertà cou- 

fiervizio della Maefià del ceduta agli uffizioli Albanefi, 

Re di Napoli . e negata al Corafià . Suo con- 

3 Loro prodezze nell' affedio tegna. L'ottiene dalla Regi- 

di Velletri l'anno 1744. na tT Vagar ia . £' fidi ovato 

Si deficrive la maniera , dal Re di Napoli alla carica 

onde liberarono l' efiercito di Marc fciallo , e all'onore di 

Napoletano dalle infidie ne- gentiluomo di camera, 0 fio di 

miche . Il Coloncllo Cara- cavaliere della chiave a’ oro. 

• • fc 

1. T 7 RA le famiglie pii recenti delle greche regioni, fono 
r fiate maravigliofe nell’arte militare quelle d’ Epiro, 
le quali a guifa dell’ antiche colonie vennero nelle Provincie 
del Re Cattolico, dappoiché 1 ’ Albania pafsò in poter de’ Tur- 
chi « . Come fopra i baffi virgulti forge l’alto cipreflò: tale fi 
èdiftinto l’Albanefe nell’Italia fra quanti Orientali poco pri- 
ma l’ avevano preceduto , o poco dopo l’ hanno feguitato . Cal- 
cò le veftigia de’ fuoi predeceflòri , e particolarmeate del grande 
Scander-begh ; e fe la copia non giunfe ad eguagliare l’ originale, 
più d’ogni altra certamente laefpreflfe, e la imitò . Lalchiavi- 
tù , con cui la potenza Ottomana opprefle gli Albanefi , non po- 
tè mai frenare , nè abbattere i loro fpiriti bellicofi , pronti Tempre 
e difpofti a dare prove fenfibifi del loro eftremo coraggio - Le 
difiaventure , che gli accompagnarono nella fuga , la perdita del- 
le foftanze , della patria , e delti congiunti , lungi dall’ ammol- 
* > . lirli > 

Muglio* Teatro Genealogie, par,*, pag.101. 
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lirli , più fermi li rendettero ed infleflibili agli urti dell’ avverfa 
fortuna . Nella perfecuzione trionfò la loro coftanza . Avidi 
d’ acquiftarc nel mondo riputazione , fi fono fegnalati nella 
gloria dell’ arte militare , eh’ è fiata la loro dominante paf- 
iione , e forma tutt’il loro Audio, eia maggiore occupazione. 
Datili a militare fotto le infegne de’ Principi cattolici , e più 
fpelTo feguendo le armi Ipagnuole, hanno operato prodigj , per 
cosi dire, di valore . Nel foccorfo di Cafal Nuovo efpugnato da’ 
Turchi Tanno 1539. fidiftinfe il coraggio, e la fedeltà degli 
Atbanefi , i cui nomi fono Iodati dal Mugnos . Nel fuoco accefo 
fra la corona della Spagna, c della Francia nel Regno di Valen- 
za , nel Parmegiano, e Piacentino fife ammirare Giovanni Ca- 
biceli; il quale alla tefta d’una ben guarnita compagnia fé co- 
tiofcere al Re Cattolico quanto giovi l’avere nelle fue milizie 
i bravi AlbaocG , che foftennero i principali cimenti , come 
manifeftano i certificati fottoferitti in Vercelli li aa. , eli as- di 
luglio del 1(538. da D. Antonio Arias Sotclo maeftro di campo 
dell’ Infanteria fpagnuola , e da D. Martino d’ Aragona capi- 
tan generale dell’ Artiglieria nello Stato di Milano - Nello fpun- 
tare dei fccolo pattato fi refe 1’ oggetto della coramune ammira- 
zione Georgio Bafta Luogotenente Generale delle armi Imperiali 
nella Tranfilvania , c Gonfaloniere delle Ponteficie , il quale 
dell'arte militare lafciò a’ pofteri i documenti « . II folo vil- 
laggio di Drimades ( per lafciare in filenzio molti altri paefi 
della Provincia di Cimarra ) è fiata a’ noftri tempi madre fecon- 
da di uomini militari di qualche nome . Ivi fortirono i natali 
Mercurio Bua , Giovanni Bacilli , e Crifioforo Nina , a’ quali il 
raro valore , e la lodevol condotta conciliò l’ affetto della Coro- 
na di Spagna , e della veneta Repubblica , fotto i cui flendardi 
militando, riportarono onorifici titoli, e cariche luminofe, che 
fono P appannagio naturale del merito . 

1, Delle gloriole azioni de’ Drimadiotti fuoi paefani ha r Sve- 
gliato a’ giorni noftri l’illufire memoria, il Signor Strati Glica . 
Calcando l’ orme de’ prodi fuoi maggiori Albanefi si offequioG , 
come abbiam veduto, alla Rcal Corona di Spagna , cfiW al glorio- 
fiflimo Carlo già Re di Napoli , cd ora Monarca delle Spagne , 
no Reggimento d’ infanteria , com pollo della più feelta , e co- 
raggiola foldatefca albanefe , di cui una compagnia adunò pur 
anche a fue fpefe il Signor Antonio Panno . Sua Maeftà in con- 
traffe- 
ci) li Maeftro di campo generale Campana, Supplemento all* vita di 
di Georgio fiafta. Venezia Hot, V. Filippo li. p»g, *©d. 
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traflegno del fovrano gradimento, conferì al Glica la carica di 
Colonnello; il quale aflunto al grado di Tenente Colonnello, eb- 
be in fuccelibre il Signor D. Giorgio Corafà dichiara ed illuftre 
famiglia di Cefalonia , fornito di cuore nobile ed intrepido , di 
ottima condotta , di conoiciuta probità , e di conlumata pruden- 
za , di cui ci fi darà luogo di favellare più largamente qui appretto. 
La fedeltà mantenuta da quello reggimento alla Reai perfona di 
Sua Alaefìà, e le pubbliche tefìimonianze del rifpctto, c zelo 
verfo i di lei interelfi corrifpondouo al fuo raro valore . Lar- 
go campo fe gli apri ad efercitare eroiche azioni nella campa- 
gna di Velletri 1 ’ anno 1744. v 
3. Volendo l’imperadore Carlo VI. portare le fue conquide 
al Regno di Napoli , vi fpedl 1 ’ anno 1744. un fiorito elercito 
fotto la condotta del Principe Lubkovvitz . Gli venne a fronte 
la poderofa armata napoletana fotto la direzione del Conte di 
Gages dotato di tutte le prerogative, che polfono defiderarfi 
in un uomo , il quale brama rifplenderc nell’arte militare . D’una 
maniera degna del fuo fpirito grande , regolò quell’ importan- 
tifiìma guerra , aumentando la gloria del tuo nome nella efecu- 
zionc degli ordini reali . Scelfero i Napolifpani per quartiere 
generale la città di Velletri, difponendo le truppe napoletane 
alle faide delle fue mure, eia maggior parte delle Ipagnuole fui 
monte de’ Cappuccini , che la ricuopre . Era loro quella fitua- 
zione sì vantaggiofa , che il Principe Lubkovvitz non ebbe co. 
raggio d’attalirìi, ma dovette contentarli di rellringerli da vici- 
no . Si appollò nel bofco della fajola , che domina la città di 
Velletri; nella Lavinia , inGenzano, eNemi, che le fono con- 
fini . Qui fifsò il quartier generale, e pofe i magazzini delle 
provifioni . Stavano i due cferciti nei loro accampamenti uno 
dirimpetto all’altro in tal vicinanza, che non erano in libertà 
di dare battaglia; elfendo ben perfualì, che chi farebbe fiato il 
primo alevare il campo , avercbbe corfo pericolo d’ cfiere 
fcattuto , e disfatto . Frequente nondimeno e Icambievole era il 
fuoco de! cannone ; e non ordinarie erano le reprefiaglie , che 
facevano fra loro le fquadriglie nemiche , che battevano le ftra- 
de. Mentre le due armate erano nella delcritta maniera difpo- 
fie , il Principe Lubkovvitz di conofeiuto valore non flava colla 
fua mente in ozio, ma andava macchinando ftrattagemmi per 
elfere il primo a battere il nemico fenza propria offefa . Giu- 
• dicava meritamente di non poter confeguire un più gloriofo 
trionfo di quello , che gli farebbe fiato dovuto , quando gli 


Digitized by Google 



40 DEL RITO GRECO 

forte riufcito di vincere il generale Gages celebre capitano de’ 
noftri tempi. Fra i molti artifizj, che credeva poterlo felice- 
mente portare al fuo difegno , c che gli fi prefentarono davanti , 
uno ue macchinò si profondo e si ben concertato, che fe i noftri 
Albanefi non l’ averterò attraverfato con raro ardire, avrebbe 
ofcurato la gloria di quello . Ecco la maniera , nella quale la 
col'alègul. Il lodato Generale fpedl alcune lue truppe verfofiu- 
micino per dare gelofia ai nemici , ed ingannarli , quali volefle 
indi farli navigare in alto mare . Mentre i Napolifpani tencano 
occupata l’ idea dell’ imbarco , ed erano tutti intefi a iòttilmente 
indagare gii andamenti de’ nemici attoruo a quella riviera , il 
generale Lubkovvitz difponeva con profondo fegreto le fue genti 
per mandarle a forprenderli improvifamente neiproprj accam- 
pamenti fopra le montagne di Velletri . La notte per tanto dei 
io. d’Agofto dell’anno 1744. divifc in tre parti le fue truppe. Un 
corpo marciò tutta la notte con profondo filenzio , e lenza ru- 
more per alcune yigne fino all’ accampamento d’una porzione 
delle truppe fpagnuole al ridortò di Velletri . Si lanciò impro- 
vifamente fopra la cavalleria nemica . Indi prcfentatofi fotto la 
porta di Velletri detta di Napoli , gittolla a terra , sforzò le 
guardie , entrò nella città : e come la maggior parte de’ nemici 
eran immerfi nel fonno , fparfe da pertutto lofpavento, e por- 
tò in ogni cantone la confulìone , e ’1 terrore . Fu quella forprefa 
come un colpo di fulmine , che grandemente fconcertò i Napo- 
lifpani . L’ altro corpo difpofto dal General Lubkovvitz dovea 
nel mdedefimo tempo attaccare la trincea detta dei Cappuccini : 
magiunto due ore piò tardi, non meno a cagione della dif- 
ficoltà delle ftrade , che per la briga, che fcco naturalmente por- 
ta una marcia notturna , non potè efière in iftato di formare allo 
fpuntar del giorno il fuo attacco . 11 terzo corpo finalmente 
dell’ efercito auftriaco più formidabile, c più ardito dei due pre- 
cedenti , inverti dalla parte della fajola il monte artemifio , il 
quale poteafi con tutta ragione dinominare l’antemurale del cam- 
po napolifpano per le Tue valide , e profonde fortificazioni : 
Lafciando di narrare la maniera , onde i Napolifpani fi fono co- 
raggiofamente difefi dal primo e fecondo artalto, la quale leg- 
gefi deferitta in una relazione data alla luce ; mi atterrò da rife- 
rire P artificio , onde la truppa auftriaca fu refpinta da quel 
monte per opera degli Albanefi ; i quali armati di fommo corag- 
gio , legnalarono fopra ogni credere il loro fpirito , e ’I fora 
valore . 
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Il confiderabilc corpo aullriaco adunque compollo di fette- 
mila Croati, Licaui , e Grana» ieri , d’un battaglione di Andreaf- 
fi , e d’altra icelta milizia, attaccò li n. d’ agoflo avanti Io 
{puntar dell’alba, l’alta montagna della Fajola, detta il monte 
Artemifio. Una colonna d’effo affali colle granateli pollo avan- 
zato de’Michelctti, i quali dopo rigorofa difefa , fi confiderò , 
e voltarono le {palle . Il nemico ebbe luogo d’innoltrare il cammi- 
no , d’occupare tre parti della montagna, e di renderli eziandio 
padrone delle principali fue fortificazioni del Bonetto , della 
Lingua di Sterpe , c del Brigadiere. L’altra colonna nemica at- 
taccò nel tempo lleffo l’ importantifTimo pollo del Sombrero, 
che copriva l’artiglieria napolilpana. Ancorché quella impie- 
gane tutto il valore per occuparlo ; ebbe nondimeno forte dile- 
guale dalla prima , avendo trovato nel petto del Conte Benedet- 
to Confà capitano dei Granatieri albanefi ardito intraprendito- 
re , non ordinaria refillenza. Quelli nulla prezzando nè il gran 
fuoco dei nemici, nè il loro furore ; colla fua e coll’ altra com- 
pagnia pur anche de’ Granatieri del Reggimento di Lombardia, 
fi difefe per Io lpazio di due ore , ed ebbe del vantaggio . Frà tan- 
to giunte opportunamente il foccoriòdel Reggimento macedone, 
il quale di bellicofi {piriti accefo, gittolfi fopra i nemici a travedo 
di mille pericoli , li battè valorofamente , li mife in fuga , c 
ricuperò dalle loro mani i polli mentovati del Brigadiere, del Bo- 
netto , e della Lingua di Sierpc . 

Ma quella non fu la principale azione degl’ Albanefi , come 
non era Hata primaria intraprefa della colonna nemica . Avve- 
dutoli il Conte di Save Tenente generale riferii quella a tal le- 
gno avanzata , che aveva formontata 1’ altezza del monte , do- 
ve il nervo delle milizie napolilpane era rillretto , marciò lenza 
ritardo a quella volta con due Battaglioni. D’ordine del Gene- 
ral di Gages fu feguitato dal Reggimento albauefe fotto la con- 
dotta del Colonnello Don Giorgio Corafà . Mentre quelli colla 
fua rara intrepidezza faliva le balze ed orrori alla fommità della 
ripida montagna, lènza punto fgomentarfi a villa deH’afprczza 
del fuoco, cheaccelò da’ nemici da ogni banda ardeva, fu in- 
contrato dal decano del detto Tenente generale, a di cui nome 
ricevette gli ordini di dover marciare verfq le compagnie Gra- 
natiere amiche là sù appoftate , di doverle feguire , e foflenerle 
ancora, quando più avanti inoltraffero il loro cammino . Ma le 
varie e tortuofe llrade di quel monte , formando un cieco ofcu- 
ro ed intricato labirinto , ficcome non erano note al Corafà , 
Tom, III. F non 
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non fapeva rifolverfi quale di elle tener dovelle per giugnere 
con ficurezza al defignato (ito . Ne richiefe la direzione dal 
decano , il quale meno informato diluì, gli additò il fendere» 
per cui egli fteflo erafi incamminato . Continuò pertanto il lùo 
viaggio il Colonnello , e ravviando da lungi una folta corona di 
Granatieri, a lei francamente affrettò il palio a petto feoperto . 
Elfendo a tiro di fucile , una fcarica piena de’mcdefimi , gli tol- 
fe ad un tratto trenta Albanefi fra morti , e feriti . Fra gli altri , 
che foftennero i colpi de’ furibondi avverfarj, uno fu il Sig. Anto- 
nio Panno prode e valorofo Capitano , fotto la cui condotta 
combatteva una compagnia ben gucrnita , eh’ egli a proprie fpe- 
l"e aveva arrollata , cornee flato poc’anzi accennato . Reftò ben 
privato della vita , non già della gloria , che gli conciliò il pro- 
prio valore , e intrepidezza . Il Colonnello Corafà forprefo da si 
improvvifo ed inal’pettato accidente, apprel'e vivamente il pe- 
ricolo . S’avvide dell’errore della ftrada , che Io portava diret- 
tamente ai nemici, che s’erano fortificati dietro le trincee del 
Bonetto , di Sierpe , e del Brigadiere • Fra L molti penfieri , che 
fe gli aggiravano nella mente, non fapeva a quale rifoluzione 
appigliarli . Se proleguiva il cammino , era inevitabile la rovina 
del luo battaglione . Se ritira vafi indietro per andare in traccia 
de’ fuoi granatieri in conformità degli ordini ricevuti , dubitava 
di far apprender loro, (che ftandogli dietro le fpallc coperti 
dal colle Sombrero , tutto minutamente oflcrvavano , e non era- 
no oflervati ) la fua fuga alla prima fcarica de’ nemici : e di 
toglier con ciò , o di minuir loro il natio coraggio . 

Mentre il Colonnello era altamente agitato da sì gravi , e 
tormentofi penfieri , le ftrettiflìme c penofe anguftie , che Io 
commovevano da ogni lato, gli fugger irono un configlio, on- 
d’ ebbe origine l’efito felice di quella fatai giornata . Veniva la 
brigata della Regina di Spagna a foccorrere la montagna alta, 
dove un gran numero ( com’ è flato detto ) de’ nemici combat- 
tendo da difperati , facevano gran fuoco per occuparla ; quando 
un grolfo corpo d’ Auftriaci ufcì improwifamente dalle trincee, 
e formando un martello, le contraflava il paflò ; berfagliandola 
con incelante e gagliardo fuoco , che dalla fommità d’un emi- 
nente colle tramandava . Volgendo il Corafà lo fguardo attorno 
quelle cieche e orride contrade, non vide altr’aftro amico , che 
detta brigata. Rilòlvette di venire in fuo foccorfo per fottrarla 
dall’oftinato attacco ; ben perfuafo , che ove gli folle riufeito di . 
rimetterla in libertà, ù farebbe anch’egli accompagnato feco nel 
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cammino per marciare verfo la montagna ; dove eflendo accefa Ja 
formidabile guerra, fi pugnava con ugual forza , ma non lenza 
gravifhmo pericolo dei Napolilpani . L’effetto non pure corri- 
lpofe al dileguo del Colonnello , ma di lunga fuperò la lua allet- 
tativa. 11 Reggimento albanefe , ch’egli comandava, veloce, 
per dir cosi , quanto le aquile , e coraggiolb quanto i leoni , fi 
rivolfe colla fpada alla mano contro quel martello, fenz’appren- 
dere il pericolo , cui fi elponeva . Lo invcfti con tale impeto , e 
con tanta celerità , che lo pofe in confufione , e difordine . Cadu- 
to in una fomma cofternazione pel timoree fpàvento , onde ad 
un tratto fu ingombrato ; voltò le Inaile , e foffri nel ritirarli 
alle proprie trincee , i più violenti effetti dello ldcgno degli AI- 
banefi, i quali non contenti d’avcrlo refpinto colà , lo incalzarono 
nelle ttefle trincee , ed ebbero Ja forte di caricarlo d’ incelfanti 
colpi , e dilliparlo . 

Al femplice lampo della ritirata degli abbattuti nemici , ì 
Reggimenti napolilpani , che fino a quel tempo erano fiati co- 
flernati dal timore, cominciarono a relpirare , e volarono tan- 
tofto a {"ottenere quei pochi Albanefi troppo deboli a refiflere da 
per fe foli alla moltitudine uelle Iquadreoftili . La brigata di Ga- 
ttiglia venne a tagliar la ritirata agli Auttriaci . Quella della Re- 
gina , fortita vittonola dall'attacco dell’accennato martello, af- 
frettò il pattò, e venne ad unirli feco . Una parte delle guardie 
fpagnuole fu dal Re follecitamente fpedita a loccorrerli . Le 
compagnie finalmente granatiere, e li Pichetti , i quali flavano 
dietro al Colle Sombrero, ardimentofe ufeirono per foflenerli . 
Ai movimenti di tinte truppe incoraggite dagli Albanefi , che fi 
erano introdotti alle trincee , retto sbigottita la colonna Auflria- 
ca , che dominava la cima della montagna . Siccome temeva di 
edere inviluppata, e tagliata a pezzi datante fqadre napolifpa- 
ne , nei cui occhi sfolgorava il furore , la rabbia , e la vendet- 
ta , s’abbandonò ad una violenta , e difperata fuga , precipitandoli 
dalle rupi più alte del monte. Gli Albanefi cogli altri Reggimen- 
ti fi gettarono nuovamente fopra di effa, facendo fcintillare per 
aria le nude lpade ; e collo ftrepito dell’ armi, e col clamore 
guerriero accretcevano loro lo fpàvento . Qual orfa dal vicino 
bolco orfana di parti fuoi arruota il dorlò e le ugnc,efplora le trac- 
ce delxapitore, e furiofa fi fraglia per intridere e zanne e ceffo 
nell’atro l'angue di luì ; tale ful’ira e lo fdegno di quelli . Ciafru- 
no può immagjnarfi , quale fu allora il timor de’ nemici , quale il 
tumulto e la confufione. lnfegucndola fino alle radici del mon- 
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te l’ obbligarono di ritiraifi infolto bofcho . Non avercbbono cefc. 
fato d’incalzarla con internarfi fra quelle fpinofe latebre per riem- 
pire di fangue, e di flragi quei luoghi lelvatici ed ombrofi,.fè 
l’autorità di chi comandava non avelfc preferirti i confini , e afiè- 
gnati i limiti al loro ldegno. Alcuni de’ nemici furono conculca- 
ti ed oppreffi , ed altri trafitti dalle fpade , e caduti citimi . 

Fu un tal fatto il più ftrepitofo di quella guerra . Fini la fun- 
zione alle ore i j . degli r i .d’agofto , dopo cinque ore d’oftinato , e 
penofo combattimento . Ciocché nella tempcftaè il fereno ; cioc- 
ché in un mare agitato la defiata calma, nei pericoli c fatiche il 
ripofo , nei dolori la fanità , c fra le più denfc e orribili tenebre 
la fplcndente e candida luce; tale fu quell’ illuftre vittoria ri- 
portata dall’ efercito napolitano . Quanti furono i. momenti 
dell’oflinato combattimento , tante furono le palme, e il cumulo 
dei meriti de’ combattenti . L’ efercito napolifpano di fi fatta 
maniera fu fottratto dall’ univerfale difiipazione , e dal totale ab- 
battimento, che gli minacciava il nemico, il quale lembrava 
d’ afiòrbir cogli occhi la vittoria , e cantar vanamente il trionfa . 
Ma ficcomc i rufcelli delle acque fono a difpofizione del giardi- 
niere per volgerli ovunque gli piace ; così fono nelle mani di 
Dio i podcrofifiìmi elèrciti , per maneggiarli fecondo il fuo bene- 
placito; togliendo , e dando il coraggio a chi vuol concedere o 
negare la vittoria . La gloria di quella gran giornata fu principal- 
mente attribuita al Reggimento albanele non meno dall’amica , 
che nemica armata, fra le quali udivafi il grato mormorio delie 
lodi ed acclamazioni che rifeuoteva . Piena tellimonianza delle 
riferite illullri azioni ne rendono i certificati conccputi co’ ter- 
mini molto onorifici fpediti al Colonnello Giorgio Corafà ; il qua- 
le era fiato poco prima afiunto alla carica di Brigadiere dell’ efer» 
cito da S. M- il Re delle due Sicilie, fegnato li 30. agofto del 
memorato anno 1 744. Comprova ancora le medefime famole 
imprefe l’altro certificato de’ 25. Agofto del detto anno , con cui 
il Marchefe Douchez Marcfciallo di campo decorò D. Benedetto 
Corafà cugino del Colonnello . La Maeftà Itefla delle due Sicilie 
alla prefenza della generalità dell’ armata, ebbe la clemenza di 
gradire con gravide efprcflìoni non men del Colonnello , che di 
tutto il Reggimento albanefe , quelli ficuri conttaflegni di valere, 
di fedeltà , e di zelo . 

Dopo lariferita lorprefa ilavano tuttavia a fronte le due po* 
derofe armate , e prendevano continue cautele per non efler col- 
te all’ improvvifo » Calmata una forprefa , temevano i Napoli- 
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fpani , che non ne forgelTc un altra , che atta folle, come la prima, 
a turbare la comune quiete e ri polo . Gli Auftriaci medefima- 
menrc non erano ùcuri di non ricevere il contraccambio di qual- 
che infulto dai nemici divenuti fieri , erabbiofi. Ammendue le 
parti fi tenevano fcambievolmentc in foggezione , e arduamente 
vegliavano alla propria ficurezza . Erano troppo gelofi i liti , che 
i Napolitani avevano ricuperati dagli Auftriaci; e dovevano el- 
fcre con eftremo rigore, e con ifpecial cura cuftoditi , elTendo 
contigui ai polli avanzati dei nemici. Come il Reggimento Mace- 
done aveva riportata la gloria di ricuperare dalle lor mani quei 
luoghi, fu creduto di non doverli togliere a lui l'onore della prefe- 
renza {"opra gli altri Reggimenti, di difenderli dagli improvvifi afi- 
faltidei finitimi Auftriaci pur dii vigilanti . Ne furono pertanto 
incaricati fiotto la direzione del Colonello Corafd i fidi Albanefi 
tolleranti per proprio temperamento dei più acerbi diligi , e del- 
le più infiopportabili fatiche . Sorti loro maravigliofamente di 
eludere gli artifizj , e le macchine dei nemici; che non effendolì 
dati all’avvilimento ancorché refipinti » erano tutt’ intefi a rifar- 
circ la gloria perduta con nuovi attentati , e forprefe . Difelèro 
gli Albanefi quei polli in tutte le ore , lenza prendere ripofio per 
ottanta giorni . In quello intervallo di tempo il Sig. Giorgio Co- 
rafà con arte maravigliofa indufife a difertare dall’ efercito au- 
flriaco l'opra 600. Croati , e Schiavoni , e li condulfe all’ ubbi- 
dienza dei Re delle due Sicilie . Nella ritirata de’ nemici il me- 
defimo fu fpedito con due mila loldati dietro alla loro artiglieria, 
ed ebbe la forte di fare prigionieri di guerra 400 . Auftriaci , e 
nove ufficiali , che filila parola d’onore furono dimeffi . Avendo 
il Corafà refio conto di quelle azioni, meritò le lodi di D. Be- 
nito Antonio Les de Mier Marefciallo di campo di S. M. C. c 
maggior Generale dell’ Infanteria , come fa palelè il certificato 
de’ 30. Dicembre dell’anno 1744. 

4. Ugualmente gloriola al Reggimento macedone fu la refi- 
ftenza fatta in Guaftaìla a’ nemici con tale collanza ; che confidc- 
rate le varie circoftanze , pochi efempj fi poftono produrre ^ai 
nollri tempi di fimi! valore. Spedito ad occupare quella città de- 
molita gli anni precedenti , con ordine rigorofio di non dover mai 
abbandonare il pollo , fu forprefo li 23. di marzo del 1746. dalla 
formidabile armata auftriaca compolla di trenta mila loldati, for. 
nita di copiofa artiglieria, e corredata d’ altri grandiofi appara- 
ti proporzionati non tanto ad una piazza aperta qual’ era Gua- 
flalla ; quanto ad ogni altra delie più forti , e meglio coflrutte 
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d’ Italia . Il Conte Corafà.per non mancare a’doveri della carica,' 
non aveva lafciato di fare le lue rimoftranzc , con porre lotto gli 
occhi di chi doveva , 1* iuevitabil eccidio de’ buoi Albanelì . 
Non ammette le di lui protette , il piccol numero de’ l'uoi iol- 
dati a vifta di si poderoli armata non fi diede all’ avvilimento ; 
ma richiamata la forza , e ’l coraggio , fece fronte al baldanzolb 
nemico , eh’ aveva ben ragione di cantare il trionfo innanzi 
d’efporfi al cimento . Prevedendo la totale feonfitta , preferì 
alla vii ritirata , la gloriofa imminente morte, che con rara in- 
trepidezza attòrbiva cogli occhi , Grave fu il conflitto d’ambe 
le parti, il valore degli Auftriaci era divifo in molti; maquel- 
lo degli Albanefi era rittretto in ciafcun di loro ; ficché un dì 
quelli iòfteneva l’impeto di molti nemici. Finalmente l’cfer» 
cito auftriaco per non oftinare il Reggimento macedone ad una 
inutile difperazionc , e per non farlo foggiacere contra le leg- 
gi militari all’ettrema ruma , chiamò i luoi comandanti a trat- 
tar della refa . Quelli abbracciarono il partito , ed ottennero ca- 
pitolazioni si vantaggiofe , e condizioni sì onorifiche , che non 
fifarebbono ricercate maggiori dalle piazze più forti e munite . 
Onde furono dai faggi confiderate luperiori alla milera Umazio- 
ne , in cui eran ridotti con quattro Ioli barili di polvere . 

Fra gli articoli delle capitolazioni era comprefa la libertà, 
che davafi agli ufliziali del prefidio napoletano , d’ ul'cire dalla 
fortezza con armi e bagaglio, e di trasferirli, dove fotte loro 
flato più aggradevole . Mentre eglino giulivi e feftofi fi affret- 
tavano a prendere indi il cammino, una improvila e non mai 
preveduta forprefa cambiò in acerbo dolore il commune , ed uni- 
verfale contento. 11 Conte Braun comandante generale dell ar- 
mata auftriaca, il giorno fufleguente alla rcla, mandati i patta- 
porti liberi agli altri utfìziali, al Colo Colonnello Conte Carafà 
attegnò la Germauia , dove portarli in figura di prigioniere . 
La novità fparfe del rumore nel Reggimento, che non fapeva 
penetrare la cagione d’un si ofeuro , e politico arcano. Egli ri- 
cusò il pafiaporto circofcritto da quella limitazione , come de- 
rogante alla (aera, e inviolabile ofiervanza delle capitolazioni, 
e alla buona fede delle leggi militari . Non ettendogli flato pof- 
fibilc il rintracciare il motivo d’una si ftrana rifoluzione, fl vol- 
fe ad efporrc i giufti fuoi lamenti , e ad avanzare le protette con- 
tro alla violazione de’ concordati, per mezzo del Signore Ba- 
ron Medmianfchi de Medgyes comandante di Guaftalla . Non 
ottante che facefle fpiccare le fuc ragioni nelle lettere fcritte 
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a* primi Iuminofi pcrfonaggi dell’ efercito auftriaco, riulciron 
vane ed infeuttuofe le lue rimofìranze . In nome della corte di 
Vienna gli fu preièntato l’ordine di portarli in Roveredo dal Mar- 
citele Botta comandante generale dell’efercito auftriaco ; il qua- 
le finalmente dichiarò di non edere quella obbligata di mante- 
nere la capitolazione convenuta , per effere fiate intercettate lette- 
re fcritte da lui fenza la previa permijfione ; ancorché il loro te- 
nore folle ingenuo ed incolpabile , come quello che rifguardava 
i proprj intereflì , e fodero anche fpedite per la via ordinaria 
de’ poftiglioni . 11 Signore Corafà fi ntilè in cammino nell’ info- 
cata ftagione del mele di luglio dell’ anno fuddetto 1746. ben- 
ché vedato folTe da gagliarda febbre ; che gli ril'vegliò l’efarcer. 
bazione dell’animo, non che il dilàgio delle polle, che fu obbli- 
gato di correre fino al campo lotto Piacenza da Reggio , dove 
poc’anzi erafi ritirato per riaverli della precedente malattia . 
Palliando per lo Stato veneto non volle prevalerli de’ vantaggi , 
che gli prefentavano il luogo di fua patria, e la qualità delle 
perfone , che lo accompagnavano, cioè; d’un folo uffiziale au- 
ftriaco che lo feortava, e fei domeftici che lo fervivano . L’una, 
e l’altra non furono valevoli a pervaderlo di fermarvi!! per Att- 
irarli da’ maggiori pericoli, che gli fovraftavano , uè poterono 
divertire il luo fpirito dalla continuazione dell’ intraprefo viag- 
gio ; si per non imprimere nella mente del pubblico il menomo 
fofpetto di mancanza; come anche per corrifpondere alla puntua- 
lità che richiedeva la nobiltà del cafato, e la lealtà delle fue 
azioni . Giunto in Roveredo , rinnovò le rimoftranze del vio- 
lento ed ingiufto fequeflro con lettera de’ 1 8. luglio, al Signore 
Principe Liechteftein, il quale non feppe che rilpondere alle giu- 
fte redarguzioni . Dopo dieci giorni di dimora, portoli! in Infpruh 
d’ordine del configlio aulico di guerra , che meditava di farlo 
indi trasferire nella fortezza di Kuefeftein nel confine della Ba- 
viera . Ma la grave infermità da cui era afflitto , indufte l’ani- 
mo benigniamo di quei militari, di permettergli la continuazione 
del foggiorno nella mentovata città . La confiderazione di l’of- 
frire tanti difagj e pene in fervigio della Reai Corona di Napoli, 
rendeva foffribile al Generale quella dura relegazione . Confo- 
lavafì di poter fagrificare la libertà a quel Monarca, cui aveva 
dedicata la vita . Chi confiderava a fondo 1 ’ affare , riconofceva 
in quella ftravagantc ferie d’ accidenti una forger.te di pcrnicio- 
fillìmi effetti, che toglieva la fiducia d’ogni militare concordia , 
apriva vallo campo alle diffidenze , c induceva tortuofe inter- 
preta- 
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prefazioni delle capitolazioni flabilite con buona fede in un atto 
ferio e grave , come fu quello della refa di Guaftalla . Dopo l'et- 
te meli di collante foffèrenza , replicò Je doglianze della viola- 
zione della fede feco pratticata, al Damnitz comandante gene- 
rale della Provincia con lettera de’ «4. gennajo del *747. , ed in 
dipendenza di ella fugli accordata la libertà d’ andare nella fola 
città di Venezia . Ricusò I’ offerta . Obbligato dalla corte di 
Vienna di dichiarare in ifcritto le fue intenzioni, le fpiegò d’una 
maniera si viva e generofa , che traffe la comune ammirazione . 
In queil’occaiione una nuova e chiara luce nata dagli fplendori 
della giudiziale dalla l'ovrana benignità della Regina d'Unghe- 
ria , le gli difFuie nella mente , e Io follevò fopra le ftclfo . Se gli 
ril'Vegliò il pendere di fpigncre le fue ragioni all’ auguftiflìmo 
trono di elfa, ficuro che iarebbono accolte con quella clemen- 
za, che fu lèmprc propria dell* auflriaco petto; giudicandolo 
l’unico mezzo, ond’elferc immune dalle opprelfioni , fotto le 
quali gemeva ; non che d’arredare il veloce e precipitofo corl'o 
degl’ intollerabili eccedi di si afpra perfccuzione . Non furono 
vane le file fperanze . Amica e fida della di rifpettabile e grave 
perfonaggio , prelentò le incontradabili fue ragioni a quella So- 
vrana, la cui dolce memoria non fi edinguerà le non col mon- 
do . Illuminò la mente di lei difpoda di fua natura a ricevere le 
itnprelTìoni degli fplendidi raggi . Eda amando meglio di tempe- 
rare colla dolcezza il rigore, fi contentò di farlo rimettere in 
libertà fecondo l’ufo comune de’ prigionieri , il primo di fettem- 
bre del 1747. Venuto in Napoli, fu accolto con dimodrazioni di 
dima da tutto l’ordine militare ; SuaMaedà napoletana, in con- 
trafegno del gradimento fovrano della fedeltà del medefimo , lo 
follevò alla carica di Marefciallo di campo, e all’onore di gen- 
tiluomo dicamera, olia di cavaliere della chiave d’oro. Inol- 
tre fenfibile al natio valore degli Albancfi , e tenendo prefente il 
fovrano dominio , che gode fopra la Mecedonia ed Epiro , aveva 
dichiarato con dil’paccio de’ 31. di maggio del 1740., che gl’in- 
dividui , che compongono quello fuo rcal Reggimento , godano 
gli onori, c privilegi comuni agli altri fuoi fudditi italiani. La 
favia condotta , ed i prodigi di valore operati da quella nazione 
ha indotta la Maellà Reale a formare il fecondo battaglione a 
tenore delle propofizioni del Signor Conte c generale Carafà , di- 
flintc in trentafette articoli fottoferitti dal Signore Marchcfe Fo- 
gliani il primo di aprile 1754. Non debbo lanciar dì riferire l’io* 
figue dono, che fatto a riguardo de’ molti fuoi meriti , fedeltà , e 

genc- 
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generofa condotta, daS.M. napoletana, che fi legge nell’arti- 
colo ix. colle fegucnti parole , Cbe in cafo di morte del Colonnello , 
o pure cbe voglia lafciare il fervizio con il reale permejfo , fi fer- 
verà S.M. permettere , cbe gli /'acceda nel fuo impiego il Colonnello 
di qaejli due battaglioni , e nella proprietà della fua Compagnia Co - 
lonnella , il fuo erede e difcendente per linea retta : ed in mancanza 
di quella , i parenti trafverfali ; fervendo loro per merito tal paren- 
tela trafverfale , ajfincbì gli preferifco S.Al. nella concorrenza d' ogni 
altro ; refiando le altre Compagnie , in cafo di morte dei fuoi capitani, 
fogge t te alle propofte . 


CAPO III. 

Gli Albanefi fi ftabilifcono nelle Provincie di Napoli e Sicilia. 
Epoche diverfe della loro venuta . Dei Coronci . II rito 
greco che profetano , va in declinazione nelle nuove 
colonie ; alcune delle quali fi conformano 
totalmente al latino . 


Somma 

1 Epoche diverfe del pajfaggio 
degli Albanefi nelle Provin- 
cie di Napoli . Vengono alla 
Sicilia innanzi l'anno 1448. 

2 Gli Albanefi gemendo fatto il 
dominio turcbefco nella città 
dì Corone , invitano all'ac- 
quifio di ejfa Carlo V. , il 
quale fe ne rende padrone 
l’anno I$J2. Le primarie fa- 
miglie fono da lui trasferite 
in quefte nofire Regioni , e 
arricchite di molti privilegi 
confermati toro nel fecola 
corrente da S. AI. il Re di 
Napoli . 

3 Dopo l'anno 1 532. pajfonoal 


RIO. 

regno di Napoli altre colo- 
nie affafcinate dalle fuperfii- 
zioni maomettane . 

4 Stabilite fi nelle mentovate 
provincie , t’applicano a far 
fiorire il alito divino nel 
rito greco . Ammettono alla 
loro focietà civile famiglie 
latine . Alcune fi allonta- 
nano dall'offervanza del rito 
natio nel reame di Napoli , 
ed abbracciano il latino . 
Motivi tf un tal cambia- 
mento . Cofianza degli Al- 
banefi ficiliani nel ritenere 
le ceremonie orientali . 


1 Acche l’Albania venne in potere di Maometto , che man- 
I J dò in rovinale fue città , ccaftelli; un prodigiofò nu- 
mero di famiglie più non curarono di piantare tende , e padi- 
Tom.lll. G glio- 
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glionì ncll'abbattutc. contrade . Alcune fcelfero di ritirarfi a Cat- 
terò, e in altri luoghi de’ Veneziani , o nell’ Ifole vicine . Le pini 
nobili fe ne andarono al regno di Napoli « . Quelle volgendo 
nell'animo Pubertà delle regioni di Napoli e Sicilia non molto 
didanti dalla loro deplorata provincia , parlarono coli, dove il 
termine era avventurolb , e dove le ampie pianure abbondanti 
di pafcbi ubertotì , le invitavano ad un: placido ed ameno log- 
giorno . Abbiamo giudo motivo di congratularci con edo loro, 
che. fott’il fortunato, cielo d'Italia non ifpirano dagli occhi lan- 
guigni furore e vendetta; ma, depoda la ferocia natia , fi fono 
renduti più beuigni e umani , c vedono un codume più docile c 
culto .. Non fi odono, fra di loro guerre civili , uè immagini tri- 
fle di morti violente, come nelle abbandonate patrie ; dove re- 
gnano, tuttora ledomeftiche guerre fra famiglie c famiglie , ed 
i torrenti fcorrono bene fpefiò di fraterno fangue tumidi e 
gonfj .. Come il padore c l’armento ripofa ficuro all’ombra della 
vite ; cosi la nazione albaneie mena i giorni lieti e tranquilli 
lotto il foavc governo del Re di Napoli .. 

Richiefero dal Re Ferdinando la grazia di fabbricare vicino 
al mare terre e città capaci, di comprendere tutta la nazione. 
Per facilitare il dilegno , gli efpolero che cosi farebbono vifTuti 
quietamente e in. pace, lontani dalle gare, difienzioui c contefe 
co’ Latini; ed avrcbbono- ferbate le codumanze natie del rito 
greco, lenza il didurbo , che fuol recare la prolTimità d’una na- 
zione aliena dalle ufanze dell’altra .. Propoda nel reai configlio 
una tal richieda, la ragion di Stato non permife che fodero fe- 
condate le comuni brame .. Lafciata la libertà di prefcegliere 
divifamente altri territori 5 ficcome. fdegnavano di foggcttarlì 
a Principi fecolari , determinarono con reciproca inviolabile 
legge , di mantenerli fotto l’immediato dominio della Cbiefa ne* 
feudi delle Badie e Commende; ne’ quali, dabilite nuove colo- 
nie, coltivavano i terreni , pagavano agli Abbati il corrifponden- 
te canone ; c col correre degli anni fecero acquido di dabili, 
aumentarono le rendite, e divennero doviziofe famiglie. Erau 
perfuafi , fcrive il Miignos , che il vaffjllo della CbieJa è j limato 
pii nobile de’ vojfalli del Principe fccolare .... * fintavano malage-- 
vote l’effere fudditi di privati Baroni * . Credettero una parte 
firetrifiima de’ loro doveri , il fecondare i fentimenti e le inten- 
zioni del loro generale Scander-begh; il quale prefago dell’un i- 

vcrfal 

(0 MartiniereDìfliotUf.Geograph. £») Mùgoot famiglie di Sicilia p.i. 
rtrb. Albania . pag.joj. 
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verfal defolazione , fece iftanza al fomrao Pontefice , ed ottenne 
il ricovero a’ Cuoi Albanelì ne’ feudi della Chieia : Optare Geor- 
giani in territ ecclefiee refugium , fi regno pelleretur a Turcbis . Re- 
fu gì un pulfo in agrit ecclefia non defuturum , fi prò religiose pu- 
gnasi ab bofie fidai ejiciatur « . Ebbero anche riguardo di con- 
ciliarli la grazia dei Re d’Aragona padroni d’ammenduc i regni di 
Napoli eSicil.ia; perchè avevano difefa la reai corona di Ferdi- 
nando , c gli avevano confcrvato il trono contro ai temerarj in- 
ibiti de’ Franceli , come oflcrva il lodato Mugnos ; onde s’augu- 
ravano la forte , che Culla collante ubbidienza , che prometteva- 
no ad efiì , avrebbono Iperimentati i contrafegni della loro fo- 
vrana clemenza-. 

Abbiam occafione d’ ammirare grandemente la providenza 
di Dio, il quale fembra che preparane a tante migliaja d’Alba- 
neii e caftclli, e calali, e terre dove ftabilirlì ; mediante l’orri- 
bile e fpaventofo tremuoto preceduto alla loro venuta, che fi 
fece Cernire l’anno 1456. in tutt’ il regno di Napoli, come icri- 
vc S. Antonino * . Scolpa la Puglia e le due Calabrie , vefsò 
l’Apruzzo e la Campagna , danneggiò la Capitanata e Terra d 
Lavoro , c portò la dclòlazione alle altre partì del regno dive- 
nuto un ammalfo di pietra, in cui Cotto il pelo de’ macigni per- 
deron 1 » vita circa 40. mila perfone . Alcune città furono da fon- 
damenti diftrutte ; altre percoffc dallo firaordinario e non mai 
inteCo fcuotimento , lì videro notabilmente danneggiate ; ed al- 
tri luoghi più riftretti e piccioli rimafero vuoti d’ abitatori ; i 
quali per provedere colla fuga alla propria Scurezza , o li affol- 
lavano nelle città più popolate, o nelle campagne aperte vive- 
vano Cotto tende e padiglioni . Gli Albaneiì adunque , che Copra. 
giunCero nelle deColate Provincie poco dopo , come qui apprefib 
vedremo , e che sperano acquiftato grande credito col loro spi- 
rito , CcelCero per abitazione caftelli , e villaggi o meno po- 
polati , o fcarfi di edificj ed atti a riftàbilirfi , e che poi renderon 
commodo foggiorno colla loro induRria e laboriofa opera ; non 
rifparmiando le fpefe di eriggerne altri da fondamenti , come nel 
decorfo della fioria faremo per narrare - 

L’epoca del loro palTaggio non può generalmente filfarfi io 
alcun tempo determinato . Ora molti , ora pochi; ora truppe 

S nidate da qualche capitano , ed ora in minor numero lenza gui- 
a , approdavano ai nofiri lidi . Parlando di quei , che popola- 

G a no 

(1) Pio* II. in'Commeot. lìt.i».cap.i4.§.j, Summont. Storia del 

(1) S. Antonio, io Chronic. patt.j. Rega.dijiap. to.-j.lib.f, , 
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no il regno di Napoli , i primi comparvero l’anno 14 6 t . , allor- 
ché Scander-begh fu invertito dal Re Ferdinando del dominio 
della terra di S. Pietro in Galatina («) ; dove fra le famiglie che 
vi lafciò, quella, che di Bafta portava il cognome, divenne do- 
viziofa , e luperiore alle altre nella gloria e nel nome . Altri 
Albanefi vennero dopo l’anno 1467. in cui finì la vita il loro prin- 
cipe. Altri nel Pontificato di Paolo li, che governò la S. Sede 
dal 1464 al 1471. Altri circa il 1478. in cui il gran Sultano refiò 
affoluto padroue dcll’Epiro , Macedonia, ed Albania. In breve 
la loro venuta(dopo i primi del 1461.) dee fegnarfi fral 1467. 
c 1478. 

Ma nella Sicilia l’invitto coraggio degli Albanefi aveva fatta 
Iuminofa corri par fa fin dal tempo del governo d’Alfonfol.d’Ara- 
gona padre di Ferdinando l'opra mentovato : il quale volendo 
faracquifio della Calabria inferiore , che refirteva alle fue armi, 
invitò al foldo molti di effi, il cui nome era fa molo per le ma- 
gnanime imprefe contro dc’Turchi. Venuti fpeditamente tre ben 
guarnite e lecite colouie fotto la direzione di Demetrio Reres, 
portarono lo {pavento a’ Calabrefi, li ridulfero in milèra iérvitù, 
e gli obbligarono di piegare il collo al Re Alfonfo; il quale ri- 
conofcendofi debitore della fegualata vittoria , e delia nobil con- 
quida al valore degli Albanefi Siciliani , diede loro proporzio- 
nato compenzo. Conferì il governo della vinta Calabria al lo- 
dato commandante , ed onorò i due fuoi figliuoli Georgio e 
Bafilio col titolo di capitani delle truppe di lor nazione , che 
volle fi flabilificro nella Sicilia , affinchè fodero di prefidio con- 
tro le temute (correrie de’ Francefi . 11 reai diploma fpedito 
in Gaeta , ci prefenta la data del primo di fettembre dell’ an- 
no 1448. (£) . Quelle copie militari dalle campagne dov’erano 

accam- 


pa) Cadde nell’errore il Regente Moles * , il quale fegna l’epoca della 
venuta nel regno di Napoli de primi Albanefi folto il governo d’Alfon- 
fo 1 . che regnò fral 1442 e 1458. Dee rtabilirfi fotto il Re Ferrante o 
Ferdinando d’Aragona immediato fìicccflbre di lui, che fini la vita l’ala- 
no 1494. 

(b) •Atphoufus Dei grafia Re jr vfragonum &e Ccnjìiferantet noe 

tnim, qnod rais miliiaribMs fervitiit & UboriBus, ufi trium Colotiiarum Epe - 
rotarum Dux, fub noflro militari fervidi cum fanguinis cffufionc in adepti o- 
.. " ne 

(1) Mole* Dccif. $.J. oum.iec. 
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accampate, e dalle fortezze che cultodivano , ritirateli in luoghi 
più lalubri e più atti ad una {labile ed opportuna dimora , popo- 
larono quelle , che ora fono compref'e lòtt’il nome di colonie 
albanefi, nelle quali la famiglia Keres è (lata rifpettata . Si dila- 
tarono deipari nella terra diMezzojufo, dove la medefima al 
prelente fuflìftc . 

Quelli primi Albanefi animofi nelle battaglie, fedeli al So- 
vrano , giovevoli alla Scurezza del Regno , ed olfcquiofi a’pae- 
fani , diipofero l’animo de’ Siciliani a ricevere con dimoftrazio- 
ni d’affetto e con grato accoglimento gli altri nazionali , che in 
numero prodigioio afehiere a fchiere, caduta l’Albania , fi ri- 
tirarono in quel Regno - Giunti , vi furono onorati con benevo- 
lenza da quelli, amati con tenerezza, e foccorfi con liberalità . 
Un recente autore » ben informato della floria , che Temia- 
mo, in lode degli Albanefi fcrive cosi: Vi venero cacciati dalla 
tirannide degli Ottomani , ebe inondarono tatto il paefe , o per dir 
megli» portativi dalla loro propria generofità impazienti di fogge ttarfì 
al barbaro giogo dei Turchi , e dallo zelo di mantenerti fedeli nel 
grembo della S- Cbiefa cattolica : ftccbe ni più gloriofa reftflenza 
nell' opporft alle invaftoni nemiche , nè più compaffionevole neceffità 
di cedere al furore di' Barbari , regiflrano le fiorie nell' occafioni del- 
le antitbe , e più famofe coloni » , ohe non puffo ancor con ammira- 
zione raccontarfi de’nojiri Albanefi , è Epiroti , che divennero il ter- 
rore dei Turchi mentre viffe l’ invincibile lor Signore Giorgio Ca- 
priola . II Mugnos e&lta la nobiltà , e Io fpirito guerriero di 
quelle famiglie », e ci prefenta un copiofo catalogo delle più 

diftin- 


ne totrut provincia Calabria inferiori! magnopere adhibuìfli , aliifque oc- 
cefi onibus Or fervitiii paratus , & promptus femper fuifli infimul cum 
Georg io , & Baftlio filiis tuis , (fui Georgi»! ad prafent manct in noflra 
fygno Sicilia ultra Tharum in fervitio naflro tanquam Dnx Epirotarum 
noftrorum fubdUornm prò dcfcnfionc predilli Epgui ex gallici! invafionibus , 
prò quorum remuncratione , ac tua antiqua nobilitate , qua ex clariffma 
fa ni Ha Caflriota Epirotarum principe originem traxit ; vifum efl prò modo 
te militem Dtmetrium Egret eligere, creare, & nominare in noflrum re- 
gi um Gubernaiorem pr aditi. e noflra provincia inferiori t Calabria ; prout 
vinate prafentit noflra regia ceduta tligimus , creamus , & nominarne 
te in praditlum noflrum regiurn gubtrnatorem prenotata provincia infe - 
riori! Calabria . Il tranfunto di quello diploma è flato efibito in Paler- 
mo il tq. fctterabre del 1665. negli atti del Notaro Diego Barretta . 

(1) P.D.Michele del Giudice Noti- (a) MugaoS Teatr.Cenealog. par.t- 
li* dcU’Atcivcfcovato di Monreale . pag.*o. ■ 
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diftinte per l’ abbondanza delle ricchezze , per lo fplendore dei 
natali , e pel merito del valore . gguefii poveri , ed abbattuti Epi* 
roti , fono fue parole , guidati da Giova n Barbato interprete a toro 
dell' idioma Siciliano , dopo varj pe n fieri , e diverfe difcujjioni confi* 
gliati più dalla necejfità , che dal fapere ... fi ri/olverono finalmente 
di vivere fra di loro a guifa diofpiti col loro travaglio ne' fopradetti 
luoghi foggetì alla dignità ecclefiafiica , non volendo feggettarfi a 
principe alcuno Siciliano . 

a. L’odio implacabile e la difeordia feroce contra la fetta ot- 
tomana, non proruppe folamente dal generofo petto di quei pri- 
mi Albanefi, eh’ ebbero la gloriola forte d’effere fpettatori del- 
le battaglie , e di venire a parte de’ lagrimevoli dilagj l'otto Mao- 
metto ll>; ma fcaturi ancora dall'animo de’ fucceflfori , nel qua- 
le una certa implacabile difeordia contro di effa era (lata trasfu- 
sa , come per eredità, dall’ invitto principe Caftriota . Quella fu 
la principal cagione , che contribuì col correre del tempo ad au- 
mentarne il numero nelle provincic di.Napoli c Sicilia , ed aggiu- 
gnere alle prime , nuove colonie ; fralle quali potiam annoverare 
quelle, che fi dicono de’Coronei. E' Corone nobiliflìma città 
del Pellononefo , la quale fin dall’anno 1 304. datali Spontanea- 
mente a’ Veneziani , ripofava tranquillamente folto il loro pla- 
cido e faggio governo . Qui vennero a cercare alilo , ed a ftabi- 
lire la loro manfione, come in porto ficuro, molte famiglie 
dall’Albania nella comune defolazione delta provincia; amando di 
Serbar colla religione la vita, e perfuafe d’elfere trattate da un 

f irincipc cattolico co’ Sentimenti di tenerezza e di liima . Non 
urono vane o lufinghiere le loro mire , fin a quando Bajazzet- 
te IL pollo il piè vittoriofo in quella città l’anno 1498.000 ilpiegò 
fulle fortezze gli flendardi trionfatrici della luna ottomana . Con 
quanta maggiore Sollecitudine gli Albanefi s’allontanavano dalla 
Superftiziofa affascinata nazione per non vedere adorari full 'alta- 
re numi bugiardi , con altrettanta celerità fe la vedeva impro- 
vifamente a fianchi . Mentre l’afflitta città di Corone languiva 
(otto il dominio di Solimano, Carlo V, per trarre profitto dal 
genio de’ medefimi , Spedi a quei lidi l’anno 1532. * una ben 
guarnita flotta navale Sotto il comando del grand’ ammiraglio 
Andrea Doria ; cui iCoronei non tardarono di Spedire di naico- 
fto mefaggi per felicitare la Sua venuta , per informarlo dello 
flato interióre della città, edefibirgli le proprie forze; apren- 
dogli così larga e Sicura firada all’acquifto di efTa . 11 Doria va- 
le n- 

(1) Fazcll.dc rcb. Sicilie dccad.a. l.io. pzg.Sio. 
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lendofi delle fegrete notizie , fi diede a battere Corone per tre 
giorni lenza ripofo, e ad affliggerla condlvcrfe macchine da guer- 
ra . Allora i padani comparvero fenza mafchcra , fecondo il 
precedente accordo , fi gettarono apertamente al fuo partito , 
e con feftofe grida acclamajono la fovranità di Carlo V. 1 Tur- 
chi obbligati di ritirarli alfe fortezze , erano anguftiati dal do- 
lore della perduta città dei pari , che dall’impotenza di volgere 
la loro collera contro a’ cittadini .. il rimbombo del cannone 
degrimperiali rifvegliò i popoli vicini , e portò loro Io fpaven- 
to . Zadareuno de’ generali del Signor de Turchi d’illuflre no- 
me , venne il dì lègucnte con 700. cavalli per dare foccorfo ai 
fuoi sbigottiti , ed oppreffl foldati .. Gli Spagnuoli e i Coronei gli 
andiedero incontro , gli prefentarono la battaglia, e lanciandofi 
fopra de’ nemici, li ruppero , ne uccifero un gran numero, ed 
a loro terrore inalberarono le tette de’ trucidati fopra le piche . 
Quei che s’erano ritirati alle fortezze , prèfi- dallo fpavcnto, e 
conofcendo di non potere Ilare a fronte dell’armata crifiiana , 
furon coftretti di renderli nelle mani del Doria . In quefta fc- 
gnalata vittoria i Coronei , che s’erano dittimi col loro ardire 
accompagnarono l’ammiraglio, e gli Spagnuoli con infinite ac- 
clamazioni . La loro allegrezza fi fece maggiormente palefe , 
allorché ebbero la forte di pattare fott’ il dominio della corona 
di Spagna .. Sino a quelli tempi aveano ardentemente bramato 
di dipendere da quella; ma Iddio non accolfe i loro voti, che 
neirimperio di Carlo V., cui avea ferbata la gloria diqueft’im- 
prefa , ed a Coronei. inficine la felicità di riconofcerlo per loro. 
Sovrano .. 

Quelle furono Ié prime fignificazioni di fedeltà e di corag- 
gio , che quello popolo diede a Carlo V.Tutte le mifure che avea 
prefe riufcirono con felice fucccttò . Indi a qualche tempo 
gli diede più patenti contrafegni della fua buona fede . Partì il 
Doria , e confidò il governo della città a D. Girolamo Mendoza. 
Solimano informato della caduta di Corone , edellaftragc d’un 
prodigiòfo numero del fuo cfercito , s’abbandonò a.d un eftremo 
dolore . Accefo d’ ira contro a’ Coronei autori di tal difavventu- 
ra , che s’erano uniti alla Corona di Spagna d’ima maniera infe- 
parabile, giuro di voler prendere di loro afpra vendetta . Pofe in 
piede una poderofa armata , la fpinfe a ricuperare la perduta cit- 
tà, a portarvi là defolazione , ed a mettere a fil di fpada i paefa- 
ni . 11 Mèndoza vedendofi cinto di ftretto attedio , fpedì a D. Pie- 
tro- di Toledo Viceré di Napoli un mettàggio, implorando fen- 
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za frapporre dimora , pronto foccorfo - I Coronei del primo 
rango , lu de'quali dovea cadere tutto il furore di Solimano , ag- 
giunfero anch’ etti le loro premure ; e avendo vivamente rap- 
prefentata la comune cofternazione , pofero in ufo tutto ciò che 
pottòno le preghiere e le lagrime , per ricevere il deiiato ajuto . 

11 Vice-Rè fpedl ambe le lettere del Mendoza , e de’ Coronei 
a Cario V. , il quale commottò dalle rapprefentanze degli uni, 
c degl’ altri affrettò altra armata navale lotto la direzione del 
medefimo Doria . L’ ammiraglio colla fortuna d’ un prolpero 
vento giunfe in breve tempo a villa di Corone . Poftolì in ordine 
di battaglia , e fui meriggio avventandoli da una parte come un 
folgore fopra l’armata nemica ; e il Mendoza coi cittadini incal- 
zandola dall’altra , reftò quella di sì fatta maniera diflìpata , e ro- 
vefeiata , che parte perì per la fpada del vincitore ; e parte , 
polla in rotta , lì diede ad una vergognofa , e precipitofa fuga . 
Queft’attedio fu memorabile , e pieno di azioni gloriofe operate 
dall’animofità degli Spagnuoli , e de’ Coronei . Ma quelli poco 
curando di continuare nel dominio dell’ acquattata città , risol- 
vettero di lafciarla in abbandono ; d gran Sultano , che non avea 
pollo in oblio il difegno d’ oltraggiare i padani , vi ritornò pie- 
no di fdegno . Carlo V. fenfibilc al volontario offequio de’ nobili 
Coronei, che s’ erano impegnati a vantaggi della reai Corona , 
fece fottrarre in tempo opportuno molte famiglie dal furore di 
quelli , e trasportarle a lue fpefe fopra dugento e più battimenti ai 
lidi del Reame di Napoli con Benedetto loro Arcivefcovo di rito 
greco. Molte fi diffufero in diverfe provincie. Altre amarono 
il foggiorno nella capitale del Regno, e s’unirono ai Greci venu- 
ti poco prima dall’oriente fotto il patrocinio diTommafo Af- 
fano Paleologo > . Tutte però erano annualmente foftentate 
coll’afiègnameuto di docati cinque mila , loro generofamente 
fomminiftrati dal regio erario » . Alcune vennero nelle Terre 
diMefchita, e del Barile della diocefi di Melfi, le quali edifica- 
rono la Terra di Brindili fopra l’ antico Cartello detto Cajirum 
Brundujinum . Altre finalmente pattarono nella Calabria citerio- 
re alla Terra di S. Demetrio della diocefi di Rottano, ed a quella di 
S. Benedett’UlIano della diocefi di Bifignano ; dove un fonte de- 
nominato volgarmente de* Coroniti da tempo di cui non vi a 
memoria , è una tertimonianza non ofeura , oltre a’ molt 'altri mo- 
numen- 
to Sequent. cap.ir, fub verbo Afc- (») Fazzell. Ibid. Conftit.Pauli III. 
fili • die! 19. firn. an. ij$S. 
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numenti , dell’origine , che traggono dai Coronei alcune fami- 
glie di quella colonia . 

Carlo V. in atteftato difua gratitudine verfo la collante fe- 
deltà de’Coronei, e per tener viva, nè mai cancellare dalla men- 
te de’ f'uoi fuccclfori il loro merito , fpedl diploma li »8. luglio 
del 1554.1 in cui rendendo pubblica telli moniaoza dell’ ardente 
zelo , e del cieco olTequìo di elfi nei più ardu i , e premuro!! affari 
della Reai Corona ; e dando libero il corfo alla lùa fovrana ge- 
nerofità, gli cumula di molti ed intigni privilegi, e gli efime dai 
tributi, c contribuzioni comuni agli altri fudditi , dai peli ordi- 
nari £ llraordinarj , impolìzioni impofte , ed imponende , e da 
quallìvoglia pagamento fifcale , buonatenenza , ed altro gra- 
vame ; facendo cosi conofcere i benefizi , che loro difpenfa , ef- 
fere il compenfo degl’ importanti fervizi prellati al Regno . La 
Reai camera della Summaria , nel cui Archivio è regillrato il 
diploma , avendolo riguardato come premio , e guiderdone ben 
dovuto alle illuBri azioni de’ Coronei , lo ha più volte conferma- 
to a iupplica delle parti interdite (a ) . 

3. Avendo la provincia d’Albania renduta ampliffima tefli- 
monianza della integrità della cattolica religione , e della fedeltà 
verfo i principi criltiani amirata anche ne’fuoi difeendenti , che li 
trasferirono nell’ Italia o immediatamente dopo la fua caduta , o 
dopo 50. anni dalla città di Corone ; farebbe Hata certameute 
troppo felice , fe avefife veduti tutti i polleri egualmente confe- 
crati a difendere la verità cattolica , a vilipendere gli errori , ed 
a tenerfi lontani dalle fuperllizioni . Vi furon di quei , che con- 
taminati dal commercio della fetta maomettana , e de’ Greci , 
fi fono allontanati dall’efempio de’ maggiori, e li veggono tut- 
tavia immerfi ne’ difordini , e miferamente avvolti nelle tenebre 
delia falfa credenza . 11 Sig.Biemmi nella vita di Scander-begh « 
avverte : Dibra Juperiore paefe /oggetto a Scander-begb,non era abi- 
tata da gente albanefe , come la Dibra inferiore , ma da' Bulgari , 0 
fa Serviani ; i quali profetavano la relìgion crifliana , ma corrotta 
dall’erefa , e non conforme ai dogmi della cbiefa romana , cb' eran 

Tornili. H cre- 


(a) Ne ha ordinato l’adempimento a favore dei $ig. Maurizio Rodotà, 
e fuoi eredi e fucceOTori l'anno 173?. li ao.fettembre nella banca di Nicco- 
lò Doria , eli 37. ottobre del 1743. , e llu.agofto 1747. nella banca 
di Gaetano Sanfevcrino • 

CO Pag-»*»* 
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creduti dagli al bau efi e fegula con una fpecie di fafcìno molte fuper- 
flizloni : Lungo tempo dopo, in cui l’Albania -fu ridotta nello 
fiato milerub:le da Maometto II»; pacarono nell' Italia quei Al- 
banefi ch’avevano adottate le malfimc de’ Bulgari nella Dibra fu- 
periore; ed altri ancora, che gemendo fatto la dura Servitù nelle 
altre città e terre della medclima provincia , erano venuti a par- 
te delle abominevoli fuperftizioni di Maometto . Gli uni c gli 
altri G fparfero nella provincia di Benevento , e forfè in qualche 
altra dioceti; non mai però nella Calabria citeriore, o nella Sici- 
lia popolate da foli Coronei ed Albauefi fempre cattolici ; che 
nudi e raminghi vi fi ricovrarono lubito , che Maometto imprelfe 
nel loro luolo natio le orme del fuo furore . Quelli faranno prin- 
cipalmente il foggetto delti fufleguenti capitoli, ne’ quali non ta- 
steremo di fare anche menzione de’ primi , quando opportuna ci 
fi prefentcrà 1’ occafione di favellarne . 

4. Dacché gli Albanefi calabri e ficuli Stabilirono la dimo- 
ra nelle dioccfi , che faremo per deferivere , s’applicarono con 
tutta diligenza a renderli olfequiofi a Dio nella prattica de’ riti 
greci che profetavano , con gradimento de’ Sommi Pontefici , 
che nudrivano parzial premura per l'oflervanza di cflì . Se la 
Sede Apofiolica in tutti i tempi , c fino dal fecolo ut. vide fiori- 
re con piacere le ceremonie orientali dov’ erano fiate intro- 
dotte , come i Legati romani elpoléro ai Bulgari dicendo : Se- 
dei apofiolica cuoi ipfa latina fit , in multis tamen lodi prò ra- 
ttorte patria , grxcot facerdotes <*r femper , dr nane ufque conjlituit : 
con molto maggior contento le accolfe in Italia , le fofienne , e 
te difeié dai contrari infulti , come ofiervano due recenti autori 
Leone Allazio (a) eccellente grecifta , e il Cardinale Albici Sol- 
lecito e diligente indagatore delle antiche memorie dcU’arthi- 
viod el S. Uffizio . Della qual cofa tante fono le tefiimonianze, che 
ne abbiamo nelle coftituzioni e decreti de’ Sommi Pontefici , che 
chi vuole diveriàmente dire , bilògua che chiuda gli occhi al 

chiaro 


(a) otnte & po/l Coadiuvi Tridcntinum intra & extra I{pmam , femper 
Gracorum ritui & confuetudiaes , qua non fune a bit fui animis noxii , &• 
bonrfljtì eecle/iaflica tontrarj , Tontificibus I\omanis fuadeatibas &■ adnto- 
nentibus , in ufu fti/fe ! A Hat. de astate , & interfiitiis pag.i • Stìendum ifl 
'Pontifices Gracorum ritus dr confuetudiaes numquam imprcbajfc ; ftd potivi 
eorum obfcrvantiam fuap/fe , immò & jufijfe ; Albic. de Ioconlhntia in fi- 
de cap.30. n.317. 
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•chiaro lampo della verità . Onde s*è ingannato a partito I’ illu- 
Are Montfaucon, il quale fcriflechc Sifto IV. avelie bandito dal 
Regno di Napoli e Sicilia gl’iftituti della chieià orientale, e ri- 
dotti a nulla i riti greci (a) . Se gli Albanefi fono palliati all’ Ita- 
lia nel tempo del fuo governo, cioè dall’anno 1471. al 1484. 

( come di fopra è flato provato) ed hanno conflantemente ritenu- 
to l’efercizio delle cereinonie e lingua greca nell’ ufo facro fino 
a’ noftri giorni ; favolol'o dee riputarli il decreto folto il nome 
di quel Pontefice , di cui il citato autore non ne addita il fonte , 
donde 1’ ha tratto. Che i Sommi Pontefici fie nfi ftudiati di fvel- 
lere gli abufi, ed emendare i difordini nati nelle chiefe degli Alba- 
nefi e ncU’elèrcizio dell’altare , e che abbiano anche riftretto e 
limitato per giufti motivi il rito greco , è cofa certa e fuori 
d’agni dubio ; ma, che fienfi ancora avanzati a ('opprimerlo , e ad 
efprdTamente vietarlo, nelDin uomo ch’abbia comun fenfo , potrà 
perluaderfelo,a villa delle lettere apoftollche , colle quali fono ve- 
nuti in foccorlo del medefimo rito contro le importune oppofizio- 
nide’Vefcovi e Parrochi latini , non che de’ Baroni locali , i quali 
non lafciavano di combatterlo in varie maniere , e d’ inquie- 
tare acerbamente e moleftare i fuoi leguaci . 

Primieramente i Velcovi latini nulla , o pochilTimo intefi di 
un rito novello, nè potendola far da.maeftri lòprale ceremo- 
nie orientali , erano obbligati ad una fpeciale foli ecitudine .JPer.. 
ifcuoterla , andavano in traccia di mezzi opportuni d’eftinguerne 
là memoria; non mancando loro fpeciofi pretefti di colorire fott’il 
finto manto di zelo , la naturai ripugnanza . In fecondo luogo, i 
Parrochi latini avidi d’aumentare gli emolumenti , e dilatare la 
giurifdizionc , impiegavano tutti gliartifizj per condurre gli Al- 
banefi al rito della chiefa romana . Oltre a quelle cofe , ai Baro- 
ni delle rcfpettive colonie erano odiofe l’efenzioni da’ tributi , [ 
che godevano , non folo gli ecclefiaftic i colle loro mogli , e figli ; 
ma lpecialmente i nobili Coronei colle loro numerofe famiglie; ) 
1 nazionali trovavano ancora il loro vantaggio nel conformarli al 
rito latino più dolce , e più mite del grecò . Finalmente reflre- 

H 2 ma 


Ca) In Calabria , & in aliis re ini napolitani reg:onibus,ati)ue in Sicilia 
ai proxima ufqttc facula , graca lingua obtinuit ; ut non plebe jo folum 
ufu , fed etiam eccelefiifiico in officiti fuis graca lingua frequentaretur , 
donec Sixti It'- juffu & decreto, omnibus, ut latini pcrfolvertnt officia, pro- 
*ifum efi . Moohucon diar. Ital. capa;* 
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ma ignoranza delle lettere greche, cui gli Albanefi s’ erano ab- 
bandonati , defolò le colonie di minidri ecclefiadici . Quelli mo- 
tivi aprirono un vado campo alla denotazione del rito greco nel 
Regno di Napoli .. Alcune colonie , cangiato afpetto, fi diedero 
totalmente al latina , ed altre in minor numero rimanendo nella 
mezzana regione , ed in uno dato d’ indifferenza , freddamente 
ritengono il greco . Lode eccella è data attribuita ai Siciliani , i 
quali nulla sbigottiti da'rigori del rito natio , né allcttati dalla 
focietà civile degl’italiani, nè intimoriti dal fevero fovraciglio 
de’Vefcovi, nè circonvenuti dagli artifizj dudiati de’ Parrothi, 
nè finalmente ioprafatti dall'autorità inloffribile de' Baroni , o 
mancanti della perizia delie feienze e lettere greche , hanno vin- 
dicata virilmente per tre fccoli la veneranda antichità dagli aper- 
ti infulti , e dai nal'cofi inganni . Sollevandoli l'opra le defi con 
pendere magnanimo , hanno lodenuti difficili cimenti, e fi fono 
fatti anche fentire con iftrepitolé gare , quando ne fono fiati pun- 
ti. Tuttociò,che abbiamo brevemente divilato, fomminidrerà 
ampio argomento ai due l’ulTeguenti capitoli ; ne’ quali riferire- 
mo la doria di ciafchedunà colonia , e delle chiefe d’ammendue i 
Reami , efporremò i cambiamenti del rito , non che le afpre con- 
troverse nate , e produrremo i decreti pronunziati dalla S.Scdc 
cella decidane di effe .. 


CAPO IV. 

Delle colonie, e cbiefe degli Albanefi, e de ’ Greci orientali 
nelle diocefi del reame di Napoli, 

L A giuda difpofizione , e metodo delle cofe richiederebbe , 
che delle foie colonie albanefi , e loro chiefe , dovefs’ io ra- 
gionare in quello capitolo ; ma poiché oltre a quelle , fi fono an- 
che dabiliti negli ultimi tempi nelle provincie napoletane. Greci 
orientali, ho giudicato cofa convenevole di far parola anche di 
quedi fotto il titolo delle diocefi, cui ubbidifeono ; affinchè, chi 
legge, non redi in veruna colà incerto e fofpcfo , ma abbia 
fotto gli occhi ad un colpo la ferie degli uni , e degli altri , e 
formi di tutti la giuda idea . 

Ci è riufeito difficile il l’ fidare epoca particolare della ve- 
nuta degli Albanefi , e de’ Greci nelle Terre , Cafielli , e 
Città che faremo per indicare ; e molto più del palleg- 
gio al rito latino della maggior parte dei primi ; non perche 

fica 
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fien perite , ma perche non fono Hate mai regiftrate da ve- 
runo quelle memorie . Nondimeno d’ alcune nè abbiamo eftrat- 
te le notizie dalie tenebre di due Archivi del S. Uffizio , e della 
Propaganda Fide, dove molti volumi li trovano attinenti a’Greci 
e Albanefid’ Italia ; ed in riguardo alle altre abbiamo camminato 
dietro alle conghietture piu limili al vero , ed alla tradizione de- 
rivata. da’ maggiori . 


A N G L O N A.. 

Gli Albanefi.che compongono i quattro calali ài S.Coflaatìno, 
Cafatnuovo , Cajlroreggia , e Parasta , quantunque avellerò felici 
dilpolizioni per fare nelle feienze maravigliofi progredì ; nondi- 
meno la poca attenzione che v’ impiegarono i Velcovi partati , 
cagionò in elli folle e ilolida ignoranza delle lettere greche e lati* 
ne . Sprovveduti di maeftri , appena potevano ravvifarc del rito 
natio le antiche veliigie . Mentre erano filli nella deliberazione 
di rinunziarlo , perfuali, che i Vel'covi avrebbono di loro dive- 
nuti latini, prefa maggior cura e pendere , la divina previden- 
za conUurte allachiefa d’Anglona Monlig. Giulio Capece , il qua- 
le fece allevare alcuni giovani nel lemmario italo-greco , e per 
loro mezzo ha ricondotto in quei popoli colla pietà la dottrina, 
ed ha porto gli ecclefiaftici in irtato d’elcrcitareil culto divino nel 
rito greco lenza quella rozzezza , c deformità , che per l’ avan- 
ti fi deplorava . Le chiefe delle quattro colonie qui apprertò no- 
tate , non lono erette in> titolo di parrocchie , benché dall’ ufo , 
cui fono delli nate , fidican parrocchiali. lIVcfcovo concede ai 
Sacerdoti grecita facoltà di amminirtrarei Sagramcnti in qualità 
di economi , e non già di Parrochi . 

S. Costantino. 

Quello paefe è popolato di mille individui . La Chiefa ,, 
che porta il nome del medefimo Santo, è uffiziata dal clero 
greco» 


Casaznuovo. , 

Comprende ottocento anime , che vengono amtnerte al- 
la partecipazione de’ Sagramcnti nella parrocchiale detta dì 
S. Croce 


Castro* 
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Castrokiccio. 

E’ formato di cinquecento perfone , le quali efercitano gli 
atti di pietà nella chiefa di S. Maria ad Nivcs . 

Parvità. 

Gli abitatori non eccedono il numero di cento . Oltre all* 
parrocchia! chiefa di S. Nicola , poffegono la cappella di S. Ma- 
ria del Cerafo . 

ATRI, E PENNE, 

B A D 1 $ S A , 

Non calmò mai la procella , onde fii agitata dopo la morte 
-del Caftriota , la nazione albanefe dalla fuperbia maomettana . 
Quella , dappoiché fu foggiogata e vinta , incolta nel crine , 
fquallida nelle vedi, e cogli occhi chini a terra, era affretta lui 
primo di cercare nel fecreto delle fpclonche , dove sfogare nella 
folitudine, e nel filenzio ifuoi teneri affetti di pietà , e divozio- 
ne . Indi comparfa nelle devaftate terre , rimirava di malocchio 
i Maomettani , che la fede ponevano del falfo culto in ogni luo- 
go con oltraggio delle anime* e difpregio della dignità eccle- 
fiaftica . Sebbene fotte priva di forze ballanti ad etterminarli * 
non che a purgarli dalle fordidi fuperftizioni , ed a fcuotere af- 
fatto il giogo , per non vedere continuamente fchierate fotto 1 
proprj occhi le nemiche infegne ; non lafciò per tanto di feco 
venire più volte a battaglia , fpintada motivi odi religione , o di 
privati interettì, combattendo per etti piucchè il valor militare , 
ti cieco furore . 11 più delle volte fuperata coll’ armi, foggia- 
eque a trifte feiagure ; ma talora le riufcl fortunata la fuga lino 
a ricoverarli nelle provincie del Regno di Napoli . Nel decorfo 
del prefente capitolo vedremo più volte limili avvenimenti nel 
fccolo pattato , per i quali il rito greco , che vacillava in Italia * 
è (lato rinforzato dalle nuove colonie sbalzate dall’Albania , ed 
approdate a quelli lidi . Nei tempi a noi viciniflìmi.ciò è accaduto 
agli abitanti di Pichierni, uno de’cantoni dell’ Albania adiacente 
ai monti Acrocerauni , dove la provincia di Cimarra c compre- 
fa ; j quali l’anno 1744. fieramente attaccati , e afpramente fov- 
verchiati dai confinanti Maomettani, li fai varono nei contigui 

can- 
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cantoni . Alcune famiglie vennero nel Regno di Napoli con tre 
Sacerdoti . Umanamente trattate dalla Maeftà lua , furono fpe- 
dite a popolare il feudo runico della Badejfa, membro della terra 
di Flanella , e provvedute di beftiami , ftrumenti rurali , e 
tutt’altro necelfario a fabbricare cafe , e coltivare terreni . 
Erette ancora il Re e dotò la chiefa , in cui dovettero profetare 
il rito greco , che fotto la direzione di dne Sacerdoti elàttamen» 
te oficrvano. 

BELCASTR O. 

A N D A l I . 

Pattarono a quella terra della Calabria ulteriore molte fami- 
glie albaneiì , le quali , rinunziato il rito greco, che lungo tem- 
po avevano profettàto , fono fiate contente di ritenere la natia 
favella . E chiaro fra quelle il nome dell'Arciprete D. Gio: Battifia 
Stanizzi , cui ettendo fiato di lufiro il rigore della vita ecclefia- 
fìica , e la perizia delle teologiche difcipiiue, conciliò molta di- 
ma il dotto trattatole Sacramentiti ampato in Napoli l’anno 1699. 
Quelli Albaneiì fino a quando pofero lo Audio nel coltivare le let- 
tere , e nell’ apprendere le feienze convenevoli al minifteria 
dell’ altare , ebbero fàcerdoti, che fecero gagliarda refifienza alla 
decadenza del rito ; ma dappoiché furono offufeati , come quel 
dell’Egitto , dalle orride tenebre dell’ ignoranza , particolarmen- 
te della lingua greca , fi videro obbligati di recedere dalle vec- 
chie cofiumanze . 

BENEVENTO. 

Gli addormentati nipoti di quei primi albaneiì, che fi fottrattero 
dal giogo ottomano , rimali nella defolata provincia, troppo tar- 
di apprefero la neceflità di sfuggire la lòcietà de’ Pagani , dalla 
quale non poflono non eflere intorbidite d’immondo fango le men- 
ti crifiiane , e non trarre da loro alga ed arena . Eran coftoro co- 
me le fpigheche rimangon fui campo dopo la mietitura , inutili « 
vuote : come i grappoli d’ uve che reftano fulla pianta fpogliata 
dal vendemmiatore, aridi e fecchi ; e come i grani d’olive, che 
dopo la raccolta pendon da rami dell’oliveto , deferti e fprezzati . 
Efiliato da quelfe parti 1 ’ ufo libero della criftiana religione, era 
Begli Albaneiì quali ofcuratala fede, e per la mancanza della ne- 
cefiaria cultura > e per le aflQdue feorrerie dei Turchi , corrotto 



64 '■DEL RITO GRECO 

in confeguenza il cottume , c crefciute le abbominevoli fuperfti- 
zioni . Fra i trilli pcnlieri, che loro s' aggiravano nella mente, 
uno ne forle proficuo e lèreno; e fu, di provvedere colla fubitanea 
fuga alla vera religione , di cui eftinti gli fplendori , erano rimali 
i ioli chiarori nelle loro menti .. Volgendo da lungi gli occhi ai 
progenitori , che tranquilla .pace godevano nel icno della chiefa 
romana, vennero due colonie ad alfociarfi ai loro confratelli nel 
fecolo xvi. e ftabiliron la dimora nella diocefi e provincia di Be- 
nevento; una nel cafale detto de' Greci , poco dittante dalla città 
d’Arriano; l’altra in Cafalnuovo di monte Rotano , vicino al mare 
adriatico . Quanto alla religione , non profetavano verun errore 
de’ Greci , ma tutti i dogmi della chiefa romana efpretamcnte 
ammettevano . Erano rozzi crittiani., inculti nell’ cièrcizio del 
rito greco, e ignari della difciplina orientale . Meicolavano le 
colè iacre colle profane , finiftramente interpetravano alcuni fenfi 
dell’antiche funzioni , e non erano efenti dal lòlpetto delle vane, 
c fallaci oflervazioni maomettane . i loro Sacerdoti lungi dall’am- 
miniftrare i fagramenti con umil olfequio e venerazione , li di- 
fpenfavano alla peggio , c d'una maniera ruttica e profana . 

Gli zelanti Arcivefcovi di Benevento non lafciavono di ripa- 
rare a tante deformità co’ loro decreti , a’quali prontamente fog- 
gettandofi i novelli Albanefi , in breve tempo cambiarono afpetto, 
e fi mifero in iftato di etere riguardati con diftinzione . Le prime 
mifure per laioro riforma , furono prefe nel decimo Sinodo pro- 
vinciale congregato dal Cardinale Savelli l’ anno 1567. , c lòno 
regiftrate fotto il titolo 3. De reformatione Grxcorum , eorumque er- 
roribui tollendtt « . In efecuzione di eto furono obligati di rice- 
vere l’imponzione delle mani agli ordini fieri dai Vefcovi latini 
della provincia, fenza oltraggio del rito greco , nel cui eièrcizio 
dovevano pofeia continuare a celebrare la meta , ed ammini- 
ftrarc i fagramenti . Le ulteriori providenze furouo date nel 1 58 1 . 
da Pietro Lunello Vefcovo di Gaeta fpedito da Gregorio Xlll. a 
vifitare la diocefi di Benevento . Gli ordini preferirti da eto agli 
Albanefi non s’appartengono a dogmi cattolici , che ciecamente 
profetavano ; ma fi rcftringono all’ citeriore decenza e culto del 
minittero dell’altare , e delle cofe facre in cui erano notabilmente 
mancanti * . Finalmente il Cardinale Orfini di poi Papa col no- 
me di Benedetto Xlll. , nel Sinodo provinciale xiv. adunato 
nel 1693. dilpofe undici capitoli del tutto conformi adì’ iftruzzio- 

ne 

(1) Extat in Synodic. Bencveit. edit. Romane ioni iy» 4 * 

(1) lbid. num.jj. 
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ne di Clemente Vili. * , che furono pubblicati per il buon 
regolamento delle altre colonie della Beneventana provinejafeo- 
me vedremo appreso lotto il titolo della diocefi di Lariuo ) non 
già da’ due riferiti calali de' Greci , e di Cajalnuo do ; i quarti profet 
landò il rito greco l’anno 163 1. * , lo rinunziarono innanzi 
al 1693. , fecondo ci manifefta la ferie delle cole , che fono rife- 
rite nel medefimo Sinodo . 

Vero è, che nel Sinodo del Cardinal Savelli del 1567, gli AI- 
banefi fono cenfurati , come feguaci delle blasfemie de’ Greci 
fcifmatici ; ma molte cofe fi debbono riflettere in loro difefa . 
Primieramente le colonie vennero in Benevento , parte da Di- 
bra fuperiore , e parte dalle altre città e pac fi dell’Albania , co- 
me abbiamo offervato di fopra . 1 primi erano rei del la falfa do- 
trina, non già i fecondi» come non oleuramente ci manifefta tl 
medefimo Sinodo; il quale non ne incolpa uni verlàl mente lia 
nazione , ma alcuni in particolare di effa , dicendo : Cum inter 
alias blafpbemiat , eorum nonnulli afferant nullum effe purgatori um .* 
Secondariamente , le veleno di perniciofa dottrina era fiato fpar- 
fo da alcuni, certa cofaé, aver eglino dipoi moftrata la doci- 
lità d’ intelletto , e la fommiflìonc di volontà nella pronta dc- 
teftazione ; giacché Monfignore Lunello nella vifita Apoftolica 
del 1571. promulgò per gli Al bandì, decreti che appartenevano 
alla difciplina, al culto, e alla decenza delle cote facre; non 
mai contra gli errori di religione, da cui convien dire che avef- 
fero ritirato il cuore, e l’affetto . In terzo luogo , le predette 
imputazioni fono copia fedele della Bolla pubblicata da Pio IV. 
nel 1 564. , cioè tre anni prima del Sinodo Beneventano , che 
noi domineremo in luogo più opportuno ; e dimoftraremo , che 
alcune non cadono fotto cenfura , ed altre non fono fiate mai 
parto della pia mente degli Albànefi. Finalmente è da confiderai, 
che al primo arrivo di eflì , i Prelati latini finiftramente appre- 
fero i loro bizzarri coftumi , le politiche ufanze , e gli ecclefia- 
fticiriti, i quali imprimevano nella mente degli fpcttatori una 
idea torbida , confuta , c diverfa dal vero . Ciò chiaramente fi 
raccoglie da due canoni del citato Sinodo . In uno J fi qualifica 
come fcandalofo il coftume , per altro religiofo e univerfale in 
tutto l’Oriente, di diftribuirfi nel fine della meffa ai circoftanti , 
pna particella del pane benedetto nel primo offertorio , dond’ è 
fiata tolta I’ oftia maggiore confccrata ; pane perciò detto eu- 
Tom.lll. 1 / igì- 

(O Ibid. pag.jjj. (}) Cap.j.pag.*7*. 

(>) Ex Regctt.Congregat.S.Officii. 
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logico , di cui fcrive S. Agoftino ». gfiamvis un fit corpus Cbri~ 
fti , fantini ejì (amen , (ir fanUior cibis , quìbus alimur . In altro 
luogo * fono i Greci dichiarati, fermatici , a riguardo di non cf- 
fcrc dcicritto nei meffali liturgici il nome del lamino Pontefice; 
Argomento affai vano , leggiero , e perniciofo . Sebbene certa 
cola lìa, che le chiete patriarcali d’Oricnte , e particolarmente 
quella di C. P-quando tono fiate unite alla Romana , hanno fatta 
commemorazione del lommo Pontefice nelle liturgie dal foco, 
lo v. a quella parte , pronunziando il luo nome , onorando la 
dignità luprema, e raccomandando a Dio la fua perfona ne’ laeri 
mifterj : ed inoltre, ancorché molti monumenti della fioria ec» 
clefiafiica concorrano a farci conofcerc , che un tal coftume 
erali introdotto innanzi al fccolo v; nondimeno il nome di elfo 
non era deferì tto nelle liturgie; ma nei Diptics, dai quali era 
pubblicamente recitato. Che le alcuna forza avelie l’illazione 
del Sinodo, canterebbe tantofio il trionfo Teterodoffo Salig ; il 
quale per deprimere il primato del Pontefice Romano , oftina- 
tamente nega d’effergli fiato renduto un tal’onore i , lol perchè 
nelli codici liturgici non fi fa menzione .- lmmeritamente adun- 
que il Sinodo Beneventano dal filenzio delle liturgie deduce il 
reato de’ Greci ; ficcome ingiuflamente fi dedurrebbe contro 
gli Aibanelì della Calabria e Sicilia , che fi tono iempre mai 
recati a gloria di nominare con onore il Papa nelle liturgie, 
benché gli cfemplari Rampati in Venezia, di cui fi fono for- 
viti, fieno mancanti d’un tal rito . Da tutte quelle cole riman 
dimoftrato , che rei de* fornimenti condannati dal concilio di 
Benevento congregato dal Cardinal Savelli l’anno 15A7. , non 
fono fiati gli Aibanelì , che immediatamente dopo la commune 
defolazione fi ftabilirono nella provincia, non inai ribelli alla 
chiefa Romana , cui all’oppofto fileno Tempre umiliati, ed han- 
no piegata la fronte; ma oquei, che vi vennero dopo qualche 
tempo daDibra fupcriore infetti degli errori de’ Bulgari , o gli 
altri ch’avevano avuto commercio colle l'uperftizioni maomet- 
tane, o finalmente i Greci orientali a torto confufi cogli Alba-, 
nell > co’ quali avevano commune il rito .. 


RfST- 


(1) S. Aug. lib.i. de peccar, metìt. 
A rernllT. cap.iS. 

f») Cap.i. p»g.»7*. Nee prò eo, ut 
•x iafpctkij eoriim miffilibut condi- 
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(?) Salig. de Dyptic. veter, cap.d* 
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L’amenità del clima , e la fertilità de’terreni invitò uo gran 
numero d'Albanefi ad iftabilirfi in quella dioceO al prelènte go- 
vernata da Monflg.D. Bonaventura Sculco Cavaliere Cotronelc , 
il cui carattere è iu parte formato dalla felicità d’ingegno iftrut- 
to in Roma di ricco capitale delle civili e canoniche diicipline , 
fornito di molte vinti , e largamente cumulato di maravi- 
gitole doti . 11 popolo in lui oflèrva l’eroico innefio di pietà e 
di fetenza , di lettere e di morale, di nobiltà (a) e modeftia; 
ficcome altresì d’un intelletto tutto lume, e d’un animo .tutto re* 
ligione . 

Gli angufti paelì della Rota, di S. Giacomo, di S. Martino, 
Querceto , Mongraflfano , Serra di Lia , e Cervicata unirono alla 
lingua albanele l’olTervanza del rito greco fino al fecolo paflato ; 
in cui affaldi da tedio faftidtofo , ed aflediati da penlìcri impor- 
tuni del fuo rigore , gli chilifero il cuore . L’epoca del commu- 
ne cambiamento ritrovali notata nella fola colonia di.S. Marti- 
no ; la quale l'anno 1634. riportò l’indulto da Urbano Vili. , 
con cui furon -communicate al Vefcovo di Bifignano le facoltà 
d’ ammetterla al rito della chiefa Romana colle feguenti condi- 
zioni , che li leggono nel Breve.: Si pravi a matura deliberatìone , 
& /ponte , cmnes , vel qui libet ditti cafalis id poftulaverit . Fu- 
rono pienamente foddisfatti i voti univerfali. Ma , o perchè il 
volgo rientrato in fe Hello s’avvide della viltà , che l’ aveva al- 
lettato ad abbandonare i rigori orientali ; o perche ne folTe rim- 
proverato dai convicini nazionali vo follecitato da qualche Sa- 
cerdote ch’aveva riguardo al privato interefle ; o indotto da al- 
tri motivi.: certo è , che piangendo con amare lagrime la ri- 
nunzia del rito nativo, con biasimevole incoflanza l'anno 1653, 
richiefe il ritorno al prillino flato . Male ragioni , che fece pre- 
lenti alla fuprema Inquifìzione con tutto l’impeto delle lue pre- 
jnure , non furono valevoli ad impetrare la grazia » . 

1 2 S. So- 


fà) La ebbrezza di Tua generofa famiglia e del fuo cafato ifluftre , è 
fiata accreditata dalla Rota Romana nella Mt levi tana , ieu Cottone* Ha- 
bitus cor am Cincio anno 17*9, 

fi) Ex Aithir. S. Off. 
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S. Sofia. 

Ad occupare quello feudo furon invitati gli Albanefi da 
Erina Caftriota PrincipclTa di Bifignano , e madre di Berardino 
Sanlevcrino . Gli accoife ne’ proprj Stati , e li volle con doppio 
titolo a le loggctti . 1 novelli abitatori facendo ammirare la pie- 
ti , e la regolarità de’ coftumi , edificarono due chiefe in onore 
di S. Sofia, che dona la denominazione alla terra, ediS.Ata- 
nafio; la quale fui primo eretta in Parrocchia di rito greco, da 
i jo^anni a quefta parte è ornata del titolo d’Arcipretura coll’cfer- 
cizio delia cura tpirituale di duemila in circa individui . Gli 
emolumenti , che alcendono ad annui docati 150. appartengono 
al l'olo Arciprete ; non ritraendone verun vantaggio gli altri Sa- 
cerdoti greci, che di preleute non fono , che lette. 

Cogli Albanefi di rito greco fono mefcolate molte famiglie 
fatine, nelle quali s’oflerva miftura, c confufione di due riti . 
Non ritenendoli nella chiefa parrocchiale , che un fol fonte bat- 
teftmale, ed una fola piflìde co’ communichini fermentati per 
ufo de’ primi ; ne avviene , che i Latini ricevono il lacrolanto 
lavacro in rito geco, e fono alimentati del cibo eucariftico lotto 
le fpecic degli azzimi nel copio della MelTa , che li celebra da 
Sacerdoti latini, dcquali quattro fc ne contano oggigiorno. Nelle 
urgenze poi di necelfità , e fuori della meda .fono obbligati di 
communicare fotto le Ipecic fermentate . 

S. Bine detto Ut l ano. 

Titolo di Badìa , che dona anche il nome ad una colonia alba- 
nefe. L’ammirabile pietà de’ principi Normanni dilatò fino a 
quello luogo gli fplenìdori, e la luce. Alcuni di loro, che non 
if legnarono il titolo di Duchi di Montalto , come fu Drogone , 
lafciarono un perpetuo monumento di religione in quella loro 
villa. Il Conte Guglielmo nato dal Conte Roberto, probabilmen- 
te anch’egli Duca di quella città , con Bafilia fua conforte e Si- 
mone loro figliuolo r anno 1099. vi fabbricarono un monafte- 
rio , che arricchirono d’opulento patrimonio , d’ubertofi poderi» 
e di valle tenute. Confecratolo iòtt’il uome di J. Benedetto , 
lo aprirono ai Benedettini , e ne diedero la fuprema direzione a 
Maleimo Abbate, il quale nel regolamento del famofo di S. So- 
fia di Benevento, ave ali acqui flato nome e riputazione di mo- 
naco 
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naco dotato di tutte le virtù. Mi giova di trafcrivcre il tenor del 
diploma » , in cui il religioso principe defcrive primieramente 
la fondazione della badia di S. Aroncio. Guillelmus fitius Roberti 
Comic is ulta cum Bajilia uxori fua , &• cum Sìmone filio eorum , acque 
tum tonfiti fu &c. cbtuiimut Domino Onnipotenti in monafterio S. Se - 
pbia , qttod fitti m eft intra mania Beneventana civitatis , monafle- 
rium fcilicet S- Aronci M. quod conflruElum efl prope caflellum Bac- 
iatici juxta fluvium , qui nominari majorum nofrorum tempore fo- 
lebat , fumea Acelonit ; moderno autem tempore nominatur fumea 
Tirrenum . Giudico fuperfluo di efaminarc qual de’ fiumi d’oggi . 
giorno , che hanno cangiara denominazione , corrifponda a\V Afe- 
ione , predò al quale forgeva il monaftero di S. Aroncio ; poiché 
o foffe l’ odierno Campagnano , come fcrive il Barrio , e ’1 Bau- 
drand »; o il Merenfato predò a Macerino, come piace a Serto- 
rio Quattromanno ì : egli è certo , che forgeva non lungi dal 
-cadello di Baccarizzo nella diocefi diCofenza bagnata da amen- 
due i fiumi Campagnano , e Merenfato non molto didanti dal 
pael'e di S. Benedetto Ullauo , di cui ragioniamo . Ma poiché il 
fiume più vicino a quedo è l’Argentina ; non fono lontano dal 
credere», che ficcome l’antico Acetone, mutato nome nel fecole 
undecimo » chiamava!! Tirreno ; cosi alla denominazione di Tir- 
reno , fia data furrogata dal corfo del tempo quella à’ Argentina . 

A queda conghiettura fomminidrano gran fondamento quelle 
parole del diploma: prope caflellum Baccarici juxta fumea Acci o- 
nis r le quali indicandoci il fiume, che a Baccarizzo è più d’ap- 
predò , ci additano certamente l’Argentina , che gli è più vicino 
del Campagnano , t del Merenfato . 

Contiguo adunque a Baccarìzzo^ il Conte Guglielmo fondò 
la Badia di S. Benedetto , onde alle traferitte parole aggiugne : 
ttr aliam ecclefiam S. Benedici , qua effe vide tur in eodem caflello 
Baccaricio : la quale cfprcfTìone non é valevole a rimuoverci dal 
softro femimento ; quali i lodari Principi abbiano edificata una 
cbiefa , e non un monadero » e l’abbiano codruua entro il ca- 
rtello di Barcarizzo , e non vicino al medefimo . Dilegua ogni 
dubbio , e pone in chiaro la retta intelligenza di quelle parole 
PafqualeU.» il quale confermando la fondazione l’anno itoa. 
-ci dà a conofcere , che fondato era un monaderio poco lon- 
tano da Baccarizzo : Apud Vaccaritium , monaflerium S. Bene di - 

m 

(O Ap. Ughell. tom.p. recen. cdk. verbo Achtron . 
pag-S 4P- (}) Quatriman in noti* ad Bar- 

(jtj Barrili* lib.a. cap.j, Baudrand. lium ibid. 
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Bi i . La Badia di S. Benedetto é dittante circa due miglia da 
Baccarizzo . 

Coerentemente al diploma del Conte Guglielmo , e alla Bol- 
la di Pafquale 11 . ftabililce in quetto luogo la fondazione della 
Badìa , il P. LuTjìd , il quale ha arricchita la Repubblica del- 
le lettere di particolari notizie appartenenti alle Badie d’Ita- 
lia . Egli Icrive cosi : Monafterium S. Benedici prope cafiel* 
lum Baccaritii confiraUum juxta fiuvium , quod nominati a major ! - 
bui Jole bai fiume n Acelonit , moderno autem tempore nominatnr 
fiumen Tirreuum ; quod Gaglielmus Comes , una cum Bafilia nuore 
/uà, (fr Si mone eorum filio , dal Madelmo Abbati S. Sopbiee Bene* 
ventane ditecefts anno fdlutit 1099. dh anno 1102. Pafchalis II, 
ili ad etiam Abbatte confirmat * . Altrove ripete lo fletto fenti- 
mento ì : Abbatta feu monofierium S. BenedìBi apud Vaccarttìum , 
quod Pafchalis li. Pontific.anno fai ut. j 102. confirmat Madelmo Ab* 
bati S. Sophie ap. Beneventani . La donazione all’Abbate Madcl- 
mo non indica fuggezione e dipendenza di quetto novello mona- 
flcrio da quello di Benevento , cui egli prelcdcva , e di cui non 
fu mai membro e pertinenza ; ma ci manifefla lettamente l'auto- 
rità , che gli fu conceduta di collocarvi i monaci , di eleggere 
il primo Abbate , regolare la difciplina , e dare i primi linea- 
menti di perfetta communità proiettata dagli altri monafterj 
Benedettini. Le rendite della badia predetta il donano in loca- 
zione oggi giorno per docati 500. 

La denominazione à'Vllauo è derivata alla medefima dall’an- 
tico "Oliano , della cui fituazioue non è concorde degli fcrittori 
il fentimento . Certa cofa è , che nella deflazione portata dai 
Saraceni a molte città e caflclli della diocett di Cofenza , fu 
comprefo anche Vllano , il qual era o poco dittante dàlia nobile 
ed illuttre città di Montalto , come alcuni credono ; o nel me* 
defimo moderno fito , Tulle cui ruine ella dipoi maeftofa 4 rifor» 
fe . Potrebbe probabilmente dirli , che nella nuova cottruzione 
fopra dcliziofa collina , acquiftato il nome di Montalto , com- 
municaflc l’antica appellazione di "Oliano al vicino cattello , che 
non era altrimenti noto , fe non per la Badia di S. Benedetto. In 
cofe si oleure ed incerte è inutile imprefa l’ avanzare le con- 

ghiet- 


(1} Conftitutio xiv. Pafchal.II. in 
fteeo. Bull. foro. tom.ii. 

(O Lubin. Abbatuwm Iul*j>ag,f o» 
(f) Id. pi& ìW 


(4) Barrili* I.4. c. (.Elia* de Ami- 
ti variar, animadverf. tom.»4. opufe. 
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ghietture . E* cofa però certa, e indubitata , che l’angudo paefe 
di S.Bcnedett Uilano non fu mai feggio velcovile, come s’è fo- 
gnato un recente autore * ; il quale in luogo di venirci incon- 
tro con apparato della doria ecclefiaftica, e co’ monumenti atti 
a pervadere una tal verità , come fono le lòferizioni de’ Vefco- 
vi UUanefi nei Concilj , le lettere reciprocamente fcritte abom- 
ini Pontefici., e l’autorità di gravi c contemporanei autori; non 
reca di quello fuo giudizio altro fondamento* che l’ifcrizlone che 
dice leggerli, ma non ne traferive le parole , in un bacolo por- 
tatile di S. Niccolò, e fi l'erba nella chicli parrochiale di detto 
paefe . Quella è una pruova Umile ai baleno ; valevole bensì ad 
abbagliare le menti deboli, cui un atomo di giorno che sfavilli, 
fa loro accreditare per fuminole le più folte tenebre della not- 
te ; ma non già ad alterare gl’illuminati intelletti delle perfone 
erudite, che non correndo dietro ad ogni motivo, s’attengono 
a quei folamente , ch’hanno forza di piegare alla ragione la men- 
te ; e le quali giudicano delle cofe con occhio non allucinato 
da fuperfiua apparenza , ma regolato co’ principi di verità. Que- 
llo paefe non ha goduto mai l’onore di trono vefeovile , ma 
Tempre ha ubbidito alla cattedra di* Bilignano , come fi racco- 
glie dalla lettera di Celellino 111. dell’anno 1 192. a Roberto Ve- 
feovo- della medefima ; in cui delincando elàttamente i confini 
della diocefi-, racchiude nel diflretto il fito del nonadero cir- 
condato da’ fiumi , rivi , e monti , che vi fono deferitti , come 
confini , e termini del territorio di Bifignano » 

In quello feudo badiale lotto duro , e rigido clima di mon- 
ti , che lo circondano , fi llabilirono famiglie albanefi di rito gre- 
co , cui non poche latine fono unite oggigiorno, che il medefi- 
mo rito profetano contro le collituzioni apolloliche , che rigo- 
rolamente vietano la confufìone de’ riti . La chiefa parrochiale 
lòtto il titolo di SJìcHtdetto logora per gli anni , è unita all’anti- 
co monellero . L’altra della Concezzione , é frequentata da divo- 
ta fratellanza, che vi fi aduna nei giorni fedivi lòtto la direzio- 
ne d’un capo, da cui apprende la maniera del viver crifiiano , 
e le maffime uniformi alio fpirito del vangelo . La terza chiefa, 
è data vagamente edificata l’anno 1730., e dedicata in onordi 

Ma*- 


(17 Aceti in Birriòm I. ». cip. 41 citila Bifinianen. Jurifdiftionis ia— 
pag- » *• ni 1711. , & 171»- 

f») Extu in aiti* S.C.Concilii in 
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Maria fotto il titolo del Buon Configlio («) ; fulla quale fa mia 
famiglia ha acquiftato il rigorolb padronato per i tre titoli legali 
di fondazione , corruzione , e dotazione . 11 beneficiato fi pre- 
fenta dalla linea mafehile al Vcfcovo diBifignano, da cui riceve 
l’iftituzione . V’efercita le funzioni ( non però parrochiali ) con 
aftòluta indipendenza dal Parroco del paefe • E dottrina commu- 
nemente ricevuta dai canonifti , che ficcome ciafcun curato 
gode l’autorità Tulle chicle del proprio diftretto cofirutte colle 
rendite parrochiali; cosi all’oppofton’é efclufoda quelle, che 
fono edificate dalle private famiglie ; particolarmente fe abbia- 
no acquiftato il padronato * . 11 Vefcovo italo greco, eh’ efer- 
cita infieme la cura deli’anime in quello luogo, avendo cieca- 
mente pretefo l’anno 1760. di celebrarvi la Metta per ufo di fua 
poteftà , alla comparili giudiziale de’ padroni , fu obbligato di 
ritirarfi ad un vergognofo filenzio ; non eftendo più comparfo in 
feena a turbare la pace goduta nel tempo del fuo predeceiTore , 
non mai impegnato, come lui, c nelle liti e nei giudizj . 

Aumentate le famiglie albanefi , alcune, traghettato il prof- 
fimo fiume l’anno 1580. , pacarono alla villa detta dei Alarti , la 
quale fi crede , che una tal 'denominazione abbia tratta o da qual- 
che principal calato , o dall’ autore della l’eparazione . Prive di 
chiela , erano obbligate di venire anche ne’ rigori d’ inverno alla 
parrocchia di S. Benedetto , per.'efercitare gli atti di lor divozio- 
ne , e ricevere iSagramenti. Monfignor Berlingieri Vefcovo di 
Bifignano, per provvedere al loro penofo incommodo , e facili- 
tare" 1’ ufo de’ Sagramenti, permife l’an.i 708. , che vi fi eriggeffe 
nel diftretto un’ oratorio lotto il titolo di S.Giufeppe , dove po- 
telTero far celebrare , ed afcoltare la metta con dipendenza dal 
Parroco, e dalla Parrocchia primiera di S. Benedetto ; cui conti- 
nuattero non men di prima ad eftere foggette ed incorporate . 
Appena lcorfi tre anni, fi rifvegliò a Monfig. Brancaccio Arci- 
velcovo di Cofenza, il violento penfiere di contrattare a quel di 
Bifignano la giurifdizione della Villa di Marri ; che contigua alla 
fua diocefi, credeva fotte un membro da lei dipendente. Aperto il 
campo ad afpra lite nella Congregazione del Concilio l’an.171 1., 

fu 


(a) E’ (lata deferitta dal P. Angelo Maria de Orgio nelle notizie ifto- 
riche di Maria Santiflima del Buon Conliglio di Genazzano. 

(t) Cardio, de Luca de Parocbia par.y. dec.jfa. num.n. Late corata 
difc.ji. num.6. Rota rom. inter rcccn. Moliues dcc.j»jo.& cor.Crifpo dee. al. 
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fu chiaramente comprovato, che la filiazione del luogo contro- 
verfo era nel diftretto della diocelì di Bilìgnano, il cui Prelato 
aveva efcrcitara ne’ tempi antecedenti l’ immediata , e piena giu- 
rifdizione; fi eco me altresì la mediala l'opra i medefimi abitatori 
era fiata polla in ufo dal Parroco Ullanel'e . Sebbene l’anno 1657. 
quelli ricevettero i Sacramenti in rito latino nella chiei'a parroc- 
chiale di Baccarizzo comprcla nel territorio Cofentino ; ciò ne- 
fuu pregiudizio recar dovea ai diritti di Bifignano ; giacché una 
tal variazione accidentale, etemporaria, era flato necefiario ef- 
fetto di un morbo peflilenziale ; che aliatiti gli Ullanefi , ritirò 
quei di Marri dal confueto e ordinario commercio con elio loro . 
Per quelle confiderazioni la S. Congregazione del Concilio pro- 
ferì la decifione favorevole al Vefcovo di Bifignano nelle due pro- 
polizioni di quella caufa li 28. marzo, e 27. novembre del 1711. 
e 1712. Sembrano fi chiare le fue ragioni ; che 1 ’ Arcivefcovo di 
Colénza avendone richicllo il nuovo efame , nè fu rigettato 
li 1 5. di genuajo del 1718. col decreto: NìbU de nova audieu- 
tia, & amplius caufa non proponatur . 

In quella Terra è fiato ftabilito l’ anno 173 5. un lemmario per 
l’educazione della gioventù albanefe dalla generofità del cuor 
magnanimo di Clemente XII. Benché la nazione folle feconda di 
buoni talenti , non dimeno è fiata priva per due lecoli e mezzo 
di paleftre lettererie , dove efercitarc gl’ ingegni ; e languiva 
fenza capo del proprio rito , onde derivafle in lei l’emenda della 
corrotta difciplina . Lufingatofi di efiere accolto , allorché giunfe 
in quelle provincie, dai Vefcovi latini almeno come gli Ebrei 
da Nabuccodonoior Re di Babilonia , il quale volle che alcuni de* 
loro giovani fodero iftruiti nelle lcienze e nelle arti dei Caldei ; 
v idcfì tuttavia condannata , per così dire , a foffrire quel la pena, 
chei Mitileni riputandola durifiima fra le altre, impofero airi- 
belli , cioè d’ efiere inabilitati allo ftudio delle lettere (<j) e delle 
arti liberali . Fra gli ecclefiafiici albanefi divenne l’ imperizia 
non men deforme di quella, che fu già deplorata fra i Sacerdoti la- 
tini ignari del fimbolo della fede, e della orazione domenica- 
le * ; e fra i Vefcovi , e gli Abbati , che neppure fapevan fegnare 

Tom. Uh K il 


(a) Hoc gravi/fimam judicantes : tu infeitia , & ignoranti* artium li - 
btralium vi tatti tranfigeu . Asiianui H/fi. I.7. c.i j- 

CO A P* Thomafin. difcipl. ccclcf.p.i. 1.*. cap.ll.n.i. 
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il proprio nome * . Si fa pur troppo , che al Vefcovo CalKeafe, 
cui era ignoto fino il nome della gramatica , fu vietato l’ cièrci- 
z io dei Pontificali, e l’amminiftrazione della chiefa l'anno 1216. » 
da Onorio 111. Era sì firana la rozzezza degli Albanefi , che alcuni 
neppure la forma de’ Sacramenti , e particolarmente dell’ Euca- 
riftia, rettamente proferivano . Non v’cra verun riguardo al rito* 
niuna regola ne’ Sacerdoti , niuna forma negli ccclefiaftici utìfizj . 
La volontà di ciafcuno era la legge nella difpofizione de’ facri 
mifterj . Dei difordini ed eccedi fi intollerabili , pcricolofi e dan- 
nevoli faceva in parte l’apologià la trafgreflìone colpevole de’Ve- 
fcovi latini , cui ubbidivano ; i quali lafciando correre il rito 
greco all* ultima ruina , nonufavan l'attenzione di nudrire delle 
lcienzc necefiarie quei , che fi arollavano alla milizia ecclefiafii- 
ca , conforme erano in debito di fare a tenore dei due Concilj Ro- 
mani degl’ anni 826., e 8$;., e particolarmente del generali 
Lateranenfe del 1215. , in cui fi difpone , chci Velarvi latini im- 
pieghino la loro autorità, e diligenza , acciocché i Greci coiti* 
prefi nelle loro dioccfi , fieno amaeftrati nelle lettere t , e fi pon- 
gano in iftato di foddiffàreal minifterio dell’altare. Pertanto aven- 
do efiì mancato a quella ftrettiffimo dovere , non è meraviglia fe 
nelle chicle albanefi abbiano lungo tempo regnati deteftabili , e 
ftomachcvoli abufi . 

Circondata da fi folte e caliginofe tenebre la mifera nazio- 
ne , lpuntò altro benigno , che co’ liioi fplendori difiìpolle , ed 
cftinfe . Egli è fiato il gran Pontefice Clemente XII. , il quale co- 
nofcendo , che i favi , e zelanti Papi hanno da tendere ad ogni 
forte di gloria , e proccurare alle abbandonate nazioni cattoliche 
gli fpirituaii vantaggi, ben comprefe , che a lui apparteneva 
d’emendare la grave negligenza de' Vefcovi . Correva l’anno de- 
cimo ottavo , dacché pendeva nella Congregazione de Propa- 
ganda Fide,l’efamc della provvidenza neceÌTaria a darfi alle popo- 
lazioni albanefi . Forfè altrettanti , e più farebbono fcorfi lenza 
provittevole effètto , s’egli col i'uo fpirito , e gcnerofità non avel- 
ie da fe folo fuperate le difficultà , che ne attraverfavano l’adem- 
pimento. Quindi é, che l’anno 17^5. apprendo un Seminario alla 
gioventù albanele, tolfc di mezzo la deprecane delle lettere - 
Portando più oltre la fua maravigliofa follecitudine , le ha anche 
deftinato un Vefcovo del proprio rito , e l’ha fottratta dal disa- 
gio delia lunga peregrinazione , eh’ era folita d’ intraprende- 
re 

(t) Cip- fio. de «taf. & qualit. ordinand. (1) Mabilloo. de re di- 
toni. 1. 1.C.U. oum.j. (3) Cap. Quoaiam de ofic. ordia. 
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zeverfo Roma, dove riceveva gli Ovni (acri. Reftftnito alle 
Calabrie il luftro amico delle greche duci pi ine, ha meritato dal 
pubblico quelle lodi , delle quali gravi autori hanno colmato 
Carlo magno , che le introduffe nella Francia «. 

Mi dilpenfo dal narrare la fioria d* ammendue le fondazioni 
accuratamente delcritta in lingua latina dal dotto Angelo Zavar- 
roni », il quale rapporta le Bolle dell’ erezione del feminario , e 
della deputazione del Vefco vo , nonché le regole approvate con 
ifpccial breve per direzione della gioventù . Reftringcrò il ragio- 
namento a quelle cofe, che appartengono alla giuri fdizione del 
Veicovo greco.per foddisfare aldefiderio dimoiti; nella cui men- 
te cagiona non $ò qual lìniftra iropreftìone la refidenza , ed au- 
torità di due Vcicovi nella Reda diocefi di BiOgnano. 

Prevedendo la fa. me. di Clemente XI 1 . le contro verfìe « 
che farebbono agevolmente nate fra’l novello Vefcovo , e gli Or- 
dinar] latini , applicoUt con tutta lo Radio a reciderle fui bei prin- 
cipio ; prendendo tali miture , che nulla diminuendo l’autorità 
di ellì , provedetfe agli fplrituali biiògni della nazione . Primiera- 
mente dichiarò , che il greco fodè privo di qualunque elèrcizio 
di giurifdizione fopra gli eccIcfìaRici greci ; tanto fopra gli abi- 
tanti di Oliano, dove egli (labilmente rifiede ; quanto fopra gli 
altri delle ftraniere diocefurimanendo interamente ilici'* l’autorità 
fopra de’ primi al Veicovo di Bidonano ; e fopra dei fecondi ai 
Velcovi di Rodano , Cadano , edAnglona. In fecondo luogo di- 
f'pofc , ch’egli qual Corepifcopo viiitaife le chiefè greche fituate 
nelle diocefì di elfi , e deffe i regolamenti pel buon ordine del ri- 
to , e ditciplina orientale ; a condizione però di dover rifpettar® 
la loro ordinaria giurifdizione , e di non porre il piè nelle diocefì 
fonza il compiacimento, e licenza de’ medefimi ; a quali rimane 
eziamdio l’autorità privativa d’approvare , e confermare i de- 
creti , e di proccurarne l’edecuzione. Non può ingerirli in ciò , 
che concerne il foro conrenziofo de’ chierici albanefi , né conce- 
dere difpenlé, nè pronunziare fenrenza di cenfure, feommuni- 
che , interdetti , e limili pene ecclefìaflichc contro vernn’ italo- 
greco , nè alcun di toro rimuovere daH’ccclefìaftico miniflero , 
né elercitare alcun’atto di giurifdizione , né benedire il popolo 
fuori delle funzioni delt’altartf ; poiché quefti , e fintili àtri fono 
proprjde’ Vefcovi Ordinarj . Tali fono le iftruziotii generali date 
dalla Saera Congregazione de Propaganda Fide , alle quali sgru- 
gnerò gli articoli appartenenti alla vifita . Dee primieramente 
* K a afte- 

fi) Murilo ri difltri,4j. (*) Ntapoli ip. Scveriaum tono 17)*. 
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attenerli da folenni ingrr^ coll' incontro del Clero , e Popolo; 
dall’ufo del baldacchino allato ; dal bagio della mano in fegno 
d’ubbidienza; dal bagio della croce , che non dovrà precedergli ; 
daH’dTere incenfato nella porta della chiefa ; dalla fede epifeo- 
pale con baldacchino ; dall’afpergere il Clero , e '1 Popolo coil’af- 
pergolo. Quelli riti s’appartengono a’ Vefcovi forniti della giuri!"- 
dizione ordinaria . L' inginocchiatojo , fui quale farà l’orazione , 
iarà privo di Arato , c adornato di foli cufcini . Non potrà eser- 
citare Pontificali nelle diocefi latine , fe non ne abbia l'approva- 
zione de’ refpettivi Vefcovi ; ed allora la fede non farà episcopa- 
le f ma camerale . Gli è vietato di rivedere gli obblighi delle 
chiefe greche intorno alle mede , funerali , anniverfarj , e cofe 
fimili. Richiefto d’intervenire al finodo diocefano da qualche Vc- 
feovo delle quattro diocefi , non potrà difpenfarfene , c goderà il 
primo feggio l'oprai Canonici, e Dignità latine . Tutto ciò dilato 
uccellano d’ofifcrvare a fine d’intendere , che il Vefcovo italogre- 
co è vicario de’ Vefcovi latini , deftinato loro dalla S. Sede in 
adempimento del cap. ^aoniam , de officio Ordinar] . 

La provida follccitudine della S. Sede non contenta d’aver ri- 
ftretta fra i giudi limiti e confini , l’autorità del Vefcovo greco 
negli atti di lopra efprefiì , fi è ftefa di vantaggio a prefcrivergli 
l’abito prelatizio adattato alla qualità del rito , che profelfa . H 
Concilio ecumenico Vili, dell’anno 869. per togliere ai Vefcovi 
greci , ch'erano eletti dall’ Ordine Bafiliauo , il motivo di fallo 
e J alterigia , ftrettamente loro comanda di dover ritenere l'abito 
monadico , folto la pena della depofizione contro ai contuma- 
ci (<») . Benché ad una tale giuda , e favia difpofizione dovrebbe 
conformarli anche l’italo greco : non di meno, eflendofi fatta ri- 
fieflìone , che il clero greco albanefe in quefie provincie vede alla 
latina , e che il detto Vefcovo debba profetare l’ordine di S.Bafi- 
lio , il cui abito alTurne innanzi all’ordinazione ( a tenore del gre- 
co rituale pag.t 84. ) perciò gli è fiata permetta la forma delle ve- 
ftimenta latine , ma di color nero , come i Bafiliani ; il cuiGene- 
ralc nella cappella Pontificia vede da Prelato con fottana , cinta, 
mantelletta , c mozetta di detto colore . Il che è anche uniforme 
alla difciplina della Chiefa romana ; la quale preferivo , che il co- 
lore dell’ abito del Vefcovo regolare corrifponda a quello della 
propria Religione . Tra- 


( 4 ) Eoi ctium , tjui vitam folitariam religiofe fmu fcftati , & ad Epifio • 
fatui honorem fu ut evclli , ut religiofam ve/it fuam , babitumqiie mona.- 
fiicum fervetti , ftatuimu . can.4. ap. Harduio. Conci!, tom.j.pag-rioj* 
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Trafportando il difcorfo ai Vcfcovi italo greci , tenue il pri- 
mo luogo Monlignor Felice Samuele Rodotà mio Zio Arcivelco- 
vo di Berta, di cui l’erudito Zavarroni nella ftoria citata tede 
lungo elogio . Scrive , che febbene fodc degno di altri onori per 
gl importanti fervigj predati in Roma alla S.Sede ; guidato non- 
dimeno da quella virtù , per cui l’uomo ha badi fentimenti di le 
medesimo , accettò la tenue carica ; modo dagli autorevoli co- 
mandamenti di Clemente Xli , che riguardavalo come principal 
promotore dell’ erezione del feminario , e dello ftabilimento del 
Vefcovo. Godendo l'indulto di poter celebrare la meda anche nel 
rito romauo nelle terre latine , concedutogli per iipccial favore 
dalla fa. me. di Clemente XII , veftiva di color pavonazzo come 
i Prelati latini . Pafsò all’eterno ripofo l’anno 1 740. 

Fu pollo iu fuo luogo nel 1742. D. Niccolò dcMarchis col 
titolo di Vefcovo di Nemelì , il quale aveva apprele le lettere gre- 
che , c latine nel collegio greco di Roma , ed elercitata con de- 
coro la carica d’ Arciprete in Lungro fua patria . La virtù , e la 
perizia della difciplina orientale fecero conofcere il merito di fua 
elezione . Vifitò le chiefe greche nelle quattro dioceft latine con 
compiacimento dei refpcttivi Ordinari, e vi lafciò profittevoli 
decreti . Nella Terra di S. Benedetto , di cui era Abbate com- 
mendatario , lungi dal farli temere co’ rigori di rifoluto coman- 
do, e dal dare vcrun pad©, che non foflc regolato fecondo le 
forme della più efatta , e rigorofa giufitzia , fi conciliò l’amore , 
la venerazione , e l’afietto universale colla dolcezza del tratto , 
foavità de’ collumi , e carità verfo di tutti . Nella direzione del 
feminario ha fatto conolcere lo zelo, le virtù, e qualità del fuo 
Spirito; in guifa, che nello fpazio di anni 1 5. nedun mai portò 
querele contro di lui . Si viveva colia maggiore ritiratezza , 
ed efatta elèmplarità . La pietà , e l’odervanza rifplendeva- 
no tutto giorno con lode fempre maggiore . Le funzioni ccclc- 
fiafliche erano efercitate col convcnevol decoro . Fu tutt’ intefo a 
fornire il feminario di dotti profedorì delle fetenze . Sotto la fua 
prefidenza v’ infeguò la lingua greca per nove anni il Sacerdote 
D. Gio. Francefco Avati italo greco della Terra di S. Deme- 
trio (a), la cui perizia delle greche difcipline lo ha refo merite- 
vole della cattedra greca eretta inurbino dalla memoria immor- 
tale del Cardinale Annibaie Albani , dove fin dal 1750. non folo 
efer- 

(a) Franti firn /fvotut ex Oppi do S. Demetrii , in interpretaadit prefer- 
ii» Unmera, Ilijfiaia , afìi/que otadorikut grattit exulltm . Zavatron. ibid. 
F>g.jo. i 
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efercita con plaufo una tal carica; ma da Monfignor Guglielmi 
illuftre Prelato di quella cbiefa, è ipelTo adoperato negli uffizj pro- 
pri d’un miniftro ccclefiaftico ; nel cui dercizio fa fpiccare con 
verace zelo la fcicnza delle difcipiine teologiche , e morali . Egli 
è giudicato abile al confeguimento di quelle dignità ed onori * 
che la cieca fortuna, come fpoglie rapite ai meritevoli, con mano 
fediziofa fuole bene fpelTo attribuire, ed inveiti rne gl’indegni * 

Monfignor de Marchia fini il periodo de’ fuoi giorni nel giu- 
gno del 1757 ; falciando negli Utlanefi , e nel lemmario im- 
pcdlo il defiderio , non però facile la fperanza d’effere regolari 
da un fìmil Commendatario, e Prefidentc. Gli è fiato furro gaio 
D.Giacinto Archiopoli col titolo di Velcovo di Calli poli in parti- 
bus infidelium, già alunno nel collegio italo greco , cui fu pre- 
notato dalla nofira famiglia , che ne gode la nomina < * Non 
potiam diflìmulare il difpiacere , eh’ abdarao provato nell’ udirei 
ch’egli occupandoli negl’intrighi e intcreflì della commuaità di 
Ullano , molto piò di quello che conviene ad uu ccclefiaftico , • 
adunVcfcovo, s’allootani dallafollecitudine, che dovrebbe uni- 
camente impiegare per gli felici progredì del lemmario; e che 
dovendo profetare il rito greco fopra ogni altro anche nell’ efte- 
rior portamento , veda di color paonazzo come i Prelati latini ; 
«ontro l’ef predo divieto penale del concilio Ecumenico Vili, l'o- 
pra riferito, e contro Icfaviee profittevoli iftruzioni della S.Coo- 
gregazione de Propaganda Fide poc’anzi indicate . 

CASSANO. 

Le colònie albaoefr di quella diocefi vantano la gloria d ‘ave- 
te (ottenuto coraggiofamente il rito greco . Combattute in mol- 
le e divede forme, hanno refiftito alle altrui intraprdè co’ petti 
di bronzo , e con fronte d’acciajo. Quanto fono fiate violenti 
te perfecuzioni a deprimerlo , altrettanta è fiata la iena nel fc>- 
ficncrlo , come nel decor fo dd racconto farò pafefe . 

1 Parrochi, ed i Beneficiati greci non e (Tendo fiati foggerti 
alla contribuzione del cattedratico per un tratto di tempo mol- 
to confiderabHe , ne contrattarono il pagamento a Monfignor 
Fortunato loro Vefcovo . Le ragioni d’ ammendue le parti fu- 
rono efaminate l’anno *738. nella S. Congregazione del Concì- 
lio , io cui propofii i feguenti articoli ; l. Ah Epifore Caffaiwi. 
dt bea tur catbcdraticum per Parocbot , & Beneficiatot italo- gracot 

fi* 

fi) CfemefM XII. in conftitat* *0,1734. apwIZavawoai hi il ari» eotiegii 
iulogrcci pag.47 , & 48. 
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J\w albanenfes , acque eterei , de ccmunibut gracarum Ecciefiarum 
muffii partici fatiteli Et quaterna armativi. II. A quo tempore 
idem catbedraticum debeaturì In riguaidp al primo punto fu con- 
fiderato, dTcrc fiato fiabilito il cattedratico in contrafegno e te- 
ftimonianza dell'olfequio ed onore, che fi debbe alla Cattedra 
cpifcopale , cui gl’ltalo-greci fono foggetti non men de’ Latini . 
In ordine alfecondo, non poteva una tal contribuzione reftar 
pregiudicata neppure dal corlo di tempo immemorabile ; in 
guiia che ne renda efenti gli ccclefiaftici debitori , almeno dal 
tempo, in cui giuridicamente ammoniti, la recente mala fede 
Sa (deceduta in luogo alla pattata ferenità di cofcienza : onde fu 
rito luto , Adi. affrmatì’oì . Ad 11 + deberi a tempore uovi editti per 
Epijcopum fr omiii goti * . 

* 

Lunato* 


Sorge quella Terra in ameno, e dcliziofo (ito al ridótto del- 
la montagna petrofa, dirimpetto al monte Potino, bagnata dal 
fiume Leotiri, circondata da miniere di finiftìmo {àie, ediftefa 
k) longitudine dall'occidente all'oriente. 11 clima benché in- 
clini al freddo , è nondimeno falubre . Denominato Tulle anti- 
che carte Vngarum , e Lungrium , non era nel iècolo xu» che 
un rozzo ed inculto calale nel difiretto di Altomonte , cui con- 
ciliò qualche nome il monafierio bafiliano cofiruttovi da Ogerio 
e Ballila tua conforte. Quello principe, il quale traeva fua di- 
pendenza dalla famiglia Guaita o Vada de’ Duchi di Spoleto , co* 
ine hanno fcritto chiarilfimi autori *, edificò in Acquàformo- 
fa un monafierio ai Ciftercienfi i. Volendo dare ulteriori cofl- 
trafegni di fua pietà , un altro ne apri a monaci greci in quello 
cafale , che dilmembrò dal territori» d’AItomonte , di cui era 
fignore. Arricchitolo di valle tenute, gli attribuì ancora la gi u- 
rifdìzione civile fopra gli abitatori, che veniva in confcguenzl 
della donazione del valfallaggio , e del circofcritto difiretto * Le 
parole , che fi leggono nello ftromento recato dall’Ughelli 4 lo- 
co le feguenti : Donamut , & toneedimut in ptrpetuum , locum & te- 
uimentum prò facienda abbati» in Etcì t fa , qua dicitur S. Maria: a 

fonti- 


(0 Thefau». Refolut. Conti), ad 
M. 17!*, die tj, januarii, & 8 . fe- 
bruarii . 

(a) Ammirar, delle famiglie napo- 
letane par.i. pag.j j.Filibrrt. Campa- 


nile delle temi pag.ipi. Ferrante del- 
la Marra pag. jjj. 

(D Vide intra in Acque firntfa . 
C+) Ughell. tom. 9. de Spile. Caf— 
laneof. in Sofrìdo *. 
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fonti bus (a)'de mcnacbit S. Baftlii prope cafale Lungrum ad precet 
Domini Scff 'r idi Fpifcopi Cajfanenflt . Appiè del diploma fcorgefi 
il folo legno della croce imprecò dai donanti , ch’era l’ordinaria 
fegtiatura de’ principi di quella dagione, come offerva il chia- 
rilfìmo Mabillonio , che prodotti molti monumenti , conchiu- 
de : Sol it m Crucis Jìgnum martu Principit exprejfum erat , costerà 
Cmicellarius feu Notarius fcribebat . La data è notata cosi . An~ 
no ab ìncarnatione Domini A'. J.Cbrifli 1193. Prima inaiti ioni: , 
regnante gloriofifflmo Imperatore noflro Henrico primo , anno imperii 
ejus iecundo , maii... Se applicaremo l’animo all’efame di quell'epo- 
ca camminando lulla traccia della fèrie de’ tempi , e dietro le 
veftigie della fioria , metteremo nel chiaro lume la verità, e fa- 
rem’ obbligati di fidare in altro tempo la donazione . Edendo 
primieramente cofa certa , che negli atti pubblici dipolati nel 
regno di Napoli v’eran notati i principi allora regnanti : ciò è 
badante ad Scoprirci ben todo la falfità di quelle parole : Re- 
gnante Imperatore noflro Henrico primo. Fra gl’lmperadori Er- 
rici, il feflo folamente di quedo nome uni all’Imperio il reame 
di Napoli per mezzo delle nozze contratte colla Regina Codan- 
za unica e legittima crede : onde Errico VI. e non il primo regna- 
va in Napoli , allorché Ogerio c Badia dabilirono il monaderio - 
bafìliano in Lungro . E poiché egli entrò l’anno 1 195 nel podedo 
delle provincie napoletane , contradatogli per l’avanti da Tancre- 
di; chiaro è l’errore dell’anno 1 193. in luogo del 1195,01196., 
o 1 1 97 .in cui Errico VI. terminò la carriera dc’giomi. In quale di 
quedi tre anni fi debba fidare l’epoca , non farà malagevole di rac- 
coglierlo dall’indizione , che nel diploma è notata la prima . 
Cominciata queda a correre dal fettembre del 1197, ognun vede 
che la data dello finimento dee correggerfi , e riportarfi dal 
1193 al 1197. che fu l’ultimo anno della vita di Errico VI. 
Imperadore inficine e Re dì Napoli. Più modruofo è l’errore 
feorfo in una copia autentica , che va per le mani dei Lungrcii; 
la quale dalla precedente è difforme , perché legna l’epoca della 
fondazione del monadero nel 1156. A qued’anno non corri- 
fponde l’età d’Errico; nè del primo , che regnò nell’ Imperio dal 
1002 fino al 1024. ; nè del feflo, che governò Napoli dal 1195 

al 


(a) Le fontane, che fcaturifcoao /otto la chicfa della Badia dalla parte 
de) mezzogiorno , le diedero uo tal nome . 

(1) Mabilloa. due diploma t.lib.i« cap.Io. n.S.f. 
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al 1197. Neppure corrifponde la nota dell’indizione , che nel det- 
to anno 1 1 56 correva ia quarta , e non altrimenti la prima . 

Il vizio delle note cronologiche fi rifonde all'innavverrenza 
ed imperizia e de’ notari , che ne hanno formati i tranlunti , e 
de’ copifti , che ne hanno tralcritte le carte . Nei monumenti ri- 
feriti dal Margarino nel bollario calimele , dall’Ughelli nell’Ita- 
lia iàcra, e da altri chiari autori ci lì prelentano ad ogni palTo 
ere (travòlte, nomi proprj corrotti, indizioni falfe, palli tron- 
chi, ed atti viziati; Icoverti nel noftro ledolo c mclfi in chiaro 
dopo lunghi clami e ricerche dalla làgacità degl.illuminati let- 
terati , che gli hanno ripurgati dai molti e.gravilfimi abbagli 1 . 
Dell’ errore in particolare tralcorlò nelle copie del diploma 
d’Ogerio , non ci è ignoto l’autore . L’originale pergamena lu- 
periore agli oltraggi del tempo, ferbavafi tuttavia l’anno 1484 
col cordone di l’età roda , e luggello pendente, imprefio in cera 
di color celefte, fecondo l’ordinario coftume di quel lecolo, in 
cui fu fpedito * . Cancellati in gran parte dall’antichità di tre e 
più fecoli i caratteri, ecorrofa la pergamena dall'inchioftro , la 
commendevole diligenza di Paolo Porta abbate commendatario 
di Lungro , volendo riparare la perditi di si prcziofo monumen- 
to, li valfe dell’opera del notaro Carlo Antonio de Lutiis della 
Terra di Altomonte . Ma quelli non avendo veruna cognizione 
delle antiche cronologiche note, e molto meno della ftoriaec- 
clefiaftica, col cui foccori'o dilfipar potede le nuvole cagionate 
dai nefiì e dalle cifre , vivendo in un fecolo , in cui tali ftudj 
erano trafeurati ; ed inoltre loggiornando in nn picciol luogo 
della Calabria, privo di perfone perite , che Io mettdTèro nel ret- 
to l'entiere; quindi è, che li confufe nell’interpretazione degli 
anni, cadde in manifelli errori di lopra palelati , e traile anche i 
poderi a ciecamente feguirli (0) nelle copie, che in gran numero 
fono date fparfe . 

In quedo monadero adunque edificato l’anno 1197 da Oge- 
rio e Bafiiia lua conforte Conti d’Altomonte , furono introdotti 
iBaliliani; i quali menando afpra vita , macerandoli co’ digiuni, 

Tcm.IlI. L e do- 


(a) Tal’è l’autore dell’ifcrizione incili l’anno 1614. fulla porta late- 
rale dalla chicli badiale di Lungro , in cui la fondazione del monaderio 
Battilano è confegnata all’anno 115 6. 

(0 Muratori differut. 34. anti. (a) Mabiliou. de re diplom. llb. a: 
quit. med. evi. * e.I«. Q.14. 
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e dotati di rare virtù , acquiftarono riputazione e fama di reli- 
giofi dabbene , ed ifiruivano nelle l'acre e profane lettere i con- 
vicini, c particolarmente i Lungrefi ; i quali imparando da loro 
a conofcere , e a deprezzare il mondo , rifolvevano fovente di 
darli a Dio nella religione , e di Yeftire l’abito monadico per 
paflare il reftautc dell’età negli ftudj proprj d’un criftiano fotto 
le loro iftruzioni , fanti infegnamenti , ed efempj edificanti . Lo 
ritennero fino al 152$» come fi raccoglie dagli atti della vifita 
fatta de’ loro cenobj l’anno 157$ « ; in cui l’Arciprete di Lungro 
tcftificò al vifitatorc , che cinquantanni prima aveva apprele le 
greche difcipline da quei monaci , co’ quali aveva familiarmente 
COUVCrfato: Arcbipresbyter cmnorum 70 vidit ibi monacbot gracos, 
&• fuit ìllorum difcipulttt , & funt anni $0. 

Dopo l’anno 1525. i Bafiliani abbandonarono il monaftero, 
che pafso in commenda . Sotto quello titolo era ritenuto nel i 575 
da Camillo Venati napoletano, e la chiefa badiale era fervila da 
quattro Domenicani * ; che indi ritiratili nel 1638 , cedettero il 
luogo ai Sacerdoti fecolari , come fi raccoglie dalla platea della 
badia formata in quell’anno dal commendatario Cardinal Giulio 
Roma, in cui fono minutamente riferiti i privilegi, prerogati- 
ve , ed onori , che di prefente citimi , fi godevano allora dalla 
chiefa , e dall’abbate . 

Non era ancora defolato il monafterio bafiliano , allor quan- 
do gli Albanefi vennero a llabilirfi in Lungro : Benché ofcura Ha 
l’epoca della loro introduzione , fembra poterli filfarc al princi- 
pio del lecolo xvi , in cui notaremo qui apprefio quella degli Al- 
banefi d’ A cquaformofa, contermine e vicina. Devallati ammen- 
due i cafali , e portati all’ultima rovina iloro territori dalle fu- 
nelle guerre, che l’anno 1500. afflìfiero il reame di Napoli , non 
che dalle frequenti fcorrcrie delle milizie, che difertavano le con- 
trade ; portando da per tutto il ferro ed il fuoco , le flragi degli 
uomini e degli armenti, gl’ incendi delle cafe, e le defolazioni 
, delle campagne ; la nazione albanelè, che circa quelli medefimi 
tempi andava in traccia di fi ti comodi e deliziofi, dove edifi- 
care abitazioni per ricovero comune, ftefe le tende e fabbri- 
cò cafe nelle defolate contrade di Acquaformofa l’annoi 502 ì, 
e di Lungro circa il medéfimo tempo ; trattivi dalle propofizio- 
ni vantaggiofc fatte loro da Paolo della Porta abbate commen- 
data- 


ci) ExUnt io ai chi». S. Bafilii io (1) Ibid. 

L’fbc. CD Vide loft 1 ia Atpmfertntft * 
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datario («). Egli è certo che l’anno 1508.1 Lungrefi compone- 
vano università , erano governati da Siudici, ed Eletti, e viveva- 
no con tranquillità e con pace . Un’altro concordato fu dabilito 
con dio loro dall’ abbate Camillo Venati Panilo 1576, in cui fi 
contavano dodici Sacerdoti , e fei Diaconi , come ci fanno palcfc 
gli atti della vifìta de’monaderj bafiliani foprameutovata . 

La chiefa parrocchiale fott’il titolo di S. Niccolò ampia nel- 
la fua circonferenza, è l'crvita dal clero di rito greco, che vi 
celebra con edificante pietà e decoro i divini uffìzj lòtto la pre- 
fidenza dell’Arciprete , il quale ammette al conlorzio de' di- 
vini miderj i Latini, che vi fi prefentano . La chicli badiale de- 
dicata in onore deH’AlTunta , è fituata lotto il declivio del mon- 
te Petrofa . In quella, abbandonata nel pattato , e (provveduta del- 
le cofe necelfarie al culto divino , fa le neceflarie riparazioni 
Monfig. D. Niccolò Colonna de’ Principi di Stigliano moderno 
commendatario , il quale alla gloria de’ natali aggiugne Io fplen- 
dore delle virtfi. Pieno dei più generofi, e nobili lcntimenti, ha 
confecrato a Dio grolla fomma di danajo per eriggcre un nuovo 
tempio, c ne ha incaricata Peflecuzione alla probità, e laviezza 
del Sacerdote Signor D. Antonio de Marchis ; die ha date 
nel palpato chiare prove delle rare prerogative, che l’adornano 
nell’alfiltenza predata a due Tuoi zii illudri Prelati , uno diSora, 
ltalogreco l’altro; a quali conciliò il comune affetto, c ve- 
nerazione , mediante le obbliganti maniere, rettitudine, c pru- 
denza, di cui é fornito. Egli pertanto in adempimento degli 
ordini di Monfig. abbate adopera tutti i mezzi di rifarcire i dan- 
ni cagionati alla chiefa badiale dalla trafcuraggine de’ palpati 
commendatarj , di redimirle l'antico decoro , e provvederla di 
tutto ciò , eh é conveniente alla maedà delia religione ,ed al cul- 
to dell'altare . 

Gli abitatori di Lungro fono cortei! , amorevoli , e indu- 
driofi . 1 chierici menano una vita confacevole al loro dato . La 
Terra è compoda di due mila, e più individui . 11 territorio è 
vado, e provveduto di tutte le cole necelfarie all’umano foften- 
tamento. Le cave del fale grand’opera della natura, ridondano 

L 2 in 


(a) Capitoli, immunità, e grazie , che fi domandano per lo Sindico, 
Vniverfitg , ed uomini abitanti in lo enfiale di Lungro, allo /{.abbate "Paolo 
iella Torta di T^apoti, abbate del ven.monaflcro di S. Maria di Lungi c, e S. So- 
fia ; li quali immunità e grazie fiotto quefii, cheapprefifio fono particolarmente 
notate ; vide licei : «inno 1 508. (JrEiunt in archiy.commumutii Lungo. 
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in molt’utilità de’ paefani , i quali dallo Smaltimento che ne fan* 
no per la provincia, ritraggono confidcrabile lucro, e introdu- 
cono nel pael'e copia di merci forcfticre . Per tutte quelle cofe 
eglino fi persuadono , effere quella loro Terra la capitale della 
nazione albauefe . 

Per dare una compiuta notizia , dovrei far parola de’ confini 
di quella badia deferitti nel diploma d’Ogerio; de’ quali per inci- 
denza fi è parlato qui l'opra, e non 'ne ho continuato il difeorfo, 
per non interrompere la ferie delle colè più importanti c più 
recedane alnollro principal difegno , e al filo della lloria . Senza 
eh io lungamente mi llendanel racconto , pofiono quelli leggerli 
nell’ Ughelli , c nello IVromento rogato il 2S*di gennajo del 154 6. 
nella reintegrazione dello fiato del Signor Princi|>e diBifignano, 
da Scbaftiano la Valla commiffario a tal’ effetto deftinato da 
Carlo V., di cui mi è pallata l'otto gli occhi una copia fedele («) . 
Perciò , omelie quelle cofe , m’ atterrò Solamente ad efporrc 
la giuriidizione , che Sopra la Terra e abitatori di Lungro e Suo 
territorio, gode l’abbate commendatario . Gravemente combat- 
tuta nei tribunali di Napoli dal pollefiore del criminale, il quale 
pretende di rapirgli la cognizione delle caufe mijìe , c lafciarlo 
-nel poffeffo delle Iòle civili, è fiata virilmente difel'a da Monfi- - 
gnore D.Domenico Giordani ; il quale per la dottrina, e Saviezza, 
c per la perizia in particolare della canonica giurifprudcnza ha 
meritata la ragguardevole carica di Vicegerente in Roma, ch’efier- 
cita con Soddisfazione comune ; accoppiando infieme con ra- 
ro efempio lo zelo nel mettere in fuga la colpa, e la carità nel 
mettere in Salvo il colpevole . Della Sua allegazione Scritta a 
penna, lavorata con molta diligenza, corredata di Soda dot- 
trina, e arricchita di opportune digreflìoui legali, edi Scelta eru- 
dizione chela fortificano, ed illuftrano , Sarò contento di dare 
un fedele , e Succinto eftratto . 

Per dimoftrare , che la difcufiìone delle caufe mille ( il cui 
nomee fiato ignoto agli antichi giureconfulti) appartenga all’Ab- 
bate , e non altrimenti al poffellore del criminale , ripete l’argo- 
mento dai primi principi, e dalla Sua origine . Colla icorta della 
Boria del Regno , e teftimonianza di gravifiìmi autori fa vedere 
efière i commcndatarj Succeduti agli antichi Bajali o Ballivi , 
che ampliflima giurifdizione elèrcitavano nel definire le contro- 

verfie 


. S 1 ) Autenticata li di gennajo del 17*8. da Francesco Maria Sorren- 
tino notare di Caccuri . 
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vèrfie fra i vaflfalli in tutte le caule civili, ocrimiuali; purché 
non pronunzialTcro lcntenza nelie feudali , né contro a quelli , che 
fodero rei di morte naturale , o civile , o di mutilazione di mem- 
bro. Tolte quelle l’ole, cb’erauo riferbate all’autorità de’ Giudi» 
zieri delle provincie , in cui luogo fono podi i Prefidenti de’ no» 
ftri giorni , i fìaglivi facevano fpiccarc la giudizia in tutte le altre 
controverfie. Dimofìra, che i primi a dilatare le fimbrie, ed a 
concedere ai Baroni le terre e i feudi coH’efercizio della giurifdi- 
zione criminale, furono (lafciati a parte i privilegi conceduti da 
Errico Vi. al monaderio di Monte cafmo , poi rivocati da Carlo 
d’Angiò ; e gli altri accordati dalla Regina Coftanza fua moglie 
alla chielà di S. Matteo di Salerno ) il Re Roberto , il Re Ladif- 
lao, la Regina Giovanna IL, e più di tutti il Re Alionfo primo . 
Quedi per la fua liberalità immenfa avendo refi efaudi tutti gli 
altri fonti , cominciò ad edere profufo anche nelle fupreme re- 
galie, ed apri ladrada alle invediture del mero , e mido impe- 
rio . Le perfone invedite appena divennero fignori della giurif- 
dizion criminale , che folto il pretedo dell' efercizio di effa , 
com’ erano magnati e potenti , cominciarono ad arrogarli anche 
il giudizio delle pendenze civili . Graviamo danno da ciò ridon- 
dò alle chiele e badie ; poiché i fuperiori , e gli abbati com- 
mendatarj , rallentato il vigore dello fpirito , e dell’applicazione 
agli affari ed intcreffi delle commende, trafeurata la follecitudi- 
ne di provvedere alle ncceflìtà de’ vadali! oppreffì e conculcati , 
e depoda ogni premura di difendere i diritti delle chiefe , fi 
lafciaron rapire il più bel pregio , che loro ridondava dalla difeufi* 
fione delle caufe criminali minori de’ loro fudditi . Le frequenti 
doglianze e querele de’ popoli, che giugnevauo alle loro orec- 
chie , ed i ricorfi che fi prefentavano ai Papi contro la dapoca- 
gine di elfi , non furon valevoli a farli rientrare nella confiderà» 
zione dell’enormità del loro fallo ; edfendo cofa certa e Indubi- 
tata , che macchiavano la propria riputazione , ed aggravavano 
la loro anima con si odinato e vergognolo filenzio . Ma altri Ab- 
bati , eh’ erano tali di merito , e non folo di nome , rifvegliato 
ne’ petti il vigore dello zelo facerdotale , appena ufeirono in 
campo per difendere la propria giurifdizione , e premunire con 
diligente circofpezione i fudditi contro gli aguati , e le infidie 
de’ Baroni , che s’udirono rifuonare i tribunali di firepitofe liti , 
delle quali fono pieni i volumi de’ giureconfulti . 

Che fe all’autorità di qualunque abbate commendatario è 
annefla di fua natura la giurifdizione delle caule civili e mille ; 

l’illu- 
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l’illuftrc autore con falde ragioni dimoftra , che a quello di Lun- 
gro una tal prerogativa fta fiata chiaramente conceduta da Ogeno 
fondatore della badia. Quelli avendo difmembrato il cafiello di 
Altomonte , di cui era alfoluto iignore , e circoicrittolo di pro- 
prio territorio fecondo i confini efpreffi nel diploma , ne fece 
generofa oblazione al monaftero bafiliano, i cui Abbati direna- 
vano fopra i vafialli qualunque atto di giurifdizione , eccettuati 
i tre cafi fopra indicati di morte naturale , civile , e mutilazion 
di membro; in guifa che, febbene Lungro folte una volta villa 
dipendente da Altomonte; nondimeno, a cagion della fepara- 
zione fattane dal legittimo padrone , mutò afpetto , fi vefti d'una 
nuova qualità , e divenne indipendente , nè più ubbidiva come 
dapprima, al Conte d’Altomonte , ma all’abbate del novello mo- 
nafterio . Per non lafciare fenza rilpofta alcuna difficoltà, che 
potrebbe metterli in campo dal Barone del criminale , l’autore 
dell’allegazione non nega , che Lungro in alcune lcritture di- 
cati elfere limato nel territorio di A'tomonte anche dopo il diplo- 
ma di Ogerio ; ma foggiugne , che una tal efprelìionc nefiun 
pregiudizio reca al fuo intento . Primieramente cita dinota la vi- 
cinanza d’un luogo allora ignobile e ofcuro , com’era Lungro , ad 
una terra chiara e illufire , qual’ è Altomonte, che porta il ti- 
tolo di Ducato : non mai efclude la qualità di proprio territorio, 
quafi folte foggetto , come per l avanti ad Altamonte . Aggiugne 
fituarfi Lungro con tutta ragione nel territorio d’Altomonte an- 
che oggi giorno ; poiché continua a godere de’ medefimi privi- 
legi * e diritti, de’quali era arricchito innanzi la difmembrazio- 
ne; efiendo principio certo nella civil giurifprudenza, che la lè- 
parazione d’un calale da una qualche città , o baronia , non pri- 
va i cittadini degli antichi privilegi e preeminenze , nel cui pof- 
fefiò pacifico continuano non men di prima , anche dopo l’acqui- 
fto del nuovo territorio * . 

Tralafciato un piò minuto efame , e le ulteriori ricerche, 
che potrebbono farli fopra la giurifdizione dell’abbate commen- 
datario ; certa cofa è , che i Lungrefi hanno fegnalato il loro zelo 
nell’intrepida difefa delle prerogative , e diritti della loro univer- 
fìtà . Con ugual coraggio hanno foftenuto il rito greco contro 
l’eftreme violenze , e l’acerba pcrfecuzione moda l’anno 1678. 

da 

CO Sorge Jurifprud. civil. tom. I. iuUtaalum : quìa iftì, non obflante ii- 
cap.14.num. 8. Rofj Comment.ad Con- vijione falla quoai jurifiiBhnem , in 
fuetud. in princ. num.19. De Franch. tdtarh remanent cinti cinitatii . 
d. I Super qua iicebatur non efe 
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da Diego Pefcara Duca della Saracena , Barone allora della giurif- 
dizione criminale , e conduttore della civile e mifta , che gli era 
fiata locata dal commendatario . Non avendo quelli potuto log* 
gettare i Sacerdoti greci conjugati al pagamento de' tributi , da* 

S |uali i privilegi del rito li rendevano denti , usò tali violenze , 
rodi , e macchine per eftinguerlo , che ofcurarono delle altre 
fue virtù e nobiltà , lo fplendore , e la gloria . Riflettendo , che 
l'unico ofiacolo all’ingiufio fuo dileguo, era la pjofelfionc del rito 
greco, prefe di mira le innocenti e potenti famiglie per oppri- 
merle con aria fiera ed infultantc , affine di aprire con quello mez- 
zo la firada ad obbligarle di rinunziarlo . Sotto mendicati pretefii 
trade molti di cde alle carceri, divenute vittime della concuffionc 
di lui ; non avendola perdonata neppure al Vicario foraneo , che 
racchiufe in orrenda i'egreta . Quelle violenti azzioni, che aveva- 
no per ileopo relazione importuna de’ dazj , dimoftrano bene 
quanto folle rifirctto il cuor del Pefcara dominato dall’avarizia , 
e che tenea per idolo il fuo danaro ; ma nulla vaifero a fcuotere 
l’invincibil coraggio degli Albanefi . Cangiò egli pertanto non i 
fentimenti dell’animo, ma le maniere c le invenzioni di portarli a 
compimento . Aguzzato l’ ingegno , macchinò l’erezione d’ una 
Collegiata latina , alla quale eglino fodero dolcemente invitati ; 
lufiugandofi di profittare fui primo della debolezza di alcuni , e 
poi col correre degli anni guadagnare l’ animo di tutti . Ma gli 
avveduti e fcaltri paefani , penetrata la mente del Barone indiriz- 
zata ad eftinguere il rito greco fotto l’apparente motivo di zelo , 
ottennero , che la S. Inquifizione informata da Monfignor Gio: 
Battifta Tinto Vcfcovo di Cadano non meno de’ difordini e turbo- 
lenze eccitate da quello , che delle funefte confeguenzc che fareb- 
bono ridondate, fenon fi fode pollo freno alla licenza di lui, pro- 
mulgade il Tegnente decreto li 2 3. novembre del 1678. Epìfcopus 
Caftan» faciat praceptum tam Didaco Pefcara , quatti ejus / Erario , ut 
Je abjìineant inferre molejìias Gradi albanenjibut in oppido Lungri 
commoraatibus ,fub pana lata fententia refervata San'tiiifima ; rff do - 
ceat de executione » . II Prelato provvide alla difefa del rito greco, 
c I’animofità deiLungrefi fiancò l’audacia e temerità del Pefcara 
obbligato d’abbandonare la dura c malagevole imprefa . 

La Terra di Lungro è fiata feconda , fopra le altre colonie al- 
banefi , d’uomini d’egregia indole , che fi fono diftinti e pel fondo 
di pietà , e per l’cfercizio delle dignità ecclcfiafiichc . F. Felicia- 

M 


(1) E* Archi v. $. O. 
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noCapuccino lafciò di fc opinione d' uomo dabbene * . Fece de’ 
progreflì nella via della falute il P. Francelco di Lungro , che con- 
iccroffi al fervizio di Dio nell’ordine de’ Predicatori , dove in tut- 
to il corfo della vita fpargendo agli altri la dolcezza del tratto , 
ferbava per iè ftefiò tutta la feverità . La fua memoria è onorata 
nel martirologio calabro *. 11 Sacerdote D. Antonio Cottele, che 
viveva l’anno 1608. avendo filfa nella mente la gloria e felicità 
dcH’eterno ripofo, fabbricò un picciol convento poco diftante 
dalla terra , e Io apri a’ Carmelitani , al cui loftentamento adegnò 
i fuoi beni . E’ cofa fuperflua il ripetere il merito di Montìgnor 
D. Niccolò de Marchis , il quale nella direzione del collegio 
italo-greco ha fatto conofcere il fuo zelo , le fuc virtù , e qualità 
del fuo fpirito . Sono però neU’obbligo di rendere il dovuto onore 
al fuo maggior fratello D. Gabriele de Marchia; il quale eccel- 
lentemente iflruito delle greche dilcipline e delle (cienze teologi- 
che, fu fublimato alla vcfcovil chiefa di Sora l’anno 1 7 1 8. da Cle- 
mente XI, di cui era flato familiare . Nella nuova dignità rice- 
vette la fua virtù luftro maggiore , fece rifiorire la difciplina nel 
clero , pubblicò decreti per nudrlrc la pietà e correggere gli abufi, 
e arricchì la chiefa di doviziofi arredi .Telfe di lui il convenevole 
elogio il Canonico di quella Cattedrale D. Aleflìo Tondi , il quale 
ce lo deferive come un Prelato affabile , manieroiò , e liberale 
verfo la fua Sede Vefcovile , e narra i vantaggi che ridondarono 
ad ella dalla pafioralc vigilanza , e dottrina di lui j . 


Acq_uaformosa. 


Cosi denominata dalle acque limpide e chiare , che feendendo 
dall’Apennino , bagnano da ogni lato il monaflerio Ciflercienfe 
fondato da Ogerlo e Bafilia fua moglie Signori d’Altomonte , che 
Ioarrichiron di vafte tenute; non già Panno 1 195. come fcrive 
l’UghelIi 4, ma nel 1197. come offerva il Manriquez s . Ferdi- 
nando 11. avendo riguardo allo fplendore della-dottrina de’ mona- 
ci , ed alla fama delle virtù , ond’cdificavano i popoli , Io au- 
mentò di privilegj e preeminenze nel 1227. 1 due Velcovi diCaf- 

fano 


(0 Fiori Calabria facra ad diem 
lo. Novembr. 

(a) Ibid. Lemb. Chronic. Suriani . 
Mariyrolog. Calahr. ad diem io. Sept. 
Ci) Alexius Tondi hift. S. Rcftitu- 


t* pag. j. 4 - 

( 4 ) Ughell. de Epifc. Caffaoen. 
tom. f. 

(j) Manriquez Anna!. Ciftcrtienf. 
ad anoum ìifj. tom. $. 
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fano Rainaldo del Guado, ed Ugone notabilmente Io ampliaro- 
ro.La ferie degli abbati commendatarj comincia dall’anno 1 574. * 
In quedo deliziofo fito defolato dalle precedenti guerre, fi dabiliro- 
no gli Albanefi l’anno 1 502. , e Io prelero a coltura con alcuni ca- 
pitoli, come preambole eneceflarie dilpofizioni , e concerti pri- 
vilegi e condizioni pattuite con D. Carlo CiofTo abbate com- 
mendatario . ProfdTano il rito greco nella chiela parrocchiale di 
S. Gio: Battida, cui pure fi conformano i pochi Latini che vi fog- 
giornano ; benché contro la coftituzionc di Benedetto XI V, Étfi 
del 1 742 , in cui vieta l’ufo icambievole dei riti greco e latino * 

Firmo. 

Due cafali in uno congiunti , e divifi da un arco che li fe- 
para , compongono la terra di Firmo ; la quale dalla diverta Uma- 
zione forti l’appellazione di fupcrìore , ed inferiore . Firmo i»/è- 
riore edificato dalla nazione albanefe , fu da Ferdinando I. con- 
vcrtito in fignorla del convento de’ Predicatori d’AItomonte (a) 
(come ne allìcurano i fuoi regidri del 1486. ) il quale v’efercita 
tuttora autorità e giurifdizione , ancorché fiali fmarrito l’originat 
diploma d’una tal conccffione * . 11 faperiore non efiendo che un 
membro della contea d’Altomonte , fu conceduto al Conte Alcfi* 
fio greco venuto da Codantinopoli ( b ) da Berardino Saufeverino 
Tom. III. M Pri ti- 

fa) Lo Stato à\ ^iltomontc una volta noto fott’ il nome di'Balbia , del 
quale non ci è nota l’origine ; fu dipoi appellato Bragalla . Filippo Sangui- 
nerò inveflito di quella Contea l’anno 1337. dal Re Roberto , ebbe la li- 
bertà di cangiare nella denominazione di ** Itofiume , quella di Bragalla , che 
faceva poco buon Tuono . Neppure quella effendogli a grado , ottenne 
dalla Regina Giovanna 1. nel 1352. di denominarlo ^iltomonte , fecondo la 
comune appellazione d’ oggigiorno . Da Filippo Sanguineto nacque Rug- 

£ ieri ; da quelli difeefe Filippo II ; e da Filippo II. fu generato Giovanni. 

.'unica fua figliuola Margherita congiunta in matrimonio con Vinceslao 
Sanfeverino Conte di Tricarico , da cui trae fua difeendenza il Principe di 
Bifignano , che oggidì felicemente governa gli Stati , portò in quella fa- 
miglia la Contea d’Altomonte, e di Coriliano,di cui era rimala erede (3). 

(è) Portò dalla città di Collantinopoli il preziofo pegno della gamba 
di S. Giovanni Crifollomo , che prefentò in dono ai Principe Berardino ; 
e che ora efpolla al pubblico culto , fi venera nella cbicfa di S. Maria della 
Confolazione in .Altomonte . 

CO l'ghell. ibid. pag. jaj. 

(O V. Laynes in prax. Regolar, tradì. y, qu,<. num.fi. 

(3] Marra dalla famiglia Sanguinea . 
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Principe di Bifignano , e Conte dello Stato , con quella generofiti 
d’animo, che lo rendeva amabile a tutti. Sollecitato Aleffìo di fab- 
bricarvi una terra o caftello, di cui ne foibe alToluto padrone, 
dalle vive infinuazioni e replicate premure del Sanfeverino, 
concepì il dileguo d’ innalzare edilicj ; ma non avendo potuto 
condurlo ad effetto, Cefare luo figliuolo valendoli delie prece- 
denti felici dil'pofizioui , diè principio all’imprèfa l’anno 1548 , c 
innalzò le prime fabbriche di Firmo fvpcriore . 

Ammendue quelli calali d’Albancli , di vili in riguardo alla 
giurifdizionc civile e temporale , e uniti per rapporto all’ cccle- 
fiafticale e fpirituale , vivono nel rito greco , congiuntamente coi 
pochi Italiani, che vi hanno fidato il domicilio. La chicla di 
S. Maria dell’ Attuata è la comune madre , affluita dall’Arciprete, 
che loro am minilira i Sacramenti . 

Regnava in quella colonia la tranquillità e la pace ; quando 
i Domenicani d’Altomontc fignori di Firmo inferiore, avidi d’au- 
mentare le rendite del convento , avendo pretefo che i greci Sa- 
cerdoti non dovelTero godere l’efenzione dai peli comunitativi , 
dai quali erano flati liberi per un tratto di tempo , di cui non vi 
era memoria , tentarono nel fecola pattato tutt’ i mezzi d’abbat- 
tere i loro privilegi . Dil'eufla la caula nella Congregazione 
dell’ Immunità il di i.di fettembre del 1681. , e confiderato il te- 
nore dei privilegi accordati ai Sacerdoti greci coniugati, ed av- 
valorati dall’ immemorabile oflcrvanza , nonché da replicate 
ièntenze pronunziate d’una maniera conforme da varj tribunali , 
la derilione favorì la nazione albanefe .. 1 PP. Domenicani lufin- 
gandofi di variar lòrte col cangiare giudici , implorarono il nuo- 
vo efame dalla fuprema Inquiffzione : ma non avendo quella vo- 
luto aflumere un’ il'pezione aliena dalle ordinarie incomben- 
ze , reflò nel fuo vigore il decreto proferito dalla Congregazione 
dell’Immunità nel 1681. Dopo lèdici anni i PP. rilvegliarono la 
controverfia nella fletta Congregazione , la quale nel 1698. con- 
fermò la precedente icntenza, ed obbligò gli attori ad un perpe-r 
tuo fìlenzio . 

Non potendo quelli far a meno di non ttmiliarfi alle deter- 
minazioni prefe dal lapicntiffìmo' confètto , s’appigliarono l’ an- 
no 1716. ad altri mezzi Urani ed indiretti . Una fu, di fare fcuo- 
terc , fotto il manto di zelo , 1’ offèrvanza del rito greco , eh’ era 
l’unico oflacolo ai loro difegnr ; ed a tal oggetto mifero in villa 
la fcarfezza e l’ ignoranza dei Sacerdoti greci, non che il pregiu- 
dizio che ridondava al popolo dalla loro inettitudine e rozzezza . 

Fa 
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Fu però colà molto facile lo ftrappar loro dal vifo la mafchera, 
e ’1 torre dagli occhi il finto velo , onde fi ricoprivano . Gli Alba- 
nefi, cipolle al S. Uffizio le violenze, che venivano loro furiola- 
menteufate, confermate dalla informazione del Vefcovo diCaf- 
fano , fecero fvanire gli artifizj de’contradittori . Ottenero 
li ij. dicembre del detto anno, che s’ ingiungere al Vefcovo: 
*l)t invigilet & curet, ne aliquìd innovetur circa rìtum greteum bue 
tifque jervatum a clero & populo Firmi bujus diace/it : c che s’or» 
dinafle al Padre Generale dell’ ordine Domenicano t Vt mandet 
Priori & fratribut conventut S . Dominici de Altomonte , ne audeant 
umquam turbare objervantiam rirus grteci preefati populi & cleri ; & 
multo minus violentìam infcrre ut confentiaut in petitione, ad finem 
impetrandi ab bac S. Congregatone licentiam tranfeundi ad ritum 
latin am ; quia numquam obtinebunt illam ; & violenti am infe - 
tenta gravitar punientur * * 

S. Basilio. 

Situato in ampia e fpaziofa pianura, gode il benefizio di 
aria amena e temperata . 11 lungo foggiorno de’ Bafiliani nel mo* 
naftero poca dittante , ficcomc altresì la fignoria da loro cferci- 
tata fu quello feudo , gli communicò di S. Bajilio il nome . Sup- 
prefiò il cenobio , le rendite ond’ era provveduto , furono unite 
l’anno 1468. alla velcovil fede di Cadano ; cui anche fu conferita 
la civil giurifdizione fopra gli abitatori allora latini » . Confer- 
mò l’unione Giulio li. l’anno 1509. Sembra che poco dopo fieno 
fovraginnti gli Albanefi, che ora contano il numero di mille in 
circa , e fono ammeffi alla partecipazione de’Sagramenti nel loro 
rito nella parrocchiale di S. Gio: Battifta . Alla loro pietà deefi il 
riftabilimento della chiefa delluppreflò monallcrio, in cui cele- 
brano ogni anno nel terzo giorno di Pcntecofte, la feftività dell’an- 
tica immagine della B. V.fott’ il titolo della Mifcricordia , altri- 
menti detta Craterete . 

Frascinhto» 

Non è aliena da probabile conghiettura l’opinione di coloro, 
che credono avere lenita tal denominazione dalla numcrofa fa- 

M 2 mi- 
to E* Arch. S. O. fcritta la giurifdirione , thè ne gode il 

(a) Nel volume 6 . dell’ Archivio Vefcovo diCaffano. 
della Regia Camera di Napoli , è de- ' 
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miglia atbancfc di Frafcino , o Frajfmo tutt’ora Tuffi (lente , che fo* 
pra le altre abbia contribuito ad iltabilir quello paefe . Nel nume- 
ro di mille c dugento in circa , fenza mefcolanza dc’Latini , con- 
tinuano nell’elercizio detrito greco lotto la direzione dell’ Arci- 
prete nella chiefa parrocchiale deH’AlTunta . D’un antico mona- 
fterio Bafiliano poco dillante , altro monumento non fi ravvila 
fuperiore alle ingiurie del tempo, che la picciola chiela lott’il 
nome di S. Pietra 

Potc tu, Civita, Piataci. 

Profetano il rito greco gli Albanefi di quelli tre paefi . I pri- 
mi nel numero di fei cento individui nella chiela diS.Bafilio: 
i fecondi circa 1500. in quella di S. Biagio; ed altrettanti quei 
di Piataci nell’ altra di S. Gio: Battilla . La chiela dello Spirito 
Santo poco dillante da Civita , è debitrice di fua fondazione a 
D. Daniele Mortati , il quale elercitando la palloral cura di quel- 
le anime , non perdonò a travagli e fatighe per mantenervi 
il rito greco . 

GERACE, E GUARDIA ALFIERI . 

Casalnuovo, CaaiTfiuo. 

Pochi Greci ritiratili nel caftello di CafalnuvDo della dioceli 
diGerace lìtuato iopra d’una rupe , per poco tempo profetarono 
il proprio rito; avendolo abbandonato , non ritengono, che la 
volgare greca favella in gran parte trasfigurata c corrotta . 

Più lungo tempo lo lerbarono le Tedici famiglie albanefi, che 
fi llabilirono in Ceritello di Guardia Alfieri . L’anno 1614. man- 
cato Punico loro Parroco, pattarono folto la cura di Sacerdote 
latino. Volendo poco dopo reaflumere il rito orientale , ne fu- 
rono vietati dalla fuprema Inquifizione con decreto de’ 50. giugno 
del 1617. , la quale fcrittc al Vefcovo del feguente tenore . Epi- 
jcopui Guardia permutai Sacerdotem latinum continuare exercitiutn 
tura ansmarum in terra Ceritela ; in reliquis curet paulatim tè* 
fuaviter inter Gracoi inducere obfervautiam rifui latini * . 


LA- 


CO Ex Archi,. S. Offie. 
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L A R l O . 

S. Hlsna, i Colle di Lauro. 

Cafali edificati dagli Albanefi , cd ora minati. II primo era 
rimalo voto d'abitatori fin dal 1571. in cui adunato il Sinodo 
diocefano da Monfig. Belifario Baiduino , vi fi legge * Arcby- 
fresbyter S. Hetenx vacai . 

FoktocaknonS) s Campo marino , 

Albanefi di rito latino introdottovi da Giufeppe Catalani, 
che governò la chiefa diLarinodal 1686. al 1 70 j. Serbano tut- 
tavia l’ idioma corrotto , e alcune antiche coftumanze portate 
dall’Albania . Nel primo cafale non s’ è potuto fin’ora da Vcfcovi 
cfiirpare 1’ abuiò di far piangere i defonti nella chieia dalle 
donne condotte a mercede . 

S.Chocb di Magliano. 

Gli abitanti italiani forprefi dall’orribile tremuoto dell'an- 
no 1456. da noi lopra riferito * , e fparfi nelle vicine e remote 
contrade, lanciarono in abbandono quefto caftello, che poco do- 
po tu occupato dagli Albanefi fopraggiuntivi circa il 1470. Dap- 
poiché alcune famiglie italiane vi fecero ritorno, fu divifoln due 
quartieri detti , de’ Greci l’uno , e de' Latini l’ altro . II rito greco 
reftò fuppreftò 1’ anno 1727. 

U K V R I * 

Furono accolti in quefto cafale gli Albanefi da Monfig. Fer- 
rando Mudarra con alcune capitolazioni fegnate li 4. marzo 
dell’anno 1540. * le quali riguardavano i pagamenti , contribu- 
zioni , ed altri intereftì colia menfa vefeovile , di cui fi dichia*- 
ravano vaflalli . Le imprefe guerriere , con cui fcgnalavano 
il proprio nome , furono apprefe per violenze da quei , che mira- 
vano con occhio bieco la lor privata fortuna . Difcacciati l’ an- 
no 1 549. d’ordine della regia camera da Ururi , non mai dal 
regno , non iftettero lungo tempo a porre in chiaro le calun- 

niofe 

CO f i. 
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niofe accufe , e ad ottenere dal regio Collaterale la libertà del 
ritorno dai luoghi , ov’eianfì ritirati c difperfi . Ridotti in un cor- 
po , e congiunte le forre e gli animi , popolarono di nuovo l’ab- 
bandonato paefe l’anno i;8j. 11 rito greco, che avevano lungo 
tempo profeffato , fu tral'portato al latino nel governo di Moa- _ 
fignor Giul'eppe Catalani fra il iéS 6 , e 1703. 

Chibvti- 

Alcune famiglie greche fuggite dal Braccio di Maina ran- 
no 1680. , e guidate da due Sacerdoti Georgio e Macario Sevaftò, 
il primo fecolare,e l’altro monaco Bafiliano , furono collocate da 
Monfig. Ferdinando Apicelia in quella terra * , la quale ricono- 
fceva i fuoi natali dagli Albanefì , che l’avevano fiabilita fin dal 
fecolo xv. Profetano tuttavia il rito greco nella chiefa di S. Geor- 
gio lotto la direzione dell’Arciprete . Dacché gl’italiani vi s’in- 
trodulfero , fu deftinato nella medefima un economo , che di- 
fpenfalfe loro i divini millerj nel rito latino ; di modo che, fecon- 
do la divediti de’ riti , ongn’uno ricorreva al proprio Sacerdote . 

Aumentata la gente latina, é Rata eretta nel noflro i'ecolo 
una nuova parrocchia nella chiefa di S. Maria delle Grazie per 
fuo libero, e independente ulo . Si confcrifce dal Vefcovo in 
aitolo , fecondo le regole preferitte dal Concilio di Trento * • 

LECCE. 

La chiefa de’ Greci della città di Lecce dedicata in onore di 
S. Niccolò , credei! fondata fin dal tempo , in cui i Patriarchi 
di C. P. s’intrufero nella giurifdizione de’ Vefcovadi del Re- 
gno . L’ antico fuo fito è flato occupato dai PP. della Compa- 
gnia di Gesù ; che ottenutolo con referitto di Gregorio XIII. 
l’anno 1585., obbligarono i Greci ad acquidare un altro tempio, 
cui diedero il primiero titolo di S, Niccolò j . E regolato dal 
parroco greco , che porta il SSmo Viatico ai nazionali colia Reda 
pompa , e foiienità de’ Latini - 

S. MARCO . 

I Caftelli, di Pizzillo altrimenti detto di 5 . Caterina, di Mei 1- 
grajfano , Cervi calo , Cajaliccbio , Cerato, Serra de Leo , e Ca- 
vai. 

(1) Ex Axchiv. S. O. (O Tna Storia ditirino p.408. (3) Intani. Lete* fati • 
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valorizzo, cimali privi di Sacerdoti greci I’an.1607. , furono ob- 
bligati dalia neccfiità di dover ricevere per direttori i Latini. Poco 
dopo rapprefentarono alla fuprema Inquilizione la comune brama 
d’elfere redimiti al rito greco; giacche i loro figliuoli, e le fe- 
mine particolarmente ignare della favella Italiana , e lòltanto in- 
tefe daU’albanefc, non potevano che con pena aprire i iegreti de’ 
loro cupri ai Sacerdoti latini . Ciò non ottante fu rigettata l’iftan- 
za con decreto de' ai. marzo del 1609. * . 

MATERA , ED ACE RENZA. 

Brindisi. 

Dèlie famiglie, che navigarono ar regno di Napoli dalla città 
di Coroneranno 1536. ..che alcune abbiano (labilità la loro lède 
nel cadetto Brundufienfe , è (lato da noi oirervato di fopra * . 
Videro nell’efercizio del rito greco, com’è fama, fino al 1680. 

MELFI. 

Basile, b Maichits. 

Giunte da Levante alcune famiglie greche nella terra dì Ba- 
xile, ciecamente immerfe in alcuni lacrimevoli c rei abufi , Mon- 
fignor Adeodato Vefcovo di Melfi credendo di non poter loro 
recare i nccedarj fpirituali foccorli proporzionati alle comuni in- 
digenze, fe avellerò continuato nell’elercizio del rito orientale, 
infinuò alle primarie di ette con foavità e dolcezza il pafaggio al 
latino. Indipafsòa perfuaderne il popolo minuto ; il quale aven- 
do fui primo fatta refiftenza ad una tal propofizionc , finalmente 
dichiarò d’aderire ai Tuoi configli i . Facilitò l’ elocuzione di 
quello difegno l’Arciprete Demetrio Straniti iftituito nelle feieu- 
ze nel collegio greco di Roma . Netta lettera fcritta al Car- 
dinale Cremona li 13. d’ agotto del 1627. r rapprefentò la eie. 
ca deferenza di quei Greci al rito della cbiefa romana dicendo, 
ch’eglino con molto piacere fi arrendevano allegramente e grazio- 
Jameate ♦ . Non fu si univcrlàle un tal cambiamento , che alcu- 
ni piò tenaci degli antichi cottumi > non continuafiero nel rito 

de’Io- 

CO E* Archir. S.O. Cardio. Cremona 17. Aprii, i 6 ij. 

Supra pag. j<5. In Arih. S.O. 

tì) Lettera di Monf. Adeodato al (4) Ibid. 
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de’ loro maggiori . Ciò fi fa chiaramente palefe dalla difpenza , 
che alcuni di elfi richiefero dal S. U. di cibarli di peice nei 
giorni di digiuno , che fu accordata il primo d’agoftodel 1641. 
Oggi giorno il folo rito romano è frequentato , sì nella terra di 
Barile , come in quella di Mafchite altx’ antica colonia di Greci • 

M O T O L A. 

Gli abitatori dì Pretto terra della Morea per metterli 
in ficuro contro la perlecuzione eccitata dal Turco , cui 
avevano ricufato di pagare il confueto tributo , rifolvettcro di 
ricoVcrarfi , come gli altri Greci alle noftre Regioni . Cen- 
fettanta cinque navigaron verfo le Ifole del Zante, e diCorfù, 
donde pacarono felicemente in Otranto, ed in Taranto . Là pietà 
e liberalità del Duca di Martina gli accolfe in Motola li 23. di 
maggio del 1674., e Monfig. Luigi della Quadra, che gover- 
nava quella chiela, nulla rifparmiò per provvedere alle loro urgen- 
ti ftretezze . Preltò foccorlò con larghe elemofine ,e pratticò gli 
uffizj più obbliganti per difporli a rinunziare alle ree opinioni de’ 
dogmi , e ai detcfìabili abufi de’ riti , ne’ quali erano inferamen- 
te avvolti . Effendolì efibiti pronti d’ unirli alla S. Sede , anzi 
bramando vivamente d’ eflcre ammelfi nel grembo della cattolica 
religione con fincere protette , c fufficientemente iftruiti , apri- 
rono gli occhi alla verità , e fecero la profeffion di fede . Quat- 
tro Sacerdoti venuti in loro compagnia , privi di documenti atti 
a giuftificare il carattere facerdotalc , che nel turbamento della 
follecita ed improvvifa fuga furono obbligati di tralal’ciare nelle lor 
cale ( conforme dicevano ) , ottennero la libertà di celebrare i 
facri mifterj , fulla fede clìragiudiziale de’ loro padani , a teno- 
re delle iftruzioni della S. Congregazione de Propaganda Fide 
il 25. d’agolto del medefimo anno 1674. 

11 Vefcovo trovatoli intrigato nella decifionc d’alcuni artico- 
li, che nafeeva fui lecito de’ riti orientali, ne richiel'e la defini- 
zione dalla fletta Congregazione , la quale non tardò di prcicri- 
vergli il regolamento . Indi a poco infaftidito delle nuove diffi- 
cultà , affine di non edere obbligato di richidcre fovente il len- 
timento delle Congregazioni di Roma , rifolvette di lpedirfi ad 
un tratto da tutti gl’intrighi , con cftinguere il rito greco , e fare 
ammettere al lavacro della regenerazione fecondo le ceremonie 
latine, i figli dei detti Greci . Quella firana novità feri talmente 
l'animo loro , che commoili a Itìegno fi diedero a feguire le in- 
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lezioni dei quàttro Sacerdoti ; per cui configlio dilpcttofaniente 
partiti dinafcolò, vennero a Tricarico nel 1675. » . Col finir 
della vita di quei Sacerdoti , refi 6 ièpolto il rito . 


NAPOLI. 

\ 


Se il rito greco ellinto nel fecoloxiv. e xv. in tutte quali le 
città e terre delie provincic napoletane , tornò poco dopo a fio- 
rire dond’era bandito; fembrava cola convenevole , che nella 
capitale del Regno, dove aveva fatta lopra tutte le altre, Iuminofa 
comparfa , ripigliane le forme primiere . Di quello benefizio 
fiam debitori a Tommalò Alfano Paleoiogo dell’ordine Senato- 
rio di C. P. * , il quale dopo la caduta di quella Reggia imprefe 
dall’ Oriente il cammino alla tella di nobili famiglie verfo Napoli 
fotto Ferdinando il cattolico , che governò le Spagne dal 1474. 
al 1516. Ricevute con iftraordinarj contrafegni di gencrofità, 
meritarono le reali beneficenze ; come quelle , che fidando nel- 
la città marittima la fede , avrebbono contribuito ad arricchirla 
colle merci orientali. Ma il Paleoiogo , che fra gli altri fidi- 
fUngueva per la nafeita , non laiciò cos'alcuna per guadagnarli 
l’affetto di fua nazione , con riportarle nuove grazie e favori dai 
Principi Aragonefi . Rivolti i primi pcnlicri al culto divino , 
l’anno 1518. i erede una cappella in onore de’ SS. Pietro e Paolo 
fui modello delle chiefc orientali , la dotò di pingui rendite ; e 
fornitola di facri arredi , e di tutto ciò faceva duopo all’ onore ec- 
cleliaftico , deftinolla alla celebrazione de’ divini uflìzj nel rito 
greco . Abbiam occafione di grandemente ammirare la religiofa 
pietà della greca nazione ; la quale non potendo liberamente di- 
latare la venerazione de’ SS. nell’Oriente per le occupazioni 
de’ fuperftiziofi Maomettani, faziò l’innata divozione in Italia ; 
dedicando le proprie ricchezze al culto de’ SS. campioni della 
chiel'a militante, c dando con un tal mezzo un patente argu- 
mento dell’ olfequio , che profelfa al Sommo Pontefice , in 
cui riconolcc l’elercizio di quella fuprema autorità , che ha ve- 
nerata nel Principe degli Apolidi in tutt’ i iecoli . 

Sul principio della cofìruzione di quella chiefa non fu poffi- 
bile al Paleoiogo d’ottenere il bramato difegna , qual’era d’aprire 
il làcro teatro al rito greco, ed aH’amminiflrazionc de’Sagramcnti 

Tira.///. N a be- 

\ 


£ 1 ) Ex Archivio Congr, de Propag. 
Fide . 

(a) Sarnelli Guida de foraftieri in 


Napoli pag. 174. e 177. 

(j) Celare d’Engenio Napoli facra. 
p.j40- J4i» 
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a beneficio della fua nazione . La mancanza di greci Sacerdoti ob- 
bligò l’Arcivei'covo a commetterne la cura ad un latino ; fino a 
quando l'anno 1536.0 feguenti, crefciuti notabilmente in Napoli 
i Greci per la moltitudine di ecclefiaftici e lecolari , che vi appro- 
dò da Corone , come abbiam notato di fopra * , fi pofe in iftato 
di far efercitare le fiacre funzioni nel proprio rito . Palesò la fti- 
ma della nazione Paolo 111 , il quale avendo a grado la fondazio- 
ne del Paleologo , e lagcncrofia dotazione della chiefa, volle che 
vi fi metteflero in ufio le ccremonie orientali , e che avdfiero forza 
c vigore i canoni , e le leggi ecclefiaftiche , che difpongono fo- 
pra la direzione del rito . La Bolla ci prelènta Ja data de’ 16. di- 
cembre del 1 544. ». 11 Parroco èdefilnato dal Signor Cardinale 
Arcivefcovo. La chiefa è pacificamente goduta dalla comunità 
de’ Greci; cui , dopo ftrepitofa lite rinunciò qualunque dritto di 
padronato, che vi poteva pretendere Vittoria Paleologo difeen- 
dente del nominato Tommafo . L’adunanza de’Greci elfendo com- 
porta di fudditi della Porta Ottomana , e della Repubblica di Ve- 
nezia , il regolamento di quella appartiene alla generalità; e l’efier- 
cizio attuale a due di loro, e ad altrettanti Napoletani di cono- 
feiuta probità , i quali unitamente amminiftrano le rendite fiotto 
la fovrana protezione del Re, tonform’è flato dichiarato dalla 
reale Camera di S. Chiara li 6. febbrajo del 1760. 

•La pia follecitudine de’ Greci non fi reftrinfe nelle anguftie dì 
una chiefa . Emula del Paleologo pensò di provvedere al virginal 
candore delle donne nazionali , ed erede loro un confervatorio 
l’anno 1617. Venuti meno i capitali, l’opera reftò lènza il bra- 
mato difegno. Fra i Prelati greci , ch’ebbero l’onore della fepul- 
tura in quella chiefa , vive gloriofo nella mente della nazione , 
Macario MelidTeno Comncno Arcivefcovo di Malvalla nel Pelo- 
ponnefo , della rtirpe de’ Ccfari Bizzantini , zelante difenfore della 
cattolica fede . Non avendo altra mira, che di liberare dall’op- 
prclTìone i Greci d'oriente, cui recati fono ordinariamente infof- 
fribili aggravi da’ Turchi , fpinfe contro di loro un efercito a pro- 
prie fpefe di venticinque mila pedoni , e tre mila cavalli , inti- 
mando la guerra alla maomettana fuperflizione , che regnava in 
alcune provìncìe . Avrebbe de’ fuoi voti e premure ottenuto l'ef- 
fetto con felice fuccedo, fe averte potuto continuare quella fpedi- 
zione , e non più torto ad un tratto fodero confumate le fue foftan- 
ze . Con Teodoro fuo fratello ritiratoli in Napoli , Filippo 11 . ac- 
colfe con onore , e con patenti lignificazioni di flima un uomo , 

che 
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che per amor della religione aveva fofFerti con ugual pazienza , 
e fortezza gli oltraggi del comune nemico. Teodoro fini i iuoi 
giorni l’anno 1582, e l’Arcivefcovo Macario nel 1585. L’ Men- 
zione gloriofa al loro nome, incifa fopra una lapide di quella chie- 
fa , e riferita dal Sarnelli , manifcfta la nobiltà de’ natali , lo 
zelo, egli onori, che ricevettero da quel Monarca. 

JSIICASTRO. 

ZANGARONA, V BNA, AMATO. 

Le popolazioni albanefi di quelli caftelli aveudo rinunziato 
al rito greco quali da un fecolo a quella parte , ritengono la fola 
natia favella i primi due ; avendo adottata la lingua italiana quel» 
lo d 'Amato . 

o r ra n r o . 

Il copiofo numero di 200. Sacerdoti di rito greco, che in- 
vitati da Monfignor Pietro Corderò Arcivefcovo d’ Otranto inter- 
vennero al finodo diocefono, di cui ho ragionato nel primo volu- 
me di quell’opera * , ci fa conofccre la moltitudine delle colonie 
greche, ed albanefi, ch’erano fparfe nella valliti della diocefi . 
La comunità degli ccclefiallici non potendo foffrire la recita pro- 
lilfa dell’orc canoniche divifa dagli Orientali inventi volumi , al 
cui adempimento s’impiegano molte ore; quindi , per fottrarfi da 
sì duro, ed infoffribile pelo , adunofiì nel nominato concilio , in 
cui fu determinato di prefentare le fupplichealla S. Sede , affin- 
ché fi compiacele di rendere più agevole, e mite la rigorofa leg- 
ge della chiefa greca. MoDfignor Carlo de Vecchis Segretario 
della Congregazione del Concilio pofe in villa de’ Signori Cardi- 
nali la mifera condizione de’ nazionali ecclefialtici , gravati la 
maggior parte di prole , ed involti nelle domeniche cure , c ne- 
gli affari del fecolo , che loro non permettevano sì lunga applica- 
zione . Molto più perchè fembrava , che nella compilazione 
dell' uffizio divino, la chiefa orientale àvefle avuto riguardo all’or- 
dine monadico * , non mai aH’alTemblea de’ Sacerdoti fecolari , 
Pertanto fi venne alla deliberazione di ridurre in un folo volume 
le ore canoniche , la quale fu polla in elfecuzione da Pietro Arcu- 
dio della terra di Soleto della flelTa provincia , che pubblicò il 
novello breviario l’anno 1598. 

N 2 Star- 

CO P a g'J7*‘ (*) Vide Bened.XIV. deSyit. Dioec. Iib.».c.7.p.7. 
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Starnazia. 

Si efìinfe il rito greco in quello cartello circa l'anno *624 J 
coire fi raccoglie da una relazione mandata al S. Uffizio dall’ Ar- 
civescovo Gabriele de Adario 1 anno 1674. 

ZuilINO,Ò- Z H L I K O. 

Il Capitolo greco di quello paefe richiefe la facoltà dalla fu- 
prema Inquifizionedi ridurre aforma rotonda , fecondo l’ulo la- 
tino , il pane fermentato da conlecrarfi ; i cui frammenti foggetti 
a fmarrirfi nel corporale , ed anche a cadere in terra , fi larebbo- 
no così lottratti dal pericolo d’ irriverenza . Rigettata fidanza 
il 28. agofto del 1636 , il rito greco continuò fino al 1688 , co- 
me ci manifeftano altri decreti dell iftcìralnquifizione . E’ incerta 
l'epoca del palleggio al rito latino , che ora profetano i padani . 

Martignano. 

Gli abitatori erano nel rito orientale l’anno 1 647. Non ci fi è 
prelentato documento valevole a fidare l’epoca della fua deca- 
denza . 

R O S SA N O . 

11 più deliziofo , ameno, ed aggradevole fito della Calabria 
citeriore e per la qualità del terreno , e per la iàlubrità delle acque, 
c per la vicinanza al lido , fu occupato dagli Albanefi , che P an- 
no 1470. giunti nei feudi di Rodano , vi ftabilirono lei colonie . 
Era convenevole , che il rito greco fod'e reintegrato in una dio- 
cefi , alla cui lede erano dati innalzati ne’ fiecoli fuperiori , Arci- 
velcovi di rito greco, e ’l cui illuftre capitolo era comporto di 
canonici greci • . I novelli ofpiti avrebbono bramato di tener 
congiunti col domicilio anche gli animi, e con amorofo nodo edere 
perpetuamente uniti ; ma non potendo reftringerfi in un lolo luo- 
go a cagiou del copiofo numero , divifero le colonie nelle fe- 
guenti terre, e cartelli. E’ ftata commendevole la diligenza , c 
lo zelo degli antichi Arcivefcovi folleciti di correggere folo gl’ir- 
reaolari abufi , non mai d’eftirpare le greche coftumanze . SÌ di- 
ftinle fra gli altri Monfiguor Lucio Sanl'cverino , il quale nel (mo- 
do 

(1) Vide lib.i. pig.414. 
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do diocefano dell'anno « 595. promulgò fette capitoli pe’I buon re- 
golamento della diiciplina, e delle l'acre funzioni degli Albaneft * . 

S. Dbmetrio. 

In quella vafla terra feconda di nobili ingegni , e di ragguar- 
devoli famiglie , lei miglia dittante dalle pianure dell’antico Sibari, 
crederò gli Albancli la chicli parrochialc in onore del Sauto Ti- 
tolare , afflìtta da numeralo e culto clero, il quale v’elèrcira con 
decorale l'acre funzioni nel rito grecofono la prefidenza dell’Ar- 
ciprete. L’ anno 160$. furono aggregate a quella comunità no- 
ve famiglie italiane diScigliano della dioccli di Martorano , che 
indi fuggirono per l'ottrarft dalle inimicizie , che vi regnavano 
d’ una maniera ottinata , e violenta . 

Macchia. 

Cafteflo comporto di cinquecento individui, i quali ricevo- 
no i laeramenti nei rito greco uella chicfa della Madonna di Co- 
ttautinopoli . 

S. Cosmo. 

Erano comuni i voti della plebe l’anno 1609. di rinunziare al 
rito greco , benché le le opponete il partito del clero . L’Arci- 
vclcovo Pietro Antonio Spinelli fece valida refiftenza. a’ primi , e 
potè riparo ai lacrimevoli dilbrdini cagionati dalla ftupidezza de- 
gli eccleliaftici , incapaci fino d’elporre al popolo nella natia lin- 
gua alhanefc, il Fater r;ojìer * . Gli fece iftruire nelle feienze , e li 
polè iu iftato di l'oddisfare ai proprj doveri . I Latini , che vi fono 
fopraggiunti, vengono attilliti dal loro economo . Quelli, e ’I par- 
roco greco difpcnìanoi lacri mifterj ai loro reipettivi parrocchia- 
ni nella fletta chiefa de’ SS. Pietro , e Paolo . 

Vaccarizzo. 

Cartello comporto di mille Albanefi , o circa . L’anno 1709. 
tentarono di pattare al rito latino . La Congregazione del S. Uffi- 
zio informata , che 1 popolo era flato incitato ad un tal patto 
, dall’ 

(1) ImprcfT. Romac ap. Guliel. Fac- Arcivefcovo di Rollano al S.Uff.d*’ *4. 
cloni an.ifpj. Marza, *»j. Giugno 
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dall’economo latino avido d’aumentare i proprjcmolutnenti , me-i 
dlautc il numero più copiofo de' parrocchiani , il dì 17. giugno 
del detto anno rigettò Fidanza. Ricevono i Sacramenti nella 
chiefa di S.Maria di Collant inopoli , gli Albanefi dal parroco gre- 
co , e gl’ Italiani dall’ economo latino . 

S. Georgi o. 

Gli abitanti di quella terra membro , come altrove ho fcrit- 
to , della badia del Patire * » nel numero di 1500 vivono nel rito 
greco . La chiela parrocchiale fotto il medefimo titolo di S. Geor- 
gioè data refa comune non a gran tempo, agli dranieri Italiani, 
che vi hanno eletto domicilio . 

Spazzano. 


Ancorché quedi Albanefi averterò cfibito al S.Uffizio docu- 
mento dell ’univerfal confenfo d’unirfi al rito latino; nondimeno 
la facra Congregazione avveduta nelle lue azioni , edendo data 
informata, che una tal commozione era parto della violenza , e 
delle macchine del Barone, che aveva lollevato il popolo colla 
mira di foggettare ai paefi comunicativi anche le famiglie de’ Sa- 
cerdoti greci conjugati , che per loro privilegi n’erano denti ; 
con lettera de’ 6. giugno del 1667. ordinò all’Arcivefcovo d’ op- 
porfi alla drana mutazione . Il Barone rimafo poco lòddisfatto del 
decreto , dappoiché le cofc fi pofero in calma , adirolfi contra 
coloro , ch’avevano difoppiatto rovesciati i l'uoi artifìzj predo 
la deda S. Congregazione , ed in diverfe maniere li travagliò co’ 
fupplizj, e cou catene . In mezzo a si fiero turbine gli Albanefi , 
per non foggiacere a più duri cadighi e violenze , rinunziarono 
al rito greco poco prima del 168 3. La chiefa parrocchiale , in cui 
pratticano in latino gli efercizj di lor divozione , è confecrata in 
onore di S. Pietro Principe degli Apodoli . 

S. Lorenzo. 

Albanefi di rito latino. 


S. SEVERI fi) A. 
Arietta. 
Cadello d’ Albanefi di rito latino . 

CO Lib. ». pag. iyi. 
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S. SE VE R O . 

S. P t o i o. 

Gli Albanefi profetavano il rito greco l’anno 1681 ». La 
chiefa parrocchiale portava il titolo di S. Paolo Apoftolo . 

S 1 L LA C E. 

Che il rito greco fofle fparfo in quella diocefi l’anno 1 578. cc 
Io manifefta GregorioXlll. in un breve al Vefcovodi efla , la cui 
copia è regiftrata in un codice vaticano * . Vi fi tace il numero » 
ed il nome delle colonie . 

TARANTO, 

Approdando i Greci levantini nella città di Taranto , vi por- 
tarono l’ufo de’ riti greci ; de’ quali un veftigio è rimafo a’ po- 
fieri oggigiorno» nel canto dell’EpiftoIa e Vangelo in lingua gre- 
ca nelle mede Pontificali , che fi celebrano nella chiefa metropo- 
litana nelle folennità del Natale , della Pafqua di Refurrezione , 
di S. Cataldo Protettore , e dell' Alluma, del cui titolo efiTa è 
decorata . 

S. Marzàno, Monthp arano, S. Martino, Roccaforzata, 
Faggiano , S. Gborgio . 

Quelli , ed altri caftclli furono occupati , ed abitati da AI- 
banefi . 1 rei abufi , co’ quali aveano eglino deformato il rito 
greco , indulfe il Cardinal Gaetano Arcivefcovo ad eftinguerlo 
l’anno 1622 , ed a fcveramente punire i profanatori . Alcuni 
di efiì furono ordinati negli ordini làcri da un pretefo Arci- 
vefcovo di Corinto , di cui fu fcoperta l’infame e facrilega im- 
poftura , non elfcndo che femplice Sacerdote l . 


TER- 
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(*} Cod. 61 fg. pag. 171, 


G) Lettera dell’Arcivefcovo al S.Uf- 
£zio del j, maggio idi 2. 
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T E R M O L 1. 

(l^jO NCILION8. !/*5 CN j' k 

CaflcIIo d’ Albanefi venuti al rito latino fono già cent’anni j 
o circa . La loro chielà parrocchiale era contrafeguata col nome 
di S. Georgio . 

T R O P EA. 

Falconara. 

Otto famiglie albancfi venute a ftabiiire il domicilio in que- 
llo luogo , hanno prodotto sì gran numero d’individui , che com- 
pongono di prelcnte una non difpregevole terra . La penuria di 
Sacerdoti di rito greco gli obbligò di paffarc al rito latino circa 
l’anno 1570. 


V LTV RA R A : 

Casalve c c hio , b Casalnuovo. 

Edificati dagli Albanefi , i quali rinunziarono al rito greco 
nel fccolo pattato; non ritenendo delle antiche coflumanze , che 
la fola favella. Praticavano gli cfercizj di pietà; i primi nella 
chiefa de’ SS. Apofloli Pietro c Paolo, c i iècondi in quella di 
S. Barbara . 


CAPO V. 

Delle colonie , e chiefe degli Albanefi , e de’ Greci orientali 
nelle diocefi del reame della Sicilia . 

P Regiudizio notabile fu fempre mai di quello fcrittore , che 
dovendo mettere in veduta le qualità dccorofe d’alcuno , fi 
abbatte per avventura in certi lettori talmente preoccupati da fi- 
niftre prevenzioni , che per quanto chiari fieno i monumenti , e 
le ragioni che reca , fperimcnta molta difficoltà nel fraflornare la 
loro mente , e fuperare le (travolte idee dai precedenti impegni , 
per dilporli alla confeffione del vero . In circoftauze sì fvantag- 

gioie 
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giofe io mi trovo dovendo ragionare degli Albancfi della Sicilia ; 
i quali non incontrano nell’umore d’alcuni provinciali , che tutto 
leggendo e fentendo inienfibili , freddi, e con ifpirito d’ indiffe- 
renza , padano a negare ciecamente i fatti che ridondar pofTono 
in loro lode . Innalzano il capo faffofo , li beffano , li diipregia- 
no , c non s’avveggono d’efiTerc nuvole erranti lenza fplendore , e 
lènza lume . Se pure quella nazione giacque un tempo abjetta 
nello fquallore e nella polvere , ora ornata di codumi politici e 
civili , è locata in un grado più decorolò dallo Audio delle lette* 
re , e delle fetenze . Fra tutti gli Albanefi d’Italia , le colonie Si- 
ciliane hanno prodotti fpiriti zelanti ; che fpediti miffionarj all’Al- 
bania , fi fono affaticati con maravigliolò l'uccedò nella conquida 
delle anime , ed hanno fatto trionfare la gloria della croce , la 
riforma de’ codumi , l’emenda degli abufi , l’integrità della giu- 
flizia, e l’offèrvanza delle leggi . Odequiofe al Sommo Pontefi- 
ce, rendono a’ Vefcovi latini il meritato onore. Provvedute di 
feminarj per l’educazione della gioventù , di confervatorj perla 
cuftodia delle vergini , e di convitti ecclefiadici per l’oflervanza 
della difciplina, modrano forte l’impegno in vantaggio del buon 
coftume , della virtù , c del fantuario . In tutte le loro terre fi 
veggono monumenti di vera pietà . Qanto hanno di prcziofo, è 
da loro più volentieri impiegato all’ornamento de’ luoghi confe- 
crati allamaedi di Dio piuttodo, che a contentare l’avarizia, e 
vanità privata . Non fi può badantemente ammirare il legame di 
carità, chegliunifce ai Latini conterranei, a’ quali hanno con- 
ceduto di buon grado alcune chieiè codrutte colle proprie foftan- 
ze . Ma poiché quede cofe fembrar potrebbono parole che rifuo- 
nino alle orecchie , m’accingo a deferivere i fatti, che balenino 
agli occhi; e lalcerò che altri decidano , fe degli Albanefi Sicilia- 
ni maggiore fu l’antico valore , o la virtù prefcntc . 

1 tenimenti della famofa badia , ed Arcivefcovado di Mon- 
reale , e la grancia di Fodanova furono i luoghi del lor grato 
e lieto foggiorno . Vedcfi nella prima la nobile Terra della Pia- 
tta ; c ne’ fuoi confini fono comprefi Mezzojufo , e la Conteffa . 
Sorge nella feconda Palazzo Adriano . 1 privilegi, onde furono 
cumulati dalla prodiga mano degli Abbati commendatari , fono 
i contrafegni del piacere , con cui gli accoglievano ne’ loro feudi 
allora Aerili ed inculti , ed ora renduti floridi ed abbondanti 
dall’ingegnofa induflria diedi. Perfuafi della felicità di quei po- 
poli , fra i quali regna la giudizia e la pietà , impiegarono le pri- 
me cure a far fiorire il culto divino nel proprio rito , col coffruire 
Tom. 111. O cbicfe, 
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chicfe , e ftabilire luoghi religiofi , e pii . Sicuri , che coll’unione 
degli animi e delle forze , fi farebbe l’erbato fra di loro il Sacer- 
dozio unico foftegno del rito , e risvegliato altresì lo fiudio delle 
lettere, rifolvettero di non dover vivere in picciol numero di- 
fperfi quà e là , come quei del reame di Napoli , ma uuiti e con- 
giunti . Riflettevano , che ogni comunità ben ordinata è una fab- 
brica coftrutta di tante pietre , quante fono le perfone che con- 
corrono a formarla ; e che fin quando Ranno combaciate , fanno 
maravigliofa comparfa . In fatti la loro alleanza c fiato l’appog- 
gio del rito . La coftanza d’ alcuni nel foffrire i rigori delle atti- 
nenze , ha fervito di ritegno alla debolezza d’altri inclinati alri- 
laifamcnto . Le oppreflìoui ul'ate loro per atterrare la comune 
fermezza e coftanza , gli hanno renduti più feveri cuftodi delle 
antiche tradizioni , ed animati ad iftancare le Arane azioni di quei, 
che privi di buon fenfo e colla fantafia (travolta , cofpirano alla 
rovina del rito greco . Premetta quella generale idea degli Alba- 
nefi Siciliani , pattò a deferivere in particolare le loro colonie , e 
chiefe col medefimo metodo tenuto nella precedente relazione 
di quelle del regno di Napoli . 

G ERG ENTI. 

S. A h o i l o . 

Caftello una volta d’ Albanefi * . Fra i monumenti fepul- 
crali ed ifcrizioni , che fono rimafe fuperiori alle ingiurie del 
tempo, leggefi l’elogio di Domenico Sirchia nobìlix AlbanenJìx,mot- 
to l’anno 1 5 $0. Monfignor Vincenzo Bonincontri Vefcovo di que- 
lla diocefi dell'ordine Domenicano approfittandofi dell’indifferen- 
za degli abitatori , li trafportò al rito latino > l’anno 1616. 

Palazzo Adriano. 

Tredici famiglie albanefi giunte nella Sicilia l’anno 1482. 
non iftettero irriiolute ad eleggere il (ito di lor dimora, dacché 
videro il vado e fertile feudo , membro e "rancia della Badia di 
Fottanova fondata in Terracina , da cui dipende . Vi fabbricaro- 
no varjedificj, che compongono la vada terra denominata Pa- 
lazzo Adriano da un certo albanefc di fimil nome j . Benché 

quello 

fi) Mugno* par.i. pag.joi. fi) Lettera del detto Vefcovo al S. Uffizi* 
•e' 7. fettcmbte 1616, f j) Mugaot ibid. 
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quello feudo folfe conofciuto fotto la flelTa denominazione lungo 
tempo innanzi all’epoca de* noftri Aibanefi , come manifcftano al* 
cune fcritture regiftrate nell’archivio della città di Corleone; io 
nondimeno non fono lontano dal credere , che la medefima ap- 
pellazione fiali poi ritenuta da cllì a riguardo d’Adriauo loro con- 
nazionale, che fi diltinfc fra gli altri pel merito d’avere lòinmi- 
niiìrata con generofità lènza pari, una gran parte delle fpclc uc- 
cellane alla fabbrica degli cdificj . 

Tralafciando di riferire l’origine della dipendenza di quello 
feudo della badìa di FolTanova fondata in Terracina , la quale è 
diftintamente narrata dal Pirri 1 , farò contento d’ accennare , 
che Matteo Bonelli Barone del caftcllo di Prizzi , che ville lotto 
Guglielmo il Malo Re della Sicilia circa la metà del lècolo xii. 
avendo eretto da fondamenti un magnifico monafterio e nobile 
chiefa in quello , eh’ orà dicefi Palazzo Adriano , dove i monaci 
cillercienfi potclTero fervirc a Dio fuori del commercio del fe- 
cole» , e celebrare i divini uffizj, unì il feudo, il monafterio , c 
chicfa a quello di FolTanova afiai celebre in quei tempi , eh’ era 
debitore fin dall anno 1135. de’fuoi natali e ricchezze, ai Conti 
d'Aquino avi di S. Tommafo » . Dacché il priucipal cenobio 
pal'sò in commenda , l’abbate commendatario ha polfeduto an- 
che quella grancia ; la quale amminillravafi ( quando vennero gli 
Aibanefi a ftabilirvifi l’anno 1482.) dalla famiglia Villarant a 
nome di Monfignore Bernardo Maya Domenicano , vefeovo 
Dolenfe nella Francia , ed inveftito del titolo d’abbate coll’eler- 
cizio del mero e milto imperio ottenuto dal Re fin dal 1427. 
L’ingegnofa e nota indullria della nazione, l’indefelTa appli- 
cazione alla fatica, el riguardo ai fervizj , ch’avrebbe pre» 
llato , indulfe il Villarant d’invitarla a menare pacifica dimora 
in quello vallo territorio; che la dolcezza del clima, l’amenità 
del fito, la vaghezza de’ prati , e’1 fiume, che corre nel mezzo 
del fuo feno, lo rendono giocondo e deliziolò teatro. Propolli 
ed accettati i trattati dalle parti contraenti , furono dedotti in 
pubblico llromento in Prizzi nella lingua volgare ficiliana il di 
io. di marzo dell’indicato anno 1482. Ebbero felice il loro corfo 
fino al 1506, in cui furono confermati dal Cardinale Galeotto 
provveduto da Giulio li. fuo zio della badia di FolTanova; e di- 
poi corroborati da Leone X. con Breve de’ io. luglio del 1518 

O 2 accet- 

ti) Pirrus lib.j. Dotit.3. de Ecclef. (a) Claud. Roberti de Abbat. CU* 
Agrigentina tom.i. pag.yjg. & feqq. revallenli. 
edit. anni 1733. 
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accettato dai tribunali regj il primo d’aprile dell’anno fuflcguen* 
te (u) . Sono (lati formaci con tanta giuftizia e Saviezza , che 
in ogni tempo hanno meritato tutto il rispetto , e fono flati ri- 
guardati come una regola certa, e prudente direzione degl'in- 
tcretTi badiali; in guila , che colla loro (corta fono Hate decife 
le controvcrfle nate fra gli Albanefl , e gli amminiflratori della 
grancia . 1 Signori Obizio e Attilio Oppizinga lperimentarono 
loro mal grado gli effetti perniciofi dell’oftinato impegno nell'op- 
porfi a quelle leggi. Avendo ottenuto l’anno 1523. da Paolo 
Emilio Orfino commendatario l’ cnfiteufi della grancia , non 
laiciarono mezzi d’annichilire i trattati, di combattere la lor 
difpofizione, e d’opprimere gli Al bandi . Li tratterò ai lupre- 
irù tribunali di Palermo, di Roma, e di Madrid; e gli obbli- 
garono di foftenere moiette e difpendiofe liti dall’anno 1551. 
lino al i5s8.Malddio motto a compaffìonc della travagliata na- 
zione venne in fuo foccorfo . Gli Oppizinga non loto furono fog- 
gettati co’ replicati decreti all’oflèrvanza dei capitoli; ma, ritar- 
dato il pagamento del canone , perderono ogni dritto, c ’1 Car- 
dinale Pietro Aldobrandini nepote di Clemente Vili, invertito 
della badia di Fottanuova, accettò la devoluzione . La diligenza 
di quello Cardinale rirtabill lagrancia, e l'anno 1614. riacqui- 
flò due feudi della Menta, e di Monte Ofcuro , che dagli Oppi* 
zinghi erano flati alienati . 

Reftituita alla priftina libertà la grancia dal Cardinale Al- 
dobrandini , i Porporati fuoi fucceflòrj Ludovifi , e Franccfco 
Barberini non introduttero veruna novità, ma regolarono gl’in- 
tereffi colla medefima fcorta lafciata dai primi. Nulla meglio 
dimoflra l’amore , e la flima di quelli due iàggi Porporati verfo 

la 


(a) Tenore del Breve . Dilelìis filiis bominum Villa , feu Caflri Cafalis 
Valatii ^Adriani nuncupati Tanorm itane diaecefit . Omnes libertates , & in r- 
munitatts a prtdecrffbribui no/lrii /{ornanti Tontificibus fine per privilegia , 
/he per alia indulsa vohis cnnceffa , nec non libertatei & e.xemptiones fft- 
cularium exalUonum a /{egibus & Trincìpibus , ac abbate , consenta 
S. Maria de Foffanova ordinis S. Benedilli congregationis S. ’Juflins , ad 
quoi plenum in fpiritualibui dominium dilla villa, feu calali s Talatii Adria- 
ni Tana ni itan e dicecefis , illi ufaiie omnimodam jurifdillìonem pertinere af- 
/tritar , fu ceffi ve vobis conctjfas , cum omnibus bonis , tjn.t voi filli de 
prefenti obiinetis , aut in futuntm , pr/efiante Domino , juftis modis poffitit 
adipi fri, fiditi ea omnia jiifte & pacificc po/Jìdctis , vobis confirmamus , & 
fr sfatti [cripto patrocinio comunicami!: . 
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la nazione , che la cortame repugnanza , onde rigettarono le re- 
plicate iftanze de’ principi ficiiiani , che afpirando all’utile domi- 
nio di quello feudo, bramavano d’ottenerlo in enfiteufi . Erano 
perfiaafi del torto , che recato avrebbono agli Albanefi fudditi ; i 
quali non avendo avuto altro allettamento di rtabilirvili , ths 
per ertere governati dalia mite , e piacevole podeftà ecclefiufti- 
ca, non dovevano edere facrificati ai voleri, ed all’impero de fc- 
colari ; che bene lpeflb fi abulàno della forza, e dell’autorità, che 
loro fi concede dal padron diretto . 

Conferita la badia di Foffanova al Cardinal Paracciani ne* 
principj del i'ecolo corrente , gli Albanefi felicemente ripofando 
l’otto il patrocinio di lui , non erano meno loddisfatti de’ loro 
maggiori , che avevano avuta la forte di vivere fott’il grato go- 
verno dei Ludovifi , e Barberini. Anzi, può dirli, che fodero 
giunti al colmo delle felicità in confiderazione dell’acquifto del 
mero , e mirto impero , e della giurifdizione criminale cum omnì~ 
muda glad) potevate , che il 22. d’ottobre del 1707. il lodato Car- 
dinale acquiftò dalla regia corte , col pagamento di feudi 250. 
Porti in illato d’ edere governati con alfoluto dominio dall’ ab- 
bate commendatario, di vivere fotto la fola fua direzzioue, e 
d’edere tratti al fuo tribunale nelle caule civili, criminali e mi- 
lle , non mancarono di palefare il gradimento co’ contrafegni 
Itraordinarj di giubilo . Ma lungo tempo non durò il loro con- 
tento . 11 Cardinale accordò l’anno 1714. l’enfiteufi della gran- 
cia di Palazzo Adriano riftretta a tre generazioni , al Signor Ugo 
Bartolo Marchefe di Malfitano col pefo di pagare all’abbate il 
canone perpetuo di feudi 2900. » Il nuovo contratto non fervi, 
che a cagionare de’ difordini , i quali hanno turbato il pubblico 
ripofo, ed efiliata la pace, che i padani avevano lungo tempo 
goduta . L’ enfìteuta avendo prelo a combattere le antiche con- 
venzioni, e capitoli ftabiliti fra la comunità, c ’1 Cardinal Ga- 
leotto , a’ quali ricufava di conformarli , rifvegliò le afpre e fa- 
flidiofe liti , che una volta eccitate dagli Oppizinghi, erano fiate 
definite dai tribunali di Palermo, di Roma, e Madrid co’ de- 
creti prenunziati in favore degli Albanefi . 11 tribunale del reai 
Patrimonio, e l’altro della regia gran Corte , a’ quali I’enfiteuta 
traile gli Albanefi , efaminate le ragioni d’ ambe le parti , d’un 
tuono decifivo proferirono autorevoli e gialli decreti. 11 primo 
l’anno 1719. il t.d’agoflo privò I’enfiteuta del mero, c mirto 

impe- 
ti) Strumento rogato in Roma li 9. maggio del 1714. per gli atti di 
Stefano Giufeppe Ot fini • 
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impero :e’l fecondo il d.fettembre del 1758. lo foggettò all'adem- 
pimento de’ capitoli , e privilegi , che prctendea d’annichilire , ed 
abbattere . Tante decifioni , che favorirono la caufa della tra- 
vagliata nazione , non furono badanti a fiancare il coraggiofo 
impegno dell’ enfiteuta , il quale lufingatofì d’ incontrare forte 
propizia a fuoi difegni nel tribunale del Concifìoro , vi fè traf- 
portare la caufa . Ma l’integrità di quei rifpettabili giudici refe 
fallace il fuo difegno; giacché, in luogo d’ottener’egli la Avo- 
cazione della poc’anzi riferita fentenza del 1738, gli Albanefi ne 
riportarono la conferma li 14. dicembre del 1742. 

In mezzo di tant’ imbarazzi , che faceano gemere la mi- 
fera nazione , pafsò la badia di FolTanova l’anno 1 745. a S.E.Mon- 
fignore D. Innocenzo Conti de’ Duchi di Guadagnola . Infor- 
mato dello flato degli affari della grancia , non ha lafciato di dare 
contrafegni ben infigni dell’ attenzione , che ha di provvedere 
a’ bifogni de’luddiii, e della tenera compaflìone per le loro af- 
flizioni e difavventure . Le prime lue applicazioni fono Hate 
di far regnare la giuflizia , rifvegliare la pietà e lo Audio delle 
lettere , correggere i difordini che fin’ ora hanno turbata la 
pubblica pace , recidere dalle radici le importune liti che fi 
preparavano, ed in fine di ridurre al giufto dovere i primi ftabili- 
menti, che l’cnfiteuta avea proccurato d’attraverfare . 

Dagl’ interelTì temporali della terra di Palazzo Adriano, 
trafportando il difeorfo al culto divino , ed alle chiele flabilitevi , 
ragioneremo prima delle greche, di poi delle latine. Gli Alba- 
nefi non avendo avuta minor cura della direzione delle cofe cc- 
clefiaftiche , di quello aveano ufata nel regolamento degli inte- 
refiì civili , indrizzarono i loropenfieri a far fiorire l’onore della 
Religione nel rito greco . Fabbricarono la chiefa lotto il titolo de* 
SS.Marco e Niccolò fopra una collina , dove aveano fifiate le loro 
abitazioni. Indi a qualche tempo dilatate alle falde della mede- 
fima , qui ercflTero nuovo tempio difiinto in tre navi, confccran- 
dolo in onore di Maria Santijfma dell' Affama . 11 Cardinal Ludo- 
vifi con breve apoftolico di Gregorio XV. fuo zio, lo dichia- 
rò Collegiata compofta di greci Sacerdoti fotto la direzione 
dell’Arciprete , cui la cura dell’anime di rito greco fu commel- 
fa . 11 Cardinal Francelco Barberini contribuì generofamentc 
grotta fomma di danajo pel fuo fìabilimento . L'Arciprete D.Giu- 
féppe Alcfii reflauratolo a noftri giorni, l’ha provveduto di facrc 
fuppellettili . Avendo inoltre inftituita la cotidiana pfalmodia 
coli’ aumento delle rendite fondate fu i beni patrimoniali , ha 
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fitto rivivere fra i greci Sacerdoti albanelì l’ illituto delle co- 
munità latine ecclefiailiche . Ricca quella chiefa di feudi 600. , 
che annualmente raccoglie da’ beni fomminillrati dalla pietà del- 
la nazione , è ancora ioccorfa dall’abbate commendatario , cui 
corre l’obbligo di fomminiftrar certe fomme di danajo a titolo 
di doted'alcune cappelle, che vi fono erette « . Al preferite nu- 
drifee il popolo albanefe della parola evangelica , e loro fom- 
minillra i Sagramenti nel rito greco , il Sig. Arciprete D.Tom- 
mafo Sulli ; la cui faviezza nella direzione deU’anime , lo zelo 
per la difciplina ecclefiaftica , e la coftanza neU’accrcfcerc la pie- 
tà , giuftificano a meraviglia la condotta , che tiene nell'adem- 
pimento del fuo miniftero . 

Alla primaria chiefa di tutta la terra lotto il titolo dell' Af- 
funta , di cui fin’ ora abbiamo fatta parola , fono loggette cin- 
que altre, nelle quali fi rendono gli onori divini in rito greco, 
fondate dadiverfi nazionali . La prima è de' SS. Marco , e Nicolò , 
che fabricata fopra una collina , come fi è riferito , fu di poi a 
miglior forma ridotta . La feconda di Maria Santijpma delle Gra- 
zie, edificata l’anno 1 $6o. in memoria di un prodigio narrato dal 
P. Alberti * . La terza in onore di S. Parafcevc V. e M. La quarta 
fotto il titolo di S. Maria della Pietà . La quinta finalmente di 
S. Maria de' Miracoli . La prima , e feconda , e la capella del 
SantilfimoSagramento della Matrice fono regolate da di vote fra- 
tellanze , che provvedendole d’ogni cofa necelfaria , vi godono il 
dritto del padronato . 

11 rito latino, del quale ci fumo propoflo di favellare dopo 
le chiefe greche , cominciò a forgerc in quella terra da tenui 
principi . 1 Latini elfendo fiati lungo tempo privi di chiefe , ove 
efercitare gli atti di lor divozione , ottennero dagli Opizzinghi la 
libertà di al'coltar la meda nella privata cappella del lor palazzo . 
Poco appreflò Vincenzo Oppizinghi fpinto dalla venerazione, che 
profilava all'ordine Carmelitano , edificò un piccolo convento ; 
e li 12. novembre dell’anno 1561. ottenne a’ reli g lofi la facoltà 
di amminiftrare i Sagramenti nel rito latino nella chiefa dell’An- 
nunziata , che gli Albanelì aveano loro generofamente concedu- 
ta. Supprefiò il convento , le cui rendite furono unite al femi- 
nario diGergenti, la chiefa dell’Annunziata non fervi, che di 
ricovero ad una fratellanza del Carmine . I Latini reftati privi di 
chiefe , e fprovveduti de’ mezzi uecelfarj per edificarle , l’otten- 
nero 

(O Pirro* ibid. lib.j. notti, j. ni dell» Madonna in Sicilia par.*. 

(a) P. Alberti delle celebri Immagi- cap. i$ . pag. 1x9. 
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nero dagli Albanefi coll’ autorevole interpolìzionc del Cardinal 
Francesco Barberini abbate commendatario , il quale ne palesò il 
dcfìderioagliccclefiaftici con lettera del feguente tenore:^ 
ematiffimi . Tra i ricordi , che io diedi a D. Arrigo Canuti mio agente 
in cotejìa terra , il più importante e neceffario , fu quello della vi- 
gilanza al culto divino , e coopcrazione alla falute delle anime ; ed 
avvìfandomi i buoni progreffi , che alla giornata vanno facendo quei 
che vivono al rito greco cattolico , mi è flato ciò di molta confolazione ; 
e dall'altro canto di non poco difpiacere , che le famiglie , che vivono 
al rito latino , rimangono fino al giorno d'oggi Jprovifli di cbieja , e 
fon za Sacerdoti fecolari : ed effondo informato , che la cbìefi di S.Se- 
bafliano farebbe molto appropoftto , vorrei , che fe gli concede ffe l’ufo 
di effa col beneplacito e benedizione di Monfignor Vejcovo di Ger genti', 
tanto più , che per effer molto vicina alla maggior chiefa , fi potran- 
no , jenza che alcuno ne riceva in commodo , celebrare in quella le 
meffe , e trasferire le rendite in detta cbiefa di S. Sebafliano ; la 
quale effondo , per quanto intendo affai maltenuta , fi penferà con 
quefl'occafione , ed in onore di quefìo Santo protettore della mia caja , 
refiaurarla in qualche maniera . Ho voluto fignificarvi quefto mio de- 
fiderio , al quale fono ficuro che condefcenderete volentieri , per 
aver materia di giovarvi dovunque mi fi darà /’ occafione , e come 
più particolarmente intenderete dal mio Agente ; e con raccomandar- 
mi ai voflri facrificj , vi prego da Dio ogni bene , e confolazione . Ro- 
ma li 5. Dicembre 16J7. = Al piacer voflro il Cardinal Barberini . 

Gli Albanefi avendo con tutto il loro compiacimento abbrac- 
ciata I’occafione di dare al Cardinal commendatario un contra- 
fegno della cieca deferenza , eh’ aveano alle fue infinuazioni ; e 
vivamente inteneriti dalle flrettezze in cui vedeano ridotti i La- 
tini, fi privarono l’anno 1638. della chiefa di S. Sebafliano , e 
con pubblico ftromento rogato da Giovanni Schirò , in cui fu in- 
ferita la lettera del Cardinale , ne concedettero Buio a’ medefimi; 
fino però a quando fi follerò polli in illato di fabricarnc altra , fa- 
cendo cosi lentire loro i dolci effetti della liberalità comune . Il 
Sacerdote latino , che in quella chiefa amminiltrava i Sacramenti 
ai Latini, non era , che un lèmplicc cappellano . Aumentato il nu- 
mero de’ medefimi , gli edifizj , la chiefa, e’1 cappellano can- 
giarono fembiante ; poiché l’anno 1658. quelli affiimette il de- 
corofo titolo di parroco , e quella fu elevata alla qualità di 
parrocchia . 

Come la chiefa di S. Seballiano fogetta e firettamente dipen- 
dente dalla Matrice , non era circofcritta da limiti di propria giu- 

rildi- 
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rifdizione, fra i quali i Latini poteflero regolare le proceflìoni > 
gii Albanefi con raro eicmpio di correie umanità s’induflero l’an- 
no 1660. a delìgnarue i confini . Nel tempo ftefiò fu dichiarato , 
che quelli atti non potettero giammai recare pregiudizio alle pree- 
minenze della Matrice , la cui giurildizionc l’opra quella di S.Se- 
balliano, {labile e ferma reftalfc lem pre nel l’uo vigore . Quelli 
regolamenti furono confermati l’anno 1678. daMonfignor Rhini 
Vefcovo di Gergenti . Coerente a tali leggi è fiata la norma 
tenuta dal clero latino nell’efercizio de’ riti ecclefiaftici ; ficcome 
altresì la decifione delle controverfie di preeminenza , e giuria- 
dizione fovente nate fra i due cleri greco e latino, è fiata deipari 
uniforme alle accennate dilpofizioni . Dopo tante e si chiare bene- 
ficenze verfate dagliAlbanefi, avendo alcuniLatini eftinti in fe i fen- 
timenti di gratitudine , non hanno lafciato d’opprimere i! clero al- 
banel’c, e la giurildizione della chiefa matrice con faftidiofbe vio- 
lenti oppofizioni nel tribunale di Gergenti . Loro mal grado fo- 
no fiati coftretti di loggiacere a Temenze del tutto oppofle al le 
intenzioni, e brame. L’incorrotta probità di quei giudici , de’ 
quali fi e ammirato in ogni tempo l'ingegno e’1 faperc , ha pronun- 
ziato d’una maniera uniforme in favore del clero greco , e della 
Tua matrice chiefa, le icntenze e i decreti , ed ha obbligato il lati- 
no di contenerli tra i giudi Tuoi confini . E pur non dimeno tanti 
decreti e fentenze non lono fiate valevoli ad arreftarc il cieco im- 
pegno di rapire ad eda il dovuto onore ; avendo quello proccurato 
l'an.1750. per vie obblique d’olcurarele Tue preeminenze. Fra gli 
altri mezzi , uno è fiato d’avere implorato con iftraordinaria pre- 
mura dalla S. M. di Papa Benedetto XIV. la grazia di qualificare 
la loro chiefa collo fpeciofo titolo di collegiata infigne ; ma tan- 
tofto fu rigettata 1 * inftanza dalla Dataria , cui era fiata rimetta 
da S. Beatitudine, in conformità del làvio fentimento di Mon- 
fignorGiojeui Vefcovo di Gergenti , il quale con lettera alla S.C. 
del Concilio legnata li 19. ottobre del detto anno, giudicò edere 
impropria una tal grazia; non folo perche in queflo paefe non fi può 
trovar giammai tanto numero di preti, che- occupar poteffero i pr e» 
tefi gradi di canonici , e dignità , non effendovì tra Latini , che fei 
facerdoti , e due chierici ; ma perche tali gradi fi ridurebbono a 
fomma battezza , e dcrifione ; non offendo i /oggetti naturali della 
terra , capaci a foftenerli con quel decoro , che fi conviene . Soggiun- 
ge : che farebbe cofa moftruofa , che in una terra tutti i preti 
fodero canonici , il che neppure fi vede nella cattedrale delle dio- 
ccfi . Conchiude : dover fi il clero greco , eh’ è il principale del 
Tom. Ili . P paefe 
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paefe , ed il quale ha goduta la precedenza fu 7 clero della cbiefa la- 
tina , di che ve jla in pacifico pojfefio , contentare dell' antica fua co- 
munità : ed i Latini , della moderna , per celebrar al meglio , cbe 
po ffono i divini uffizy, ad altro non conducendo le pretenfioni di eri- 
gere due cbieje in collegiate greche , e latine , cbe a far germoglia- 
re le antiche contefe eccitate da' Latini contro de'Greci , ed a tener 
fempre accefi gli animi degli uni contro degli altri . Oltre all'accen- 
nata di S. Scbaftiano , altre tre appartengono alla nazione italia- 
na , cioè; del Carmine, di S. Antonio di Padova, e della Ma- 
donna di Picdcgrotu « 

Contessa* 

Benché certa cofa fìa, che dal cafale di Biliri fintato pretto Iz 
città di Mazara, fieno pattati gli Albanefi nella terra della Contetta, 
come Icritte il Fazcllo (n);non potiamo però francamente atterire, 
che i primi abitatori di Bifiri fieno flati una parte di quei» che 
vennero direttamente dall’Albania dopo l’ anno 1467. Alcuni fi 
fono dati a credere, che colà piantatte le tende molto prima qual- 
che fquadron militare albanefe deftinato dal Re Alfonfo al prefi- 
dio del Regno fin dal 1448. Monfignor Buonincontri Velcovo di 
Gergenti , non avendo lafciato verun motivo di perfuadere agli 
Albanefi di quella terra la rinunzia del rito greco , usò fan. 1 6 16. 
tutti gli artifizj per trarli al latino . Ma eglino animati dallo fpi- 
rito di fortezza e di coraggio , ebbero ricorfo alla Santa Sede , 
la quale diede loro il contento dì poter continuare nel godimen- 
to della pace , che ritrovavano nell’ ottcrvanza del rito greco 
de’ loro antenati 1 . Appena dunque gli Albanefi fi trasferirono 
da Bifiri in quello feudo, applicarono la loro pietà à fabbricare 
dc’tempj. E’ frutto della loro rcligiofa attenzione la chielà di 
S. Niccolò di Mira , ampliata poi e nobilita nella foggia , che ora 
fi vede . Gode la prerogativa di matrice di tutta la terra ; in cui 
l'Arciprete co’ fuoi cappellani difpenfa nel rito greco i divini mi- 
fterj , c regola lanumerofa e divota fratellanza riabilitavi 1.’ an- 
no 


(a) Comitifia oppidulum retate paolo fuperiore a Crucis , qui Bifirim Ma- 
zarienfe cafale olim incolebant , babitatum . Fateli, hilh ficul. decad. 1. 
lib.10. cap.3. V. Pirrum de Ecclefi Agrigen. not.j» 

(1) Lettera del S. U. de* 7. ottobre i 717. al Vefcovo di Gergenti» 
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no 1741. Il Sacerdote D. Antonio Flaviano ha dotata la cappella 
di S. Gioacchino, i Plefcia quella della Santiflima Annunziata , ed i 
Mufacchi l’altra diS. Maria del Lume . Dalla matrice di S. Nic- 
colò hanno dipendenza altre tre: cioè , di S. Maria del Fonte , 
o fia della Favara edificata dagli Albanrii, e con religiofa libe- 
ralità donata a’ Latini : di S. Rocco fabbricata nel fecolo pattato , 
quando il regno di Sicilia era mileramentc afflitto dal contagio- 
fo morbo di crudele peftilcnza: e finalmente quella dell’ Anime 
del Purgatorio Aabilita da Leonardo Mufacchio . 

MESSINA. 

In quella città popolata di Greci, quand’era foggetta agl’ Im- 
peradori di C. P. , ebbero tal fortuna i loro riti ; che i Re Nor- 
manni , quando ne prelero il polTelTo , non vollero far violenza 
all’ indole ed inclinazione dei cittadini ; ma fecondando il loro 
genio , mantennero , ed aumentarono il culto divino nel rito 
orientale . Oltre al gran mouafterio del Salvatore fondato con 
reale magnificenza , vi fiorivano molt’altri cenobj mentovati 
dal Pirro * . 

Nel governo de' Greci orientali di quella città, vegliò con 
tale follccitud ine l’Arcivefcovo Antonio Lombardi ; che intorno 
al lecito d’alcuni riti volle eiferne cattamente ifiruito dal Cardi- 
nal Santoro di S. Severina , come ci manifefia il codice vatica- 
no 1 544. , che porta il fegueute titolo : Confultatio Rmi Domìni 
Anton j Lombardi ArcbiepiJ'copi Meffanenfts Juper nonnulla ritibus , 
vel abujibus Gracorum degentium Muffante . Ad llluflrìfftmum , & 
Reverendìffimum Dominum ’Julium Antouium SanElorium Tit . S.Bar- 
t boi ornai in Infula S. R. E. Pretbyterum Cardinalem S. Severina : 
Nel finodo tenuto l’anno 1588. prcfcrifie * , che i Greci levan- 
tini o fodero Sacerdoti fecolari,o regolari , o laici , dovettero pro- 
iettare la fede cattolica , fecondo la formola preferitta da Gre- 
gorio XUI* agli Orientali . Monfig. Giufeppe Migliaccio l’an- - 
no 1725. ì mitigò il rigore ; con refiringere una tale difpofizio- 
ne ai facerdoti , monaci, chierici, maefiri di fcuola, e medi- 
ci ; i quali nello fpazio di quattro anni dall’arrivo in quefia cit- 
tà, fodero affretti d’abjurare lofeifma innanzi al Protopapa , o 
pure di ritirarli dalla medefima . 

* P 2 Delle 

f 1) Pirr.noJitia i.Ecclef.Mfffanen. (1) Par. i. cap. if. 
tnL 1. pae- 44 9 - & a. p. iooj. (0 Io Syaodo feff.j. tit.i. 

«dit.aaao ini- 
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Delle chìcfc greche , la prima porta il titolo di S. Niccolo di 
Mira; la quale eretta l’anno 1410. da Gerando Pulici meflìnefe , 
fu conceduta l’anno 1533- ai Greci Coronci , che vi cfpolero alla 
publica venerazione una divota immagine di quel Santo, ed un'al- 
tra della B. V. fotto la denominazione di HoJegetria, trafportate 
da Corone , att orno alla quale leggefi la feguente antica ifcrr- 
xione : Virgini Hodegetria ex arebetypo Coftantinopolitano D . Luca 
officia , olim Corone calta , demum ab ejus optimatibus an. mdcxXXHI. 
non fine grattar um foenore adfportata : unico fu a colonia folatio - Co- 
rone ì ùvei . E celebre predò gli lcrittori • l’ immagine di S. Maria 
Gdigetria , che lignifica dux via , e da Greci li portava nei viag- 
gi, come guida della diiàftrofa peregrinazione . Della lua origine e 
culto pubblicò un trattato in Roma l’anno 1596. Matteo Catala- 
no ficiliano . La cura fpirituale de’Greci , la quale li elercitava 
dai Sacerdoti nazionali divifi per fettimane , è Hata riftretta 
daU’Arcivel'covo Simone Carafa , in un iòlo Parroco , il quale 
dovefie eleggerli in concorfo di Sacerdoti nazionali, à norma del 
concilio di Trento . La compagnia de’ Greci mcrcadanti iommi- 
niftra tutto il bilògnevole al culto divino . Con rara pietà , e ge- 
nerofità di animo ha foggettato alla contribuzione di tre per cen- 
to , le mercanzie , che fpedifee , o riceve da Levante per 
concorrere al decorofo mantenimento di quella lor chiefa 
parrocchiale . 

La feconda di S. Marina una volta filiale della Cattolica , 
fu conceduta ai Greci orientali dal Protopapa Giovannello Gal- 
letta , e l'uo clero *• colle feguenti condizioni ; cioè, d’aver egli- 
no la libertà di eleggere il cappellano da confermarli dall’Arci- 
velcovo : di dover pagare al Protopapa ogni anno la quarta , e 
certa quantità di cera : che quelli polla affillere alle funzioni nel- 
la fella di S. Marina in argomento della lua antica autorità . 
Qui fi venera l’ immagine della S. Vergine Hodegetria trafpor» 
tata da Rodi l’anno 1512. ; la quale vellita a bruno, fi porta nel 
Venerdì Santo per le contrade della città con quella del defonto 
Redentore nella bara con fontuofa , e magnifica proccflìone , si 
grata a Filippo II. > che volle folle afiillita dal pubblico coll’ an- 
nua! foccorlo di onze 25. E’ adorna d’un vago gy-neceo nobilmen- 
te dil'poflo . Negli antichi codici liturgici , e diptici fi fa com- 
memorazione dei due Guglielmi padre e figlio Regi della Sicilia 
Del iecolo xii. 

La terza di S. Caterina d’ Alleflandria , eretta da Anaflafio 

Fleudi 

(1) Strumento de* y. gennajo if $y. negli atti di Antonio Trimatthi . 
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Fleudi greco poco prima dell’anno 1560. . Pafsò nel dominio 
de’ monaci del monte Sinai, che nel raccogliere rclemofinc, lo» 
vente qui fi ricoverano , e (oggiornano nel contiguo monafte- 
ro . Sono foggetti alla ghirifdizione dell’ Ordinario , c vietati 
d’amminiftrare i lagramenti ai nazionali . Da molti anni a quella 
parte è fiata efifmefla la pia funzione di portarli dai Calogeri nel 
giorno della Pal'quadi Refurrezzione per la città, l’immagine di 
rilievo del Salvatore riforto . Filippo I V. fomminiftrò il capitale 
di feudi 500. per fupplire alle fpefe di quella proceffione . 

Itala. 

Terra una volta compofta di Greci orientali, a’ quali di» 
fpenfava li divini mifterj l’abbate bafiliano del monaftero de* 
SS. Pietro , e Paolo col titolo di Arciprete nella chiefa parroc- 
chiale ad dio contigua . Pafsò al rito latino con decret o del 
S. Uffizio de’ jo. maggio del 1628. 

MONREALE. 

_ r 

B R O K T E * 

Colonia d’ Albanelì , che haimo abbracciato il rito latino : 
Ne ritengono un vejligio nell'accento del parlare, e maggiore nel 
veftire delle donne , tutto conforme a quello della Piana de' Greci ; 
fuoriebi nell'adornamento della tefla . Così fcrive il P. Michele del 
Giudice » . 


P 1 A N A r 

I due feudi del Marco e Bardigli membra dell’ Arcivelcovi- 
do di Monreale, furono il grato accoglimento d’un gran numero 
di famiglie albanelì , le quali ebbero la libertà di fidarvi la di- 
mora , di ridurre a cultura le valle tenute , e d’ edificarvi abi- 
tazioni . Ne ottennero la licenza dal Card. Borgia Arcivefcovo il 
dì 13. di gennajo dell’anno 1487. colla reciproca obbligazione di 
pagare alcuni tributi nella ricorrenza d’ ogni anno . lì trattato 
ridotto in pubblica fcrittura li 30. d’ agollo dell’anno fuflfeguen- 
tc * , fu confermato dai fuoi fucccffori AIclTandro Farnefe 11 

14. mag- 

(0 P.D.MÌthele delGiudice innot. PIrr * notiti* i* Ecdef. Manti» 

il Monili, di Monetile p*g- * 7 , regni, aum. »o^ 


Digitized by Google 



1 18 DEL RITO GRECO 


14. maggio del 1565,0 da ammendueiLudovifi,eTorresIi 11. mag- 
gio del 1574., Il 30. giugno del 1588. , e li 21. novembre del 1606. 
II tenore de’ capitoli è intera menje traferitto dal lodato P. del 
Giudice* . Stabilitili l’anno 1488. alle falde dell’erto monte del- 
' la Pizzuta fotto tabernacoli e padiglioni a forma militare , furo- 
no- obbligati dopo pochi meli dall’aria rigidillima di quel clima, 
di feendere all’ ampia pianura ; donde quella nobil colonia trafife 
di Piana il nome ; detta ancora Cafalctto dal feudo vicino di G- 
mil denominazione . Appena fi vide ammelTa a popolare il vallo 
territorio, che piena dir iconofcenza verfo il fupremo benefatto- 
re , erede nelle abbandonate falde della Pizzuta un oratorio 
fott’ il titolo di S. Maria Hodigetria . Non lalciò nel tempo fletto 
di ftabilirne altre nel nuovo Gto della pianura , cioè ; in onore di 
S. Demetrio l’an. 1498. , di S. Giorgio martire ampliata nel 1564.: 
di Santa Maria di Loreto : de’ SS. Colmo c Damiano coll’ an- 
netto lpedale . Indi a poco un’altro tempio in onore del mede- 
fimo S. Demetrio, nel quale l'anno 1482. furono trasferiti da 
quello di S. Georgio gli onori e i dritti della matricità . Quella 
nuova chiefa forma oggidì la collegiata degli Albaneli fotto la 
direzione dell’Arciprete, da cui ricevono i Sagramenti nel rito 
greco . Allo fplendore di quell’ampia chiefa di pingui rendite 
dotata , ha contribuite largamente fomme di danajo la ge- 
nerofità de’ Matranghi . E degna di lode la gratitudine , che que- 
lli Albaneli profettano verfo de’ loro maggiori , che li tratterò 
in paefi cattolici . Ogni anno celebrano di loro la memoria 
co’ comuni e fervorofi fuftragj . 

Alle chiefe mentovate , che uffiziate fono alla greca , ag- 
giugniamo altre , che coftrutte pure dalla nazione , lono fiate 
da lei concedute con generofo dono agl’ Italiani . In verità la 
liberalità degli Albaneli Siciliani ha rifparmiato loro le fabbriche 
di molti edificj religioli . II convento de’ Capuccini colla chiefa 
annetta dell’ Annunziata , e quella di S. Vito parrocchiale oggidì 
de’ Latini , che 1’ ottennero l’anno 1590., fono infigni monu- 
menti dell’animo generofo de’mcdefimi . 11 convento de’ PP. Ago- 
ftiuiani Scalzi , è un atteftato lineerò della divozione di Niccolò 
Matranga , che non contento d’averlo edificato, lo cumulò an- 
che di rendite . Sette altre chiefc fono fervile nel rito latino , 
cioè ; di S. Maria dell’ Audicnza : di S. Maria dello Stretto : di 
S. Maria della Scala : di S. Maria della Pietà : di S. Maria Hodige- 
tria : del Monte Calvario; c di S. Mercurio . 


CO P*s- *s 7* 
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Molte nobili famiglie fono di ornamento a quella terra ; le 
quali nulla perdono del primiero fplendore , benché fpogliate 
de’ beni di fortuna dalcorfo, ed ingiurie de’ tempi . 11 Muguo» 
teffe di loro pompofo elogio , e fra le altre deiMatranghi i . II 
raro merito di Geronimo Matranga de’ Chierici regolari , il quale 
lalciò di vivere l'anno 1679 , e lì refe illulìre nella Sicilia per la 
dottrina , ed efercizio di cariche luminofc , è commendato da 
molti autori * . 

Fra le altre colonie albanefi (orge maefiofa la Piana , per 
due intigni opere pie , delle quali è debitrice allo zelo del P.Geor- 
gio Guzzetta prete dell’ oratorio di Palermo , dove ha fatto ri- 
lplendere l’ erudizione facra e profana , greca e latina , di cui 
era abbondantemente fornito . Egli primieramente l’anno 1725. 
pofe in efecuzione il nobil diléguo , che da molto tempo gli ave- 
va aggirato nella mente , di ftabilire fra gli Albanefi il profitte- 
vole iftituto quali regolare dì S. Filippo Neri . Alcuni Sacer. 
doti albanefi , refi fenfibili alle favie e zelanti infinuazioni di 
lui , vennero alia deliberazione di congregarli in qualche reli- 
giofo convitto , per menare una vita quanto lontana dalle cu- 
re del mondo , altrettanto uniforme allo fiato eccletìaftico . Si 
foggettarono agli aufpicj e patrocinio di S. Filippo Neri, come 
fi narra più lungamente nella vita ftampata in Venezia l’an- 
no 1717. t 

Il P. Georgio non contento dì avere Impiegata l’opera con 
affidua follecitudine nello ftabilimento della Congregazione dell’ 
Oratorio fra i Sacerdoti di rito greco , eccitato da vivo ed ar« 
dente defiderio di diffondere per ogni dove la pietà , pensò di 
aprire alle donzelle albanefi un convitto ; dove poteffero trarre 
profitto non pure quelle , che vi fono arrollate , ma ancora le 
ftranicre , e d’introdurre il nuovo infiituto della facra Famiglia , 
o ficuole di Maria , governate colle regole pubblicate dalla eh. m. 
del Cardinal Corradini . Difegno # elfo è , l’attendere feria- 
mente alla falute deH'anime , e l’inftruire le fanciulle nelle cole, 
che s’ appartengono alla religione criftiana , ed alli lavori don- 
nefehi . Non vi fu certamente perfona fenfata , la quale non 
approvaffe un sì utile , e neceffario divifamento , di cui egli, 
fteffo ne proccurò , e promoffe l’efecuzione . Nei difeorfi , che Ia- 
cea 


fi) Mugnos Teatr. genealogie, 
part. 1. pag. aoi. 

fi) Mongit. Biblioth. Sicul. to.t. 
pag. 181. Silos lloria de’ Cbier. reg. 


liti. >a. pag. J74. Labbeus Biblioth. 
pag. Si. Vincenzo Doria Del Crocifìf- 
fo di Palermo pag. 45. . 

(j) Venctiis anno 1717. lib.i.c. so. 
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cea al popolo l'opra i mezzi di falvarfi , elfendofi applicato ad 
d'altare con ifpecialità reccellenza della verginità , le lue ci- 
tazioni fecero sì viva iniprelfione fopra il cuore del leflo femi- 
nile , che ad un tratto corfcro molte fanciulle in quello collier- 
vatorio per provvedere alla propria falvczza , e per non penfare, 
che all’eterno ripofo . In vero le direttrici animate dallo lpirito 
di pietà, hanno tutta la cura d’ifpirare alle fanciulle Pentimenti 
criltiani , e di nudrirle colle frequenti elortazioni al bene Vivo- 
no nel rito greco, s’dercitano nelle attinenze , cantano i divini 
uffici nel greco idioma, c la loro chielà e fervita da greci Sa- 
cerdoti . L’ufo de’ Sagramenti è frequente , le prattichc di di- 
vozione poco interrotte , e’1 cangiamento de’ collumi fenlìbilc 
ed univerfale . ( a ) 


PALERMO. 

La pietà degli Albanefi non foddisfatta di avere flabilite nelle 
proprie terre molte chicle , d’averle arricchite d’abbondanti ren- 
dite , ed alcune ancora con grandiofità d’animo concedute a’ La- 
tini , come fopra è flato detto , fi è ftudiata di vantaggio di di- 
latare il rito greco fuori delle proprie colonie- Nella città di Paler- 
mo due nobili Albanefi Andrea Scramiglia , e Matteo de Men- 
zo l’anno 1 547. coflrunTero la chiefa in onore di S. Niccolo di 
Mira , la quale il 20 .d’Apri!e del 1554. decorata col titolo par- 
rocchiale, fu deftinata all’ufo degl’Albanefi, e dei Greci orien- 
tali. 11 Senato di Palermo, il quale in ognitempo ha palela- 
te le premure, acciò colle lettere greche anche il rito rifplen- 
defle in quella capitale , 1’ arricchì di rendite in guifa , che 
fati acquino del padronato l’anno 1600, gode al prefente il dritto 
di prefentare il Parroco . 11 Mongitore ha avuta la felicità di 
trarre lo llromcnto di fondazione dalle tenebre , in cui giacea 

neH’ar- 


60 Ex viri* illis de chriftiana , & 1 iterar ù Republica optine mentis , 
unus è omnium fermonibus & fcriptis , Pater Georgius Guzxetta Panor- 
mitanx Congregationis Oratori! Presbyter , qui nullum non movet la- 

oidem , unde diffolutis fchifmatis vinculis , Latinis contribuirti gentem 
Braecam fand* unionis feedere firmil&me adftringeret . Ejus cura duplex in 
oppido Plana ereftum eft coUegium : alterniti virorum , mulierum afte- 
rum, qui juvenili utriufque fexus astati hondlatem vitx , morum probita- 
tem, ceelibatus excellentiam , & gravi infinuant praecepto , & utili lua- 
dent excmplo . *}a. de lobati, de divin. Siati, offic. caf. tu num.ll ■ 
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nell’ archivio dell’Arcivefcovado i. L’anno 1615. miferamente 
opprefifa la detta chida dalle ruine,lc fu iòrrogata l’altra di S. Sofia 
ona volta greca , con ritenere l’antica denominazione, le mc- 
delìnie rendite , e i dritti parrocchiali . 

Nel 1642. l’Arciprete Partenio Cappone accrebbe l’entrate 
nella fomma di feudi dugento . Non poco feemate al prefente 
per le ingiurie de’ tempi , niente retta diminuito Io fiplendore del- 
ia chiela nell'alTìdua ailìftenza , che vi preftano i fuoi miniftri . 

Dopo la morte dell’ultimo Parroco , il Senato di Palermo 
non iftette in forlè fopra l’elezione del fuccettore . Motto dalla 
virtù, e prudenza, che del làpere è figlia, del Sig. D. Paolo 
Maria Parrino albanefe , l’ ha provveduto della carica , ch’efercita 
con ifpirito di carità c dottrina , da zelante e provvido pallore . 

Oltre alla chiei'a greca, abbiam veduto forgere a noftri giorni 
in Palermo un feminario albanefe per opera del più volte lodato 
P.GeorgioGuzzetta ; il quale dopo aver dato foccorfo a’ Sacer- 
doti , éd alle fanciulle delia Piana , con avere ftabilito c l’oratorio 
a’ primi , e’I convitto alle feconde, ha ftefa la fua follecitudine 
fopra la necelTìtà di tutta la nazione . Ha aperto un collegio atto 
a riparare allo fcadimento del rito greco , che per la lcarfezza 
dei Sacerdoti , e per l’ ignoranza delle lettere s’andava ofeuran- 
do , e veniva meno nelle colonie albanefi della Sicilia . I due 
Arcivefcovi di Palermo e di Monreale , ed il Vefcovo di Ger- 
genti fottratti dall’ obbligo, che loro correva di lòftentare nel 
lemmario diocefano la greca gioventù delle refpcttive colonie lo- 
ro foggette , fono fiati coftretti dalla provvida mente di fua Mae- 
flà il Re delle due Sicilie a dover contribuire dalle rendite delle 
menfe Vefcovili di regia nomina, una penfione in ogni futuro 
tempo, per foflentamento del feminario novello . Nella cedola 
regia fu determinata all’Arcivefcovo di Palermo, ed al Vefco- 
vo di Gergenti la fomma di cento onze per ciafcheduno , ed 
all’Arcivefcovo di Monreale , di onze dugento . Vi fovrafta il Si- 
gnor D. Paolo Maria Parrino . I giovani d’ ingegno vivo e bril- 
lante s’applicano allo Audio delle lettere greche e latine , e delle 
facoltà teologiche , lòtto la direzione di eccellenti profettbri , i 
quali impiegano gran diligenza nel coltivare i loro naturali fe- 
lici , e le loro dilpofizionl rivolte al bene . Ma nel divenir dotti, 
divengono anche più iftrutti nella perfezione della vita ecclefiafti- 
ca . Ognuno ammira la regolarità de’ loro coftumi in una età , 

. Tri». 111 . Q_ nella 

(i) Ad annum 1547. Indi < 51 . vi. clefiarum Parochial. Panorni, & In- 
foi. 364. Vide Pirrum in Elencho Ec- vegti in Annal. 
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nella quale la vivacità , P amor del piacere , e le paflioni fono 
d’ordinario il primo mobile delle azioni . Sortiti dal lemmario , 
elfendo obbligati di diltribuire il pane della divina parola a’ loro 
nazionali , vi riefeono con tanto frutto e felice iuccdlò , che fl 
può dire d’avere eglino in breve tempo fatto cangiare fembiante 
alle colonie albanefi . La fa. me. di Benedetto XIV. informata 
del profitto , che in qnelt’adunanza fi trae nella pietà e nella dot- 
trina , ha ftrettamente ingiunto , che nelfuno Albancfe di rito 
greco della Sicilia fia ammeffio agli ordini fiacri , le non efibifee il 
veridico documento d’aver ivi apprefe le lettere per Io fpazio al- 
meno di tre anni » . Lo zelo del P.Georgio Guzzetta non è com- 
parfo mai maggiore, che nelle battaglie fioftenute iti quella nuo- 
va fondazione lodata dal Signor Canonico de Joanne (a) . 

Miuojvsoi 

Quella terra già fabricata dagli Agarcni , varie denomina- 
zioni torti ne’ tempi del loro dominio nella Sicilia , come fi rac- 
coglie dai diplomi, e dagli fcrittori di quella età . Fu appellata 
Muniuffum , Miziliuffum , Miziliufum , Mìftliufum , e Minziliu- 
fum . Óra dicefi Alediamjfam , e Mezzojufo . Difcacciati i Saraceni 
per opera de’ valorofi Normanni , ficcome in molte città , e terre 
della Sicilia tornò a fiorire l’antica gloria della chiefia , gli abita- 
tori di quella dacché fi videro nella libertà di poter eficrcitare gli 
atti di religione crifliana , non mancarono di fare pubbliche ri- 
mofiranze di lor divozione . Fabbricarono una nobile chiefia , la 
quale Panno 1132. con tutti i diritti che godea, e co’ feudi che 
I’crano annellì , fu dal Re Roggieri unita al reai moniftero Bene- 
dettino di S. Giovanni degli Eremiti di Palermo . Gli abbati n’eb- 
bero il governo fino al 1432 , in cui finalmente pafsò ad clTcre 
commendato . 

In quelli primi tempi Mezzojufo non fu che un calale molto 

riltret- 


00 Cui illuftri viro (GeorgioGuzzetta ) illud quoque debet Sicilia , 
quod eum hxc molimur , grzeum Clericorum feminarium hac erigit in 
Urbe Panormi , ubi reptemdecim modo pueri litteras , difciplinas , SC 
mores patrio! , fchifmaticorun erroribus prorfus defecato! , addilcunt 
Joaanes de *}obannc de Divia. Sitai, offic.cap.it.nam.il. pag. 83 . 

(i) Coorti t. Bcatd. XIV. fuper ritib, Crac. 10.1742. {.7. aura.j. 
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riftretto, il quale ubbidiva alla Vefeo vii Sede diGergenti. Ma 
l’anno 1 307. nata afpra controverfia fopra i confini di detta dio- 
cefi, e di Palermo , Mezzojufo fu aggiudicato a quella fede Metro- 
politana, da cui tiene fua dipendenza 

Qui ilabilifll una delle colonie albanefi l’anno 1488. ( come . 
alcuni credono ) dopo aver vagato per alcuni altri feudi appar- 
tenenti alla menfa di Monreale. L’epoca d’ un tal paflaggio non po- 
tiamo fidarla col Pirri » all’anno 1 501; in cui feri ve, che fieno flati 
ammefli in quella terra per alcuni trattati , e privilegi accordati 
loro da Monfignor Alfonfo d’Aragona commendatario della Ba- 
dia di S. Giovanni degli Eremiti , cui il feudo di Mezzojufo era 
unito . Raccoglie!! da antichi monumenti , che il dctt'Alfoufo 
inveftito fin dall’anno 1488. dell’ Abbadia , fpedl nel 1490. pri- 
vilegio per mezzo d’ Egidio fuo fegretario , col quale ampia li- 
bertà concedeva agli Albanefi d’avere loro danza in Mezzojufo . 
Chiara dunque colà è , che il primo loro arrivo può tirarfi al più 
tardi all'anno 1490. Onde i documenti indicati dal Pirri , che 
portano la data del 1501 , non fono, che ,0 una conferma delle 
antiche , o pure nuove capitolazioni , che poflòno edere Hate fta- 
bilite alcuni anni dopo la venuta in quello luogo . Avvedutamen- 
te ho detto , poterli al più tardi trarre al 1490 : giacché altri la ri- 
ferifeono al 1448. come fopra è flato olfervato ì . 

I primi capitoli fono flati giudicati si convenevoli , giudi , 
e difereti , che meritarono d’clfere approvati dal Cardinale Enea 
Mendoza il z$. di giugno del 1622. il quale obbligo!!! alia loro 
puntuale e religiofa oficrvanza; affine d’incoraggire gli Albanefi 
ad avanzare colla loro maravigliofa induftria quel feudo , c ridur- 
lo ad uno flato più fertile e doviziofo . 

Poco dopo l'anno 1524. quella terra fu conceduta dall’abbate 
commendatario del moniftero dégli Eremiti al Barone D. Giovan- 
ni Corvino con titolo di enfiteofi , c col pefo dell’annuo canone di 
onze 140. Colla medefima legge pafsò al Conte Don Vincenzo ael 
Bofco, il quale diede in contracambio al Corvino la Baronia di 
Baida . Dal Bofco l’ottenne Giovanni Groppo di Genova , che fo- 
pra la medefima fece acquifto del titolo di Marchefe . Ma la fa- 
miglia Corvino rientrò nell’antico poflelTo della terra e dello Sta- 
to di Mezzojufo. Per comprendere compiutamente tutta la trac- 
cia dell’afFare, mi giova ripetere la cola da più rimoti principi, 

Q 2 eda- 

^i} Pirru» Sicilia fac. to. a. notit.i. (*) Sup. pag.j*. JJ* 

part.i. lib.4- pag.ti»». & pag.nif. (j) Ibid. 

tditionit »oaì 17J1. 
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c dare un breve ragguaglio di quell’ antica e fplendida profapia.che 
prima fiorì in Fifa, cd ora in Palermo . Tralalciato il concorde 
Pentimento degli autori, che delle nobili famiglie ficiliane han- 
no icritto , i quali traggono la Tua origine da Valerio Corvino 
Conlole Romano l’anno del mondo 3636 , e dalla fondazione di 
Roma 41 1 »; lòlamente dirò , che da Mudo Corvino famolò e ri- 
nomato iu Pila * , furono propagate due linee ; una di Lucio , di 
Pier Andrea l’altra . La prima diede al mondo il celebre Giovanni 
Corvino, altrimenti detto Vnniade , Generale dcll’armi di Ladil- 
lao Red’Ungaria, e de’ più illustri del fuo fecolo . Date replicate 
{confitte ai podcrofi cferciti di Amurat l’anno 1442 , e 1445 * c ri" 
portate fegnalate vittorie, aprilfi col merito la ftrada al trono. 
Morto Ladislao l’anno <444. nella battaglia di Varnes aliai fatale al 
criftiancfimo, fu acclamato fuo fucceÌTore nel regno 1 . Lo go- 
vernò coti rettitudine', prudenza, e valore fino ai 1456 , in cui 
palsò all’eterno ripolo . Divulgata la notizia di l’uà morte , Calli- 
fio 111. versò amare lacrime , e la Repubblica criftiana rcftò gra- 
vemente afflitta per la perdita dell’ invitto campione, c difenlbrc 
del nome cattolico . Ebbe in fucccflbre il luo figliuolo fecondoge- 
nito Mattia ( giacché il primogenito Ladislao avea celiato di vivere 
in età minore) il quale fu coronato nel 1458. A quelli conciliaro- 
no il nome di grande le vittorie riportate contro gli eretici di Boe- 
mia, iTurchi, c l’ Imperadore Federico , cui toll’e la Boemia, 
Vienna, Neuftad , e parte dell’Auftria . Gl' iftorici non hanno la- 
feiato di celebrarlo come un Principe grande nella guerra , c nella 
pace, cd accompagnato dalle feliciti . Speditamente parlava nel- 
le lingue ufitate nell’ Europa , a rilérba della greca e turchelea . 
Favoriva le buone arti , premiava gli uomini dotti, e tirava alla 
fua corte i più lavj . Adunò in Praga una famofa libreria ricca 
d’opere le più pregicvoli , e di raanolcritti i più rari . Dilettavali 
di proferire motti bravi ed arguti.a lòmiglianza degli antichi filolòfi 
della Grecia • Finì i lboi giorni fenza lalciar di le prole mal'cbile . 
L’ epitafio fcolprto nel fuo reai fepolcro fa in breve un magnifico 
elogio all’ eroiche lue virtù. Corvini brevis bete urna cjì ; quevt 
grandia monjlrant fatta fuijfe Deum , fata fuijfe hominem 4 . j a 

CO Mugnof. Invegef. Ernmao. Sici- 
lia nobile io. f . par- f. e »• pag.107. vi- 
de Gioanaillo fioria degl’ Imperadori 
Ro.mni dedicata a Girolamo Corvi- 
no : Morijjgi, nobiltà di Milano, 

fa') P • ranetti delle Famiglie di Pifa. 
teicot Iltoria d'Ungaria pag.fii. 


(4) Hi Bonfin.Rer.Hungaric. Joao- 
ne Thvvnoca Chronic. Hangar. Tu- 
rofìo eod. Irati. Petro de Reva Mo- 
nardi. Hungar. Frefcot Moria d't’n- 
garia fol.tfi. Dizionario Morico por- 
tatile tom.j. fai. ac,. 
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V * 

La feconda linea di Pier Andrea Corvino produlfe i feguenti 
Anziani in Pila. Giovanni nel 1464. , Antonio Bartolomeo nel 
1490., Pietro nel 1506., eFrancelconel 1505. Giovanni figliuo- 
lo di Franccfco mal foffreudo , che Pila dopo oftinate guerre 
fofTe obbligata di piegare il collo ai Fiorentini , e da fignora e 
dominante foflfe divenuta ferva e tributaria, non volendo ubbi- 
dire ai novelli conquiftatori , nè potendo edere corrotto collo 
fpleudore dell’ oro , trasferì la nobil profapia , c le molte ric- 
chezze in Palermo ; dove l'pofata Girolama Torres cugina del 
gran Maeflro di Malta, dilatò il chiariamo fuo calato, fece 
acquifto del feudo della Menta proveniente dalla Baronia di Reg- 
giovanni , e del territorio di S. Domenica . Meritò il favore 
di Carlo V.; il quale avendo riguardo agl'importanti fervigj 
preftati alla Corona da’ luoi maggiori, e al valore di lui, l’an- 
no 1527. lo cumulò di molti e Angolari privilegi, lo dichiarò 
difendente dal nobiliflimo germe de’ Corvini , ero arricchì del 
mero c mifto impero fopra la terra di Mezzojufo. 

Dalla retta linea malchile del lodato Giovanni, difeefero 
dueBlalchi . Il fecondo decorato del titolo di Principe di Mez- 
zojufo dal Re Filippo IV. il 9. d’agofto del 1638. con diploma» 
cui fu data elocuzione li 7. fettembre dell’anno fufleguente » 
efercitò con lode l’anno 1662. la gran carica di Deputato del 
Regno, e di Capitano di Palermo, e fu inveftito della dignità di 
Pretore nel 1672. Tutte quelle cole fono fiate necefiarie di do- 
verli riferire, per manifeftare l’origine e del dominio, ch’efer- 
cita , c del titolo di Principe di Mezzojufo , di cui , ( oltre a 
molt’altri del pari magnifici (a), è fregiato al prefentc il Signor 
D. Domenico Corvino congiunto in matrimonio coll’ illulìre 
Dama Donna Emanuella Filingeri , nata dal Signor Marchefe di 
Lucca, c forella del Principe di Cutó ( b ) . Cavaliere applicato allo 

fiudio 


(a) Principe di Villanova e Caflelforte , Duca di Villavaga , S’ignoro 
e Barone della Terra di S. Pietro fopra Patti , Barone di Altavilla . 

(b) Vantaggiofe fono (late le parentele contratte dalla famiglia Cor- 
vino nella Sicilia. Gìoantllo figlio del mentovato Giovanni Corvino fpo- 
*ò D. Eleonora Birrefi e Valguarncra de’ Conti diAfaro, e de’ Baroni 
diMilitello. Bhfce figlio diGioanello, Angela Ccntelles figlia del Conte 
di Luna e de’ Duchi^ di Bivona . Giovanni figlio diBlafco, Paola Venti- 
rr.iglia , e Sabbea figlia del Principe Ventimìglia , Marchefe di Ceraci. 
Altro Blafco figlio di Giovanni » Petronilla Valguarncra » e del Carret- 
to , 
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ftudio delle lettere , e nobilmente inclinato dalla natura alla boti» 
tà, alla liberalità, ed a quanto può un Tuo pari immaginare di 
buono , e di grande . Non laicia d’ edere utiliflìmo in molte 
cole a’ fudditi , e d’ emulare la gloria de’ Tuoi prcdecedori col-* 
le rare prerogative , ed eccellenti virtù . 

La chiefa di S. Maria delle Grazie della terra di Mezzojufo 
credefi coftrutta lungo tempo prima delParrivo degli Al banefi . 
Per ufo delle funzioni greche , che vi fi efercitano , 1 ' abbate 
del monafiero di S. Giovanni degli Eremiti dee lòmminifirare 
cera, olio, libri, ed altri utenfilj «. L'angufiia di eda obbli- 
gò i paefani l’anno 1525. di edificarne altra più valla nel mez- 
zo della pubblica piazza in onore di S. Niccolò Arcivelcovo 
di Mira , dove trasferirono il diritto di matricità , e la polero 
fiotto la direzione dell’ Arciprete . Alla fuddetta Matrice fono 
foggette le feguenti ; di S. Maria delle Grazie ; di S. Rocco 
eretta nel 1530. : di S. Antonio di Padova: del SS. Crocifif- 
fio : di S. Anna, e della Madonna Scala Cali, altrimenti detta 
dell’ Udienza . 


S 1 R A C V S A. 

San Michele. 

Quefta ferra edificata da Antonio Gravina l’anno 1534- fu 
popolata dagli Albanefi venutivi dal feudo del Balchino de Prin- 
cipi della Pontellaria * , dove poco dopo hanno adottato il ri- 
to latino . 


TAV- 


to, figlia del Principe di Valguarnera . Giufeppe figlio di Blafco , Ca- 
valiere dell’Ordine di S. Giacomo della Spada , deputato del Regno e Ca- 
pitano di Palermo l’anno 1683., e Pretore nel 1689 . , ebbe per moglie 
D. Violante Migliaccio figlia del Principe di Baucina e Montemag- 
giore . Blafco nato da Giufeppc , fu marito di D. Antonia Caccamo e 
Banciforte, figlia del Principe di Cafielforte . Domenico figlio de’fud- 
detti coniugi fpofa D. Emmanuelld Filingeri , figlia del Marchefe di 
Lucca , e Torcila dell’attuale Principe di Cutò . Quelli governa al pre- 
fente lo flato di Mezzojufo . 

fi 1 ) Capitolazioni del ijtp. negli (a) PirruideEctl.Siracufana lib.j. 
atti del notato Niccolò Caftruzio di not. a. 

Palermo . 
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TA V R O M 1 N A. 

Che quella città fiata ne’ fecoli partati nobile Sede arcive- 
fcovile di Prelati di rito greco » , iia poi divenuta lieto foggior- 
no d’Albanelì, lembra, che polla raccoglierli dalla denomina- 
zione tuttora vigente del Quartiere <T Albania . Poflìam credere, 
che nella contrada della loro dimora , abbiano lafciata la me- 
moria del loro nome . 


CAPO VI. 

Gli Albanelì d’ammendue le Sicilie profeflano la Cattolica Reli- 
gione , e ubbidienza al Sommo Pontefice. Controverfie 
iopra i riti greci eccitate dai Latini , e decife da Leone X. 
c Paolo 111. Si efpone la Bolla di Pio IV. 

Sommario. 


i Gli Albaneft de ’ due Regni di 
Napoli , e Sicilia continua- 
no nella profejftone della fe- 
de ortodojfa anche dopa il fe- 
colo xv. A torto confufi co ’ 
Greci orientali <f Italia . 

3 Quei particolarmente della 
Sicilia concordano collaCbìe- 
fa Rimana nei cinque arti- 
coli centratati da’ Greci ; 
cioè . 

3 Del primato del Papa . 

4 Della prcceflìonc dello Spiri- 

to Santo . 

5 Del Purgatorio • 

6 Degli Azzimi . 

7 Della vifione beatifica . Lodi 

che loro donano gli fcrìttori 
fidi ioni . 

8 Gli Albanefi del Regno di 

Napoli cojlantemcnte uniti 


alla Cbiefa Romana , non 
meno delti Siciliani • 

9 11 rito greco ì difefo dai Som- 
mi Pontefici dalle cenfure 
dei Latini . 

10 Anche nelle lfole greche fog- 

ge t te al dominio Veneto ; do- 
ve le controverfie nate fra I 
Greci e i Latini fono decife 
dall'autorità di Leone X . e 
Paolo 111 . a favor de' pri- 
mi . La cbiefa di Corfh prov- 
veduta di Vefcovi greci fino 
al fecola xiii. Del Protopapa 
di detta città . 

1 1 Tempefia inforta fra i Latini 

e gli Albanefi , calmata dal 
medefìmo Paolo III. 

12 Diverge accufe portate da $ 

Vefcovi latini a Pio IV. con- 
tro gli Albanefi dalle Pro- 
vincie 


O) Vide nodi, lib.i. cap.xi. 
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•vinci! napoletane , qua fi fof- nate dal Cardinale de Terrei 

fero ribelli alla loro auto - in Monreale per rapporto ai 

rità . Si dileguano , e fi ma- riti greci . 

nifefia la falfità , e la mor- 14 Efenzioni da' tributi e gabel- 
dace cenfura . le , una volta concedute ed 

13 Non ferifcono gli Albanefi ora tivocate , ai Sacerdoti 

ficilìani ojfequiofi alla giu- greci , loro prole , e mogli 

ri) "dizione de’ refpettivi Or- vedove . £’ loro pervie fph 

dinar j , da’ quali fono foven- l'efercizio della negoziazio- 

te lodati. Bel Sinodo adu - ne; purcbì lecita ed onefia. 

1, T A fede, che hanno profetata gli Albanefi, dacché ven- 
I 1 nero nell’Italia, è quella fletta, che fpuntata ncU’emii- 
fero della Macedonia ne’ primi fecoli della chiefa per opera di 
S. Paolo , fu dai loro primi antenati fucceffivamente traman-* 
data ai tardi nipoti ; i quali volgendo a lei avidi gli occhi , e 
flendendo pure le mani , l’accolfcro ne’ loro petti , e l’ accreb- 
bero ne’ loro cuori . Serbandola ichietta e limpida , qual fu la 
pura forgente donde fgorgò , fenza mai intorbidarla con mefco- 
lanza di fango e di creta , ne hanno dato finceri e ficuri contra- 
fcgni fino a’nofiri giorni. Chi legge la ftoria de’ fecoli paflati, 
e chi confulta gli annali della chiefa , retta perfuafo, eh’ eglino 
in materia di fede non fi lalciaron portare dalla corrente , come 
altri orientali ; i quali affiatando belli fpiriti e (vegliati ingegni , 
fono flati ftrafeinati dalla prefunzionc e pertinacia alle illufioni , 
infegnando tanti errori, quanti dogmi hanno profetato . Dato il 
bando alle fottigliezze e cavilli , che fono l’ ordinario pafcolo 
della curiofità ed ambizione , con umil oflcquio hanno implo- 
rata la direzione dalla chiefa romana, la quale loro rifchiarifle 
la mente quand’ era offufeata dalle tenebrofe nuvole delle novità . 
Quefta verità è fiata da noi dimofirata di fopra feorrendo rapi- 
damente i fatti ecclefiaflici fin alla fine del lécolo xiv. Rimane 
ora da credere , fe la fletta nazione abbia mantenuto quefio pre- 
ziofo teforo da quel tempo fino a nofiri giorni . Non è mio pcn- 
fiere di ragionare di quegli Albanefi , che vivono tuttora fott’il 
giogo ottomano ; ma degli altri , che pattarono in Italia dopo la 
defolazione dell’Albania, e che compongono oggigiorno molte 
terre e paefi neU’una ed altra Sicilia . Ella è comprefa lotto lo 
fpecifico nome di Albanefi, e non già fotto la generica appella- 
zione d ’ltalo-greci , la quale fi flende anche a’ Greci orientali, 
de’ quali molte famiglie fi fono pure ttabiiite in Italia . Confitta a 
. • gran 
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gran torto colla greca nazione, dilata obbligata talvolta dalla 
imperizia degli uomini di lòggiacere alle cenlure vibrate con- 
tro di quella . Io dimollrerò , avere gli Albanefi dalle due bici-» 
lie proteftata (cmpremai cicca ubbidienza al Sommo Pontefice , 
di non aver dato ricetto nella Ior mente a vcrun errore di re- 
ligione ; ma (labilmente riguardata la fede della Chiefa Ro- 
mana , come vetufla nella lua origine , maeflofk nel fuo fe- 
guito , ferma ne’ dogmi , e pia nelle leggi . Certa cola è, che 
gli Albanefi venuti in Italia nel fecolo xv. ièco portarono quella 
religione, che avevano tenuta nelle loro regioni . Ora fe io 
farò palefe , che profdlàvano la fede cattolica, c ch’erano ftretta- 
mente uniti alla Chiefa Romana e dipendenti dal Sommo Pon- 
tefice , ragion vuole , che non fieno in avvenire percoflì dalle 
maldicenze, che danno per credibili le mal teflute calunnie , a 
folo riguardo d’eftcre fiati confufi co’ Greci. Avendo io meda 
nel chiaro lume la diverfità , che parta fra ammendue le na- 
zioni o s’ortervi la fituazione de’ paefi , o fi confideri la varietà 
della polirla , o fi rifletta alla difugguaglianza dell’ idioma , in- 
dole, ecoftume; mi fembra d’avere dileguata quella nube , 
'che proviene da una torta e falla impreflìone. Éfporrò loia- 
mente a chi legge i finteri attefiati da lei dati uclla difefa della 
Rcligion criftiana, e della venerazione al foglio Vaticano. 

Abbiamo dimoflrato di fopra , che gli Albanefi combatte- 
rono per il lungo corto di cinque luftri contro il nemico del no- 
me criftiano : che ritardarono coll’armi alla mano il corfo pre- 
cipizio di Solimano e Maometto, che alle prò vincic cattoliche 
minacciavano l’ultima ftrage : che i Sommi Pontefici Califfo 111. 
Paolo 11 , e Pio II. fi credettero obbligati allo zelo di Giorgio 
Caftriota , che confumò la vita , e gli averi per foflenere si 
formidabile guerra: che quelli per ubbidire a’fovrani comanda- 
menti di Pio 11., venne co’ fuoi nel Regno di Napoli per com- 
battere la fellonia de’fudditi del Re Ferdinando, che con mano 
ribelle volevano ftrappargli la corona dal capo, c difefe l’alto 
dominio temporale del Papa fu quel Regno : che bifognofo di 
rinforzo necertario a continuare la guerra col Turco, e riparare 
i torti fatti alla criftiana fede , implorò da Paolo li. militari fuf- 
fidi: che (labilità la lacra lega da Pio li., a lui determinò di 
fidare la cura delle truppe guerriere , la direzione di tutto l’efer- 
cito criftiano , e la Iklvezza della criftiana religione : che gli 
Albanefi fopraflatti dalle formidabili armi ottomane dopo la mor- 
te del Caftriota , vedendo le proprie provincie teatro miléra- 
Tom.lll. R . bile 
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bile di luttuofc tragedie e di leene ferali , e temendo di per- 
dere la purità della fede in mezzo della prava fuperftizioia na- 
zione , li contentarono d' abbandonare le lòftanze , d’efporre a 
mille pericoli la vita , d’andar raminghi per luoghi iuofpiti 
ed oleuri , fin a quando giunl’ero al ficuro porto delle provincie 
criftiane , ed al lcno della Chiefa Romana , come opportunamen- 
te notò un recente autore ( a ) . Giuntivi felicemente , dettero 
per loggiorno i feudi badiali immediatamente loggetti alla po- 
tetti ecclcfiaflica, e furono foileciti d’ottenere dai Sommi Pon- 
' tefici la conferma degli articoli fiabiliti cogli abbati commenda- 
tati . Tutte quelle cole chiaramente manifeftano il rifpetto, che 
avevano alla fantità del carattere de’ Papi, l’unione alla Chie- 
fa Romana, e lo zelo di mantenere e difendere la cattolica 
religione , fottoferivendo col proprio fangue una tal dichia- 
razione . 

2 . A meglio ravvifare la fincerità de’ dogmi , che nel cuor 
degli Albanefi ha Tempre allignata , ftimo cola neceffaria di rap- 
portare brevemente le varie riprove da loro date , dacché ven- 
nero fra noi, contro gli errori de’ Greci, donde apparirà la do- 
cilità dell’intelletto , e la fommillìone della volontà . Cinque fo- 
no gli articoli , la cui verità è contrattata da quelli. 11 Primato 
del Sommo Pontefice. La proccfiìone dello Spirito S. dal Fi- 
gliuolo . La pena del fuoco del purgatorio . La validità del pane 
azzimo nel lacrifizio dell’altare: e la vifione intuitiva de’Beati, 
differita fino al giorno cftrcmo . Di quelli cinque punti hanno 
gli Albanefi particolarmente ficiliani proiettato in mille guife , ed 
in ogni tempo il cattolico feni'o . 

j. In quanto al primo , riconofciuta del Remano Pontefice la 
fu prema potejlà , hanno garregiato egualmente , che i Latini , a 
palefare parzialifTìmo ottcqtiio , e {ingoiar venerazione verfo di 
lui, nominandolo col gloriofò titolo di Santijfimo. Ne fanno tut- 
todì didima menzione nel divin fieri Tizio , e nelle ore canoniche: 
manifetto argumento della cattolica comunione, anche a fenti- 
mento degli fcifmatici , i quali in un congrcttò tenuto nella fala 
imperiale diC.P.dopo il coucilio di Firenze, dichiararono ef- 
fcrc di tanto pefo e valore , la menzione del nome Pontificio 

nc’fa- 


fa) Tfion quìdem /{'gionìt amenitate , ut Cycladet olim illesi ; fti ut 
religionis ebrifliana dogmala &• ri lui , qua in fu a fervere terra nequibant , 
in noflra fola nlìgifut cu/ltdirtnt . Jo: de Johannc de Divin. Sicul. Of* 
fic> c.to. num.7. 
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ne’ facri mifterj , che fola farebbe fiata ballante ad accreditarli 
per veri cattolici « . Eglino non erigono }• nè flabililcono al- 
cun’opera pia, che non fia fregiata dall’autorità Pontificia. Se 
fondano due chiefe recettizie di preti albanefi di rito greco nella 
Piana , e nel Palazzo Adriano ; d’ammeudue ne cercano la con- 
ferma da Aleffandro VII. li 17. d’agoflo dell’ anuo i66j. , c da 
Gregorio XV. li 30. fettembre del 1622. Se flabililcono il mo* 
naflero bafiliano nella terra di Mezzojuio , ne ottengono l’aflcn- 
zo daPaoloV.il 1. d’aprile del 1617. Se aprono in Palermo il 
feminario nazionale , foggettano le regole all atto dilcernimento 
di Benedetto XIV. Dalla fom ma venerazione, che gli Albanefi 
hanno nudrito verfo la Romana Sede , è nata ancora la prontezza 
di conformarfi a tutto ciò, che Clemente Vili, manifcftò loro 
col mezzo d’una femplice iftruzione . Riferva egli a Vd'covi or- 
dinari la collazione del Sacramento della Confermazione ; e gli 
Albanefi pronti ad ubbidire, s’ attengono dall' ungere coll’olio 
del Crifma i Battezzati , e adoperano l’unzione verticale all’ufo 
latino. Mottrafi inclinata la Chiefa Romana, che l'olio de’ ca- 
tecumeni, e degl’infermi fia da Vefcovi benedetto; ed dii an- 
che in quello rccanfi a gloria di fecondare le di lei premure, 
tuttoché fia lor permetto di benedirli . Il che vieti lodato da 
Benedetto XIV. * Che più? Se dal Vefcovo di Gcrgenti France- 
feo Ramirez di chiaro nome fi fulmina l’interdetto nella Sicilia, 
molti facerdoti albanefi ubbidientiffimi in ottervarlo , vanno efuli 
dalla patria , e non pochi laici furono dai regj miniftri in mille 
guife afpramcnte trattati . 

II pregio , in cui hanno il teforo delle SS. Indulgenze , palefa 
il loro cieco ottequio verfo la S. Sede Romana. Le due chiefe 
matrici della Piana , e del Palazzo Adriano fono per tal’ effètto 
aggregate alla Bafilica di S. Giovanni Laterano ; e la parrocchia 
grecai di Palermo e la chiefa de’ Battilani di Mezzojuio a quel- 
la di S.Maria Maggiore . Nulla dirò degli altari privilegiati, che 
frequenti fi veggono nei loro templi, e degl’indulti in quello 
genere , per cui virtù s’affrettano d’ ottenere la remiffion della 
pena , che fi debbe alle colpe . Quale ftima e venerazione non 
hanno etti nudrito verfo le lodevoli coftumanze della chiefa oc- 
cidentale? Da gran tempo fi fono introdotte nelle colonie , par- 
ticolarmente della Sicilia , le congregazioni , e le confraternite , 
l’cfpofizione delle Quarantore , la fetta del Corpus Domini , gli 

R 2 efer- 

(1) Ap. Sylvcftrum Sgurop. hiflor, Conti. Elfi fejloralh . 
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elercizj di S. Ignazio, la frequenza de’ Sagramenti e delle predt- 
che , l’ufo del celibato ne’ lacri miniftri » ed altre pie pratticbe 

derivate da’ Latini . . . , _ r . 

11 culto verfo de' Santi canonizzati ed elpoth lugli altari negli 
ultimi tempi , è un altro indizio aliai 'manifcllo della loro dret- 
ta unione colla S. Sede. 1 primi Albancfi , che vennero alla Pia- 
na ornarono le mura della chieia matrice colle venerande im- 
magini di SS. de’ lecoli baili, riftabilite l’anno 1758. da’ PP. Fi- 
lippini della nazione . Per tener viva la memoria di si nobil mo- 
numento , che maravigliofamente ci pone lotto gli occhi la iug- 
gezionc della nazione alla fuprema autorità del Papa , hanno 
Colpita fulla porta maggiore la fegucnte ilcrizione: Hate prima 
Jacra Albanenftum Addai S. Georgio martyri ditata , in utraque juj- 
que deq ne pariate , a'vitet Romana /idei penìcillo > germithxque pie~ 
tatis coloribui Santi orai» utriujque Ecclejia pidii Iconibui bacie dui 
exornata » Hcc vero elegantìori forma a Congregationit Oratorii Ea* 
tribui illujlrata . Anno Domini mdccivhi. 

A/>%i«Tt5"xÓTov ijowy <Ì>pa.yyiTKQO XfT«j fdà t» tto-ti to 
fathriro» fìouhouivou . 

De’ medelimi celebrano le felle, e praticano in loro ollè- 
quio quei contrafegni di venerazione , che ula la chiel’a occi- 
dentale . Gli lcolpiice ne’ marmi , l’intaglia ne’ legni r li delinei 
nelle tele , e l’elpone nelle chiele al pubblico culto . 

4. Non minori riprove hanno date in contedazione del fe- 
condo articolo lulla Procejpcne dello Spirito S. a Filio . Quello pun- 
to ficcome è ftato di molt’odacolo a’Greci di unirli colla chicli 
romana, e forfè il principale pretefto del loro mifero fedina; 
cosi all’oppollo è riulcito il pià gloriolo alla nazione albanelc . 
Elfa non ha mai richiedo d’edere dilpenfata dalla pubblica profel- 
lìone d’un tal miderio , come richiefero ed ottennero i Greci 
orientali nel concilio di Lione adunato l’anno 1374 («) * Non 
edendo paga d’ unicamente crederlo interiormente , come nel 
Fiorentino fu a’ Greci ordinato , Io ha efprellamcnte aggiunto 
nel Simbolo, che recita tutto giorno nelle Liturgie , c divini uf- 


fa) f{ooam-it magnani fintatatene vefbam , ut Fccìr/it noUrt Grncornm 
dlcat fantìum Symbolum , ficut dicebat hoc ante fchifma nfque in hniiernuttt 
iitm , ut permaneamus in ritibui noflris , qui bui utebamur anse fibifma . 
Ap. Matib^uu) Vvalbnonaricnfetn » 
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fizj ; ancorché una tale fpecificazione manchi ne’libri ecclefiaftici ' 
deila veneta edizione , di cui fiu ora lì fono ferviti . Anzi per 
rendere più fuminolo l’attaccamento a quell’articolo , hanno de- 
lineata nella fuddcttachieia diS.Giorgio della Piana, una colomba 
efprelTìva del Divinilfimo Spirito colle parole : U Ttoorpòc ^ tqdù 
ix.Topiuofj.uiQi Lx Patre Filioque procede»! . A villa di sì chiare tefti- 
moniauze non potè a meno il Sommo Pontefice Benedetto XIV * 
di non commendare la verace loro credenza . Etfi Graci , dic’cgli, 
tene jh tur credere etiam a Pitto Spiritar» Santi um procedere , non ta- 
meri tenen tur in Symbolu pronunciare : contraria autem coafuetud» 
ab Albanenfibut graci ritus taudabiliter recepta e/t. 

5. Palio al terzo articolo del Purgatorio , fra le coi pene anno- 
verano anche quella del fuoco negato dai Greci . Tralafcio di ri- 
ferire le chicle ed altari eretti lott’ il titolo delle anime trapalate , 
e le pie adunanze , le quali s’ impiegano con ifpecialità a mandare 
loro frequenti luftragj ; accennerò lolamente, che gli Albanefi del- 
la Piana, per palelarc al pubblico una tal diverfitàdi credenza , il 
primo lunedi di cialcun mele innalzano nella chiefa un maul'olco 
ornato di varie figure dell’anime purganti avvolte tra le fiamme , 
vi celebrano la meda de* defonti , ed eìpongono alla venerazione 
comune la l'anta Eucaridia , per eccitare i concorrenti a foccor- 
le colle preghiere. Altro piò pompolo erigono le altre colonie 
ficiliane nel corlo della quadragefima conlolennità ftraordinaria, 
comelcnveil P. Piazza * . Sappiamo , che gli Albanefi dopo l’incur- 
fione de’ Turchi venuti da tre fecoli addietro , a fondare quattro colo- 
nie nella nofira Sicilia t non meno o/fervanti de' riti antichi della [ince- 
ra chiefa greca , che ojfequìoft alla Sede Apoflolica , non fa lamento 
con/ejfano il purgatorio , ma credono ancora e/fervi ivi la pena de! 
fuoco , ed in protejlazione di quejla credenza , nelle loro chiefe efpongo- 
no le immagini dell’anime fante del purgatorio avvolte fra fiamme . 

6. A rgumenti egualmente i'enfibìli e patenti hanno fommint- 
llrato lui quarto articolo degli azzimi , fotto le cui fpecie ricevo- 
no 1 ’ Eucaridiadecondo il vecchio collume abbracciato fiu da quan- 
do vennero nella Sicilia; particolarmente, le (bienne feda gl’ invi- 
ta ali acquillo dell' indulgenze nelle chicle latine . Si fono dichia- 
rati gravemente ofFdi quando fui prefetto d’ evitare la mefcolanza 
fcambievole de’ riti, e (lato talvolta loro vietato l’ufo de’ medefimi. 

7. Ma comecché tutto quello polfa badare a far conofeere la 
retta fede degli Albanefi , ne farà apparire piò chiaramente la fuf- 

fiflen- 
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* fiftcnza l’opinione , che hanno fopra la vijìone intuitiva di Dìo dif- 
ferita dai Greci fino al giorno edremo . Eglino , egualmente che 
i Latini , dipingono come prefenti al divino trono i Santi , n’cf- 
pongono le immagini fu i fiacri altari , con (ingoiar culto l’ adora- 
no , e con filial fiducia ne implorano ilfoccorfo. Della fincerità 
della loro fede è sì ben perfuafo il tribunale del S. Uffizio di Sici- 
lia , che ha depofitato nelle loro mani l’ inviolabili (ecreti ; e fi 
è valuto di dii nelle cariche diCommidarj , Minidri, Conful- 
tori, c Capitanei per impedire la ribellione contra della chiefia , 
edir pare i vizj , e frenare la libertà de’ coftumi . Rendono giudi- 
zia alla nazione chiariffimi autori ficiliani , i quali tefiono elogj 
all’ incorrotta fua religione , e all’ ubbidienza verfo il Sommo 
Pontefice • Tali fono fra gli altri « il Pirri , * il Canonico di Gio- 
vanni , ì il P. Tamburino, 4 il P. Alberti , i Michele del Giu- 
dice * , Domenico Schiavo 7 , il P. Piazza * ; e particolarmente 
il P. Vito Maria Amico monaco cafincnfc . 

Eguale agli Albandi Siciliani è data la comune opinione , che 
s’è avuta della religione di quei del Regno di Napoli , i quali hanno 
creduto e credono per fommiffione di cuore arrendevole ciò, 
che diferedono i Greci per alterezza di mente indocile . Dalla 
Congregazione de’ Vefcovi e Regolari fpedita lettera circolare 
agli Ordinari d’Italia ed ifole adiacenti nel maggio del 1726 , in 
cui fi preferiveva che i Greci fodero idruiti ne’ dogmi cattolici , 
Benedetto XIII. informato della fede inviolabile ed incorrotta, 
che regnava nell'animo degli Albauefi , fin da quando governava 
la fede di Benevento ; e giudicando , che al loro credito fi re^ 
cade torto per quelle parole ne’ dogmi cattolici , ordinò che fi can- 
celladero dalla minuta . 

9. Tante dimodrazioni di rifipetto degli Albanefi verfo la 
chiefa romana , e si inefpugnabile e uniforme fermezza nella pro- 
fefiìone de’ cattolici dogmi , impegnarono laclemenzade’ Sommi 
Pontefici a difpenfar loro fegnalati favori ; e fpecialmente a 
mantener faldo il rito greco in quedi paefi dranieri , ed a farli vi- 
vere con tranquillità e con pace; ciocché de’ comuni voti era la 

prima- 
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primaria mira . In vero i Papi non pure fi fono oppofti con zelo 
proprio della loro autorità ai rei abufi del rito , cagionati dal vizio 
del tempo, e dalla rozzezza ed imperizia de’miniftri ecclefiafti- 
ci ; ma hanno ancora refi inutili gli sforzi di quei , che procura- 
vano di ridurre a nulla le loro ceremonie orientali , e fi fono ftu- 
diati di l’ottrarre la nazione dalle venazioni di quei , che congiura- 
vano alla ruina di profefiìonc sì fama . Non hanno rifparmiata di- 
ligenza di venire in foccorfo de’ riti greci vacillanti col mezzo di 
cofiituzioni , ordini, e decreti , come oflervano Leone AHazio , 
e il Cardinale Aibiciteftimoniooculare degli originali del S. Uffì- 
zio , donde limili providenze fono ordinariamente emanate . Am- 
mendue ci rendono Gcurateftimonianza delia collante follecitudi* 
ne della chieià romana nell’avere replicate volte preferitta lari- 
gorofa offervanza del rito greco « . 

io.. Circa il principio del fecolo xvi. fi accefe un gran fuoco 
contro de’ riti greci fra le due nazioni foggette al Veneto dominio, 
il quale fu clìinto dalla cura e provvidenza di Leone X. l’anno 1521. 
Alcuni Vefcovi latini ignorando l’origine , la Cantiti, ed i mifterj 
del rito greco , l’abominavano come velcnofo ferpente . Di loro, 
come perturbatori fcrive il lodato Pontefice : Ordinarti locorum 
latini ipfam uationem fuper dicìis ritibus , df obfervantiis in locis , 
ubi pradi&i Greci worantur , quotidie molejlant , perturbane , df 
inquietane . Giunti alla debolezza di credere , che il battelìmo con- 
ferito da’Greci folle privo di virti» di fantificare i battezzati , com- 
mettevano facrilcghc abbominazioni con ribattezzare nel rito ro- 
mano quei, ch’erano fiati battezzati fecondo le ceremonie orientali. 
Contrattavano ai laici l'ufo della comunione Cotto ammendue le 
.fpecie, c ai Sacerdoti la confecrazione nel pane fermentato ; c con 
difprezzo unito ad infulto , anche la validità del matrimonio con- 
tratto innanzi agli Ordini Sacri . Con quelli mezzi cagionavano 
fciffiire , fcandali , c fconcerti nei popoli , e movevano a rifa gli 
fcifmatici , come continua a dire il Iodato Papa . Qui ci fi prefen- 
ta un 1 uttuofo confronto . Una volta i Greci aveano in tale aborri- 
mento il battefimo de’ Latini , che ribattezzavano nel loro rito 
quei , che l’avevano ricevuto dalle mani di effi . Ora per contra- 
rio i Latini inoltrano si ftrana avverfione al battefimo de’ Greci , 
che non lafciano di ribattezzare i battezzati da quelli . 1 primi me- 
ritarono le alte reprenfioni del Concilio Lateranenfe IV. i , ed i 
fecondi del Sommo Pontefice Leone X. I Sacerdoti latini calcan- 
, do 

(0 Sup.pjg.jy. CO Coutil. Latcraueufe IV. can. *. 
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do le orme de’ loro Vefcovi , ne feguivan l efempio . Stendevano 
la malignità fin dove poteva aver luogo la loro portanza , cd im- 
pedivano ai Greci la celebrazione della liturgia d una maniera ftra- 
na c violenta . Non iacrificaudo elfi nell altare ,dove altro lacri- 
ficio preceda nel medefimo giorno , i Latini per dilaniarli della 
libertà di recitar la mclta , li prevenivano di buon mattino . 

Riufci infoffribile quell’ acerba perfecuzione al paterno amo- 
re di Leone X. , il quale volendo frenare l’infoiente ardire de’ con- 
tradittori, molte cole ftabilì a favore de’ Greci , c loro conferì 
prerogative, e privilegi nella medefima Bolla legnata li 1 8 . mag- 
gio del i$ 2 i. 

Difponc in primo luogo , che i Greci fra i Latini poflono li- 
beramente profertare il loro rito , ed andare anche queiluando nel- 
le loro terre . Che i Prelati greci non fieno (turbati dall’ cl'erci- 
zio delle funzioni pontificali nelle diocefi latine . ChenertunVe- 
feovo latino anche ordinario imponga le mani a chierici greci 
per follevarli al facerdozio : nè il greco ai latini . Che gli 
fteflì Veicoli latini ftabilifchino nelle proprie dioccfi a piacere de’ 
Greci, ed a loro fpelè, un vicario generale , il quale el’amini le 
loro caufe, ammetta i ricorfi, e dia gli opportuni provvedimenti . 
In confeguenza di ciò, che il Metropolitano latino nelle caufe 
d’appellazione cortituifca loro un giudice fimilmcnte greco . Che 
i Sacerdoti latini s’aftengano dal conferire i Sagramenti , dal cele- 
brare mede, c da qualunque altra funzione nelle chicle greche , 
vlftadbac fpecìaliter per ip/os vocati fuerint . Che cialchedun Vc- 
feovo greco o latino efcrciti la giurildizione privatamente lopra 
i proprj nazionali . Che le vedove de’ chierici , e preti greci , du- 
rante lo (lato vedovile, godano l’immunità , che godevano i loro 
mariti . Che i Sacerdoti greci lccolari e regolari vengano a parte 
delle grazie , e privilegi conceduti a’ Sacerdoti , e regolari latini . 
Finalmente fogetta alle pene di folpenfione a dìviuii i Veicovi , 
c di fcommunica lata feutentìa i miniftri inferiori , che ricufarte- 
ro di conformarli a quelle provvide leggi , le quali fecero tornare 
il cuore ai Greci , rinafcerc 1’ affetto , e riaccendere la volontà 
ortequiofa al fupremo pallore . Fu quella Bolla di foftegno al loro 
rito nell’ 1 fole foggette al dominio Veneto. La traduzione in 
lingua greca, che ne fece la nazione fin da quel tempo, palcfa 
il gradimento , onde l' accorte. Leone Allazio l’ha data alla lu- 
ce nel medefimo idioma , traferitta da un codice a penna > , 

e lue- 
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e fucceffivamente replicate volte è fiata riprodotta colle ftam- 
pe in Venezia . 

Di efla pure come di feudo fi vai fero poco dopo i Greci di 
Corfù nelle nuove, e più furibonde tempette eccitate contro al 
rito greco dai Latini loro conterranei . Appena lo videro ferito 
dagl’ intollerabili infulti , mordaci cenfurc , c ree azioni onde ne 
impedivano 1’ ufo ; che tutti uniti in una fola volontà corl'ero a 
fovvenirlo; in quella guifa , che percolfo il piede , tutte le mem- 
bra fi affrettano a rifarcir la ferita : gli occhi a compiangerlo : la 
tefia ad ifeoprire la piaga : la lingua a cercar rimedio ; e la mano 
a ftendere il balfamo . Non altrimenti i diverfi ordini di quella 
rilpcttabile adunanza entrando a parte della comune afflizione s’in- 
tereflarono chi d’una maniera c chi nell’ altra , per procacciare 
a tanto male l' opportuno rimedio . Interpofero 1’ appello alla 
S.Sedc, e con un medefimo intendimento , ed uno ftelfo volere 
fpedirono Luigi Rarturo Protopapa (a) a Paolo III. , dalla cui au- 
torità potevano unicamente fpcrare la calma . Vennero ad un 
giudice , c trovarono un padre . Efpofte le violenze recate alla 
nazione da Veniero Arcivefcovo latino c fuo clero, difeufia la 
caula, e.udite più volte le parti, ottennero un Breve fegnato li 
8 . marzo 1 540. con cui, frenato l’orgoglio e l’infolenza de’contra- 
dìttori a tenore della Bolla di Leone X . * * fu reftituito al rito il na- 
tio fplendore , e a’ Greci il libero efercizio di dio . 

Tom. HI. S n.Tem- 


C a) La Chiefa di Corfù fu provveduta di Vefcovi greci fino al fccolo *111. 
Carlo d’Angiò venendo in foccorfo di Baldovino ultimo Imperadore latino 
di Coftantinopoli gravemente combattuto da’ Greci , a cui egli erafi unito 
in parentela , frenò 1 * impeto de’ nemici , occupò Durazzo , e foggioga- 
to Corfù , vi venne anche in perfona • Introduce molti cangiamenti nel- 
la polirla ecclefiaftica e civile , con ifpogliar la nazione , ed invertirne i 
Latini, ancorché componeflero il minor numero della città, di molti 
dritti c prerogative . Fra le altre oppreffioni , onde umiliò il fallo dei 
Greci , decretò coll’autorità dal Papa , che in avvenire l’ Arcivefcovo 
forte eletto dalla comunità latina ; permettendo loro trentadue canonicati, 
i cui poflertòri uniti ad altrettanti nobili cittadini della nazion» , deilmaf- 
fero un Protopapa , o fia un Corepifcopo , alla gturifdizionc apparte- 
nerti la decifione delle catife di quei > «he vivevano alla greca . Diftribul 
ancora in altre chiefe dell’ ifole adiacenti fette dignità ecclefiafliche , ed 
otto Protopapi . Marmora Ijìoria di Corfìi lib.q- p4g.11 j. 

(1) Extat ap. eumd, itici, pag.j ig. 
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ii. Tempoèomai di fare ritorno agli Albanefi delle due Si- 
cilie, dai quali la l'omiglianza dell’ argumento ha tral’portato il 
dilcorlo ai Greci delle ifole Venete , e particolarmente di Corfù . 
Frequenti erano le gare fra elfi ed i Latini, i quali non lanciavano di 
turbare con imbarazzo la pace della nazione, ed impedire la colla- 
zion del battefimo in greco , la celebrazione delle mede , e l’efer- 
cizio del rito nelle altre funzioni dell’altare. Prorompendo in 
comuni querele , le portarono al trono di Paolo 111 ; ben làpendo 
che chi ha grado per dignità piùcofpicuo, ha anche cuore per 
carità più pictol’o . Dando nuovi (limoli all’impegno di lui l’ in» 

. duflero d’ ampliare a lor favore le mifure già prefe da Leone X, 
nel 1521* per i Greci del dominio Veneto . Spedi pertanto nova 
Bolla li 26. gennajo 1 53 6- indrizzata : Vniverjìs & fingulit perfonit 
in dignìtate ecclejiajìica conjiitutis in Regno Sicilia , i.im citra Pba- 
rum , quam ultra Pbarum exijìentibus » . Dichiarò nell’cfordio ef- 
fe re l‘uo intendimento di reprimere co’ replicati ordini l'ardire 
di quei , che ricul'ano P elocuzione delle leggi ftabilite da’ fuoi 
predeccflòri in difeià del rito greco : Vt eorum , qui mandata apo- 
jìolica JuppreJJ'eruvt , au/us debita corretlione compefcantur . Que- 
lle foliecite premure non furono badanti a reprimere la violenta 
perfecuzione, la quale più acerba rifvegliom allorché giunfero 
gli Albanefi Coronci nelli due Reami di Napoli e Sicilia . Irritati 
dall’ indifereto zelo d’ alcuni Prelati latini , e dalla comune inna- 
Ipcttaia refiltenza ai loro riti , non poterono mitigare colla lor 
fommidìone la durezza degli avverl'arj . La lor pazienza fu in- 
vincibile , come invincibile era la fede . Si rivollero al medefi- 
mo Pontefice Paolo III. per mezzo di Benedetto Metropolitano , 
il quale d’una maniera viva, ed efficace gli rapprefentò gli oltraggj 
che riceveva il rito greco , e lo fcandalo che nafeeva fra gli Alba- 
nefi , che con diremo cordoglio lo vedeano pollo in derilione da’ 
Latini . e ridotto in deformità e fquallore . Ricorfero e furon 
ammefii , pregarono e furon efauiiti . Le dolci maniere , onde 
quel Pontefice lo ricevette , fece vedere la Rima che avea della 
nazione , e de’ riti orientali . Efaminate le cagioni della fiera 
tempdìa, e riconofciut ne la malizia, fpedl altro Breve in data 
de' *9. giugno del detto anno 1536. ai Prelati latini delle due 
Sicilie, accettato dalla Camera reale li 23. luglio del medefimo 
anno, eli 20. luglio del Fatto l’elogio della pietà de’ Co. 

ronei , c della fegnalata fedclrà verlo l'invitto Carlo V. , ed efpo- 
fte le giufte lagnanze non pure di dii, che degli altri Albanefi 

prima 

(0 Accettata dalla Monarchia della Sicilia li 7. Marzo 1547. 
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prima di loro venuti in quelle regioni, contro la durezza de’ La- 
tini, che niun riguardo avevano alle ordinazioni di Leone X., 
molte cole difpol'e a lor vantaggio . Primieramente vieta a’ Ve- 
Icovi dioccfani , ch’erano la principi! cagione di tanti dilordini , 
di non dovere turbare i riti greci , de’ quali ne concede agli Alba- 
nefi il libero efercizio . Permette loro il dritto della lepultura 
ccclefiaflica accompagnata colle lolite ceremonic , e li tottrae da’ 
pagamenti degli emolumenti funerali . Conferma la Bolla ai Leo- 
ne X.; e finalmente minaccia di punire nell'ellremo rigore delle 
pene ecclefiaftiche i trafgrcllòri 1 . 

12. I favori, che la nazione greca ed albanefe tutto giorno 
riceveva dalla clemenza de’ Papi , la refe troppo animola , come 
ordinariamente luccede , le gonfiò il cuore, e coll' abuio che 
ne faceva , cadde in alcuni dilordini . Pretel'e detenzione dalla 
giurildizione de’Vefcovi latini , e d’ellére regolata da Prelati pro- 
prj , fecondo il privilegio ottenuto da Leone X. Nel medelimo 
impegno entrarono i Velcovi greci ftranieri . Appena approdò 
in Medina da Levante Panfilo Àrcivefcovo l’anno 1556., li mife 
in attimo d’efercitare giurifdizione l'opra i Greci della dioceli » 
con riformare i loro collumi , vilitare le chiele , e regolare i riti • 
Ebbe per contradittore Gian Andrea Mercurio Àrcivefcovo di 
quella città . Tale fu il contrailo , che la caufa portata alla 
congregazione de’ Cardinali , Panfilo fu ridotto a Jilenzio , ed 
autorizzata la giurifdizione ordinaria dell’Arcivefcovo di Medina 
fopra i feguaci del rito greco ì . Non dillìmili furon le gare cir- 
ca quelli rnedefimi tempi fra i Vefcovi greci venuti dall’ Oriente 
alla provincia Beneventana ed alla Calabria citeriore da una par- 
te, ed i Latini dall’altra. La pretenfione de’ primi lémbrando a 
quelli troppo dura, non fervi, che a rifvegliare le antiche di- 
feordie , a fomentare l’avverlione , ed a fomminiftrare loro le 
armi per abbattere il rito greco . In fatti s’ avanzò tant’oltre la 
padione de’Latini , che fecero venire in fofpetto la religione 
degl’ ltalo-greci a Pio IV.; cui rapprclentarono , che edì andava- 
no infettando il popolo colle llravaganti opinioni, e che nuda- 
vano nell’animo il veleno contro l’autorità del Papa . Aggiunte- 
rò , che avevano del difprezzo per le cenfure , ed indulgenze: 
che negavano le pene del purgatorio: fomminifiravano l’Euca- 
rillia abbambini : e, difotterrati i cadaveri , conabominevole fu- 

S 2 per- 

(1) Extat in Archivio Eccl. Grece cef. He. a. cap.ta. n.r. 

Utapolis. (}) Pirr. notit.a. Ecclef. Meflaneo, 

Benedir. XIV. de Syood. Dio- 
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perdizione li davano alle fiamme. La notizia di quedi Iuttuofi 
oilordini pcrcofle l’animo del Papa , il quale'fidando alle rappre- 
fentanze de’ cenfori , applicò i fuoi penfieri a dare un pronto ed 
efficace provvedimento a si rei pregiudizi . Pubblicò una coditi»- 
zione il 1 6. febbrajo del 1564. con cui foggettò i Greci alla giu- 
rifdizione de’Prelati latini , a quali concedeva 1’ autorità di vifi- 
tare le loro chiefe , regolare il culto divino , c ramminidrazio- 
nc de’ Sigramcnti . Dichiarò , che ciò non ottante , le lue mire 
non erano adaltro fine rivolte, che a toglier di mezzo le Arane 
efenzioni da loro pretcfe , non mai ad cdinguere il rito : Per 
boc tandem non intendimus , quod ip/ìGraci ab eorurn grecanico ritti 
dijirabantur , nel aliai defuper quoque modo per locorum Ordina « 
eia , aut o/iot impediantur . Sembra al primo afpetto , che il vele- 
no di quedi perniciofi errori fparfofi fra gli Albanefi , tolga loro 
la dima , che per l’addietro avevano rifcofla in confiderazione 
della purità della fede profetata con molt’ardore . Ma i faggi in- 
tendenti non durarono gran fatica a perfuaderfi , che le ree co- 
fiumauze furono loro artribuite a torto . Eflì non fi fono giammai 
abbandonati a quelle dctedabili prattiche ; neppure ne hanno dato 
lcggeriflìmo indizio , onde redaffe ofFufcata la religione . Se queda 
non erafi feofia nell’Albania cogli artificj degli lcilmatici, farà dif- 
fìcile chi voglia credere aver urtato ne’ medefimi fcogli , quando 
zipolavano nel grembo della chiela Romana ; anzi , fecero ad 
ufo di quei vecchi loldati , che in prova di edere felicemente 
ideiti vivi da più battaglie , prefentano i corpi trinciati da’fcrri , 
e forati da mofehettate . Chi pone mente alla codituzione Pia- 
na , offerverà , ch’eglino non erano macchiati d’ errore ; che 
non fu difculfain Roma la caufa dello fcilma ; nè citati, né pu- 
niti ; ma così dipinti co’ueri colori dalli procuratori de'Velcovi : 
/donnulli loeorum Ordinar j nuper ad audientiam nojìram referrr't cu- 
rar un t . La forgente di sì nere raprefentanze era , non laprei di- 
re , fc 1’ ambizione o’I zelo de’ Latini , che volevano attribuire 
al proprio grado l’ autorità fopra gl’ Italo-greci , e toglierla ai 
Vefcovi orientali , che bene ipeffo feorrevano per le colonie 
italo greche , e con piè franco paleggiavano per le loro terre e 
paefi , come fi raccoglie dai regiftri del S. U. Credevano gli Al- 
banefi di dover profeifiarc ubbidienza a quedi per cagione della 
conformità del rito , non già a'Vefcovi latini, dalla cui ordinaria 
giuriìdizione erano dati fottratti per autorità di Leone X. , Pao- 
lo 111., e Giulio 111. Ciò fi raccoglie dal tenore delle citate lettere 
«podolithc, nelle quali fi legge: Se JuoJ'que proprioi ejujdem »a - 

fiottìi 
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ììonit Pralatos babere , ac illii , non aatem locorum Ordinariis fub- 
ejfe , precotta immunitatum , aliorumque privilegìorum , fibì per 
F. R.Leonem X., Paulum 111. ,& utium edam 111. antìquitus con - 
cefforum . Che a Pio IV. non folle folpetta l’ illibata religione de- 
gli Albanefi , lo manifefta il titolo di Cattolici , del quale li onora 
nel principio della conftituzione , e la pienezza delle grazie , 
che loro concede nel fine . 

Più chiara e manifefta rivenderà l’innocenza degl’Itafo-greci, 
fefi vogliono chiamare ad dame gli errori, de’quali furono incol- 
pati . Alcuni contengono altrettante calunniofc imputazioni ; 
ed altri manifeftano la poca e confufa cognizione , che i cenfori 
avevano della difciplina orientale . II primo adunque s’appartie- 
ne M’efifìenza del Purgatorio . Ma dovevano fapcrc, chei Greci 
non s’oppongono al dogma cattolico , che infegna eftervi un luogo 
oleuro e tenebrolò , dove le anime de’ trapanati nella grazia 
ramificante , pagano alla divina giuftizia la pena dei reati , aven- 
do loro darò un tal vanto David Chitreo luterano fin dal i 580. *; 
La foh voce è da loro rivocata in controverfia . Sembrava agli 
acculatori , che non adoperando il vocabolo di Purgatorio , ne- 
gatfero anche la cofa lignificata per un tal nome. Ma le prove 
della credenza d’ un tal’ articolo recate da noi qui l'opra , fono 
d’evidente rimprovero a si fatte rapprefentanze . 

La feconda reità riguarda la ribellione all'autorità de ! Som- 
mo Pontefice . Falla querela . Se gl’ Italo-greci , per difendere la 
pretefa efenzione dalia giurifdizione de’ Vefcovi latini, lì valgo- 
no, come di feudo, delle Bolle di Leone X. , Paolo Ili., e Giu- 
lio 111., chi potrà mai perfuaderfi , chetenelTero un torto giu- 
dizio della loro fuprema autorità ? Sono cofe fra fe oppofle , il 
non rifpettare la giurifdizione del Papa , e ’l portare in trionfo 
i luoi decreti . 

La terza accufa contiene il difprezzo delle cenfure ecclefiafli- 
tbe . Calunniolà al pari dell’ altre . Le cenfure fumlinate da 
Leone X. e Paolo ili. a fuppliche della nazione contro quei La- 
tini , che deprezzavano il rito greco , le danno chiara mentita . 

il quarto rimprovero fi è , che fomminiftrafiero /’ Fucarifiia 
ai fanciulli di recente battezzati. Quello rito fu comune alle chie- 
fe occidentali ne’ iècoli pafiati , come dimoftrano chiarilfmi 
autori* . 

li 

(O Ap. Artatium de confeofu I. $. fiotto Te due fpecfe Concio* de Eh» 
cap. /j. nuin g. ebarìftia difler.i. q.S. 

CO Eoffucc trattato dell* cornai; 
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li quinto capo , che ricufaffero di confermai fi ai digiuni , e 
alle fejìc della cbiefa latina . Tutto è vero . Non potevano car-* 
ricarfi d’altre attinenze e fette , oltre a quelle , che in gran nu- 
mero erano loro preferitte dalla chiefa greca . 

L’ultimo fi refiringc alla vana fuperjliziont , che commette- 
vano nel dare alle fiamme i cadaveri de’ defonti, che traevano dai 
fepolcri . Quetle parole comprendano una mcfcolanza non men 
d’equivoco, che di falfo . 1 Greci non eflraggono i cadaveri , e 
moltomeno per confumarli col fuoco. Cavano iolamente la ter- 
ra per affolverli dalle cenfure , di cui fi trovati legati , fecondo 
la difpofizionedel dritto canonico, illuftrata dall’erudito Albalpi- 
neo 1 , difefa dal Goar contro la mordace cenfura degl’ imperiti, 
ed approvata dalla S. Sede nell'Eucologio , olia Rituale emenda- 
to , e Rampato in Roma l’anno 1754. 

13. Qui mi torna in acconcio di riflettere, che le querele 
de’ Vefcovi latini , e i rimproveri di Pio IV. avendo prelo di mi- 
ra gl’ ltalo-greci delle provincie Napoletane , non ferilcono il de- 
coro el credito coflaute degli Albanefi della Sicilia, d’ indole per 
natura ben inclinati , e forniti d’ottimo accorgimento; i quali 
tropp’ intendevano in quale labirinto d’ intrighi e molellie s’anda- 
vano ingolfando , le calcavano le orme di quelli . Dacché vi 
vennero , fi gloriano di avere avuta in onore l’autorità ordinaria 
de’ Velcovi latini , e riculàta la corrifpondenza co’ Levantini . 
11 latte di cieca deferenza ai fuperiori e di fante mafiimc , fuc- 
chiato fin da’ primi anni, li fece crefcere nell’ubbidienza , e nel- 
le altre virtù . Fu loro vanto il tenerfi alieni dall’ alterigia di 
vivere lenza freno dell’ ecclefiafliche leggi , e fu loro lode lo 
Ilare lontani dalla comunione co’ nemici del nome cattolico, 
portando Rampata nel cuore una forte avverfione ed orrore ad 
elfi . La maldicenza non ha meflo loro addofio villanamente le 
mani per rapire il buon nome. L’Arcivefcovo di Monreale non 
ha rilcofiò più largo omaggio , che dagli Albanefi della Piana , 
come fi raccoglie dal Sinodo diocefano celebrato l’anno 1554. dal 
Cardinale Farnefe : Et quonìam Gracorum tura nobit etiam comi/fa 
in oppìdo Plana , non minoris aflimationis ejl , quam aliorum : idcìr- 
co&c ~ Gli atti delle vifite del 1588., 1 596. e fucccfiìvi , ci rapre- 
fentano i decreti promulgati fopra il buon ordine della dil'ci pii- 
na ecclefiafiica . Mi giova trafcriverc l’elogio, che della loro 
(incera fede e religione forma il Sinodo del Cardinal Montalto , 
il quale non promulgò canoni , onde gli eccleiìafiici menafiero 

una 

(1) Albafpin*us lib. 1. obfervat. cap.a. 
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una vita confacevole ai loro (lato ; ( indizio non ofcuro della lo- 
ro modeftia edificante , e religiofa converfazione ) ma diretti 
lolo a regolare il culto divino , e l’ amminiftrazione de Sagra- 
menti ; Graci na tiene , quos bete nojlra diacejit excìpit & fovet , li- 
cci erroribus orientalium Jcbifmaticorum nullo modo confentiant ; 
funi lame» circa ritut ferva» dot in adminijìratione Sacramentorum 
juxea apojlolicat fan'ciiones , et" facrot canones moncndi * . Alcuni 
riti della chiefa greca fono (lati mal intefi dal Sinodo celebrato 
I’an.i6j8.dal Cardinale Cofimo dcTorresArcivefcovodiMonreale, 
il quale ne da una confuia , (travolta , e (concertata idea . Non do- 
vendo io allontanarmi dalla narrazione (lorica delle cofe , che mi 
fono prefitto ; laicio alla dotta penna delS. D. Paolo Maria Par- 
rino > che fcrive di propofito di quelle materie * , d’alfumere 
Pelame dei manifefti errori che vi fi leggono , dileguare le nuvo- 
le che ingombrano la verità, difiìpare gli equivoci che confon- 
dono la mente , confutare i fentimenti ch’offendono la nazione , e 
porre le colè nel chiaro lume ed afpetto per difinganno de’femplici. 
Chi fereno volge lo fguardo alla (toria della Sicilia de’fecoli 
balli , ravvifa monumenti deipari convincenti del rifpetto all’au- 
torità ordinaria de’ Vefcovi di Gergenti , proiettato dalle altre due 
terre di Palazzo Adriano , e della Cornelia . D’ammcndue prote- 
(larono a nome comune l’ ubbidienza nel Sinodo del 1589. i due 
parrochi Demetrio Trapatfano della ContelTa, e Lartino Callida 
di Palazzo . Della fuggezione di quelle due colonie a quella Sede, 
ne abbiamo chiare le tdlimonianze fin del 1 558. $ . 

Giudichiamo, che quelli convincenti argumenti , ballanti fie- 
no a vindicare il torto recato alla nazione Albanefe dalle calun- 
niol'c rapprefentanze de’Vefcovi latini delle provincic napoleta- 
ne . Ch’elTi prendelfero a combatterli di fi fatta maniera perchè 
li conolcevano ribelli alla propria autorità , non ofcuro argu- 
iremo è , che fimi! tcmpclla non fu commolfa contro le co- 
lonie della Sicilia (late fempre mai attaccate a Vefcovi diocefani . 
Nondimeno non fon lontano dal credere, che all’ordin epifeo- 
pale abbia foinminiftrato giudo motivo di dolerli , la capric- 
cio^ condotta de’ Sacerdoti , e fecofari Levantini , che da paefì 
di folpctta religione venivano padaggieri , o ofpiti fra gli 
Albanefi . Cosi fembra d’ accennare il Sinodo Beneventano 4 . 
Forlc i dogmi erronei , e le vane fupedizioni da efTi fparfe nel 

volgo, 

(0 Conditili. & Drcret. Synod. (3) Alberti Meraviglie di Dio p.l, 
Dioec. Montregal. Cird.MoQtalt.p.jj. cip. if. pag. nj, 

(a) Sup. pag. 10, £4) Cap.i. 
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volgo, furono attribuite , per errore di fallo difcernimento, a 
tutti i feguaci del rito greco . Rende Amile al vero quella con- 
ghiettura, una letteradi Monf. Antonio Lombardi che fu Arcive- 
scovo di Meflìna dal 1 584. fino al 1597. , Scritta al Cardinal Giu- 
lio Santoro , da cui richicfe il regolamento {opra la direzione 
de’ Greci di quella città; i quali venuti nel Sinodo dioceiano , c 
ciecamente caduti nello Spirito di errore , di vertigine , e d’im- 
penitenza , proiettarono di voler piuttofto quella abbandonare , e 
reftituirfi in Levante , che profetare la cattolica religione . Le 
dotte e Savie rifpofteagli articoli appartenenti al rito greco ren- 
dutc all’ Arcivescovo « , dimoftrano chiaramente i disordini, gli 
abuA , c le vane offervanze di quei orientali . 

Quello medefimo Cardinale Santoro ebbe la principale incom- 
benza da Clem.Vlll.di formare l’iftruzionc per gl’ Italo-grcci; la 
quale , dopo l’efamc tenuto nella congregazione particolare (opra 
la loro riforma pubblicata nel 139$., è (lata reaffunta da Bene- 
detto XIV. nella novella coftituzione fuper ritibus Greecorum. 

11 Sig. Avvocato d’ Agulrre Palermitano , fornito di rara erudi- 
zione della disciplina orientale, in un trattato Scritto a penna, 
ha fatto conofcere , contenere quella molti articoli , il cui adem- 
pimento è affai arduo c pericolofo . Effere per lo meno tanto 
più difdicevole a noftri tempi, in cui gli Albanefi Afono refi più 
docili e civili , quanto fu convenevole Sul primo quand’ erano 
rozzi ed incolti . 

14. Finalmente rimovono ogni fofpetto della contumacia 
degli AlbaneA rapprefentata dai Vefcovi latini a Pio IV. nel 1 564., 
le grazie di cui furono colmati poco dopo da Gregorio Xill. 
l’anno 1579. Commoffo a pietà della mifera fortuna de’ greci Sa- 
cerdoti obbligati di provvedere del neceffario loftentamento le 
mogli , eia prole; e volendo Soccorerli , non ottante che di già 
godettero paciAcamente perfetta immunità ed efenzione dai tri- 
buti, pcA , e gabelle (come fu dichiarato dipoi dalla congrega- 
zione dell’ Immunità l’anno 1632. e 1646. * ) concedette loro di 
vantaggio, alle Suppliche della colonia di S. Demetrio, la fa- 
coltà di poter impiegare l’ opera ne’ traffichi ; purché Aeno leciti 
e dalle leggi permeili . Fé palefe quella Sua benigna condifcen- 
denza al Nunzio apoftolico di Napoli , per mezzo "di lettere Scrit- 
te da due Teforicri generali MonAgnor Ludovico Taverna li 
29. maggio del 1579., e MonAgnor Buon Agliuolo II ^.febbra- 
io del 1 584. Di quella nè traferivo il tenore : Ho riferito a JVcflro 

Sig»o • 

(V) Sop. pag.li); (*) Ap. Pignatell.confult. 4 i. tom.j.o.io. 11, 
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Signore , quanto V. S. Ili ma mi ferine per conto delti preti greci , 
ed albaneji , che il capo d' illecita negoziazione faccia il fpoglio ; 
Perciò iV. S. mi ba detto , che non le pare oneflo , che per tale capo 
fe gli faccia Jpoglio ; poiché effergli permeffo il tener moglie , ed aver 
figli , denono ancora poter negoziare , come fanno gli altri uxorati : 
e coti nude che tale grazia conce jj a al li preti greci , s’ intenda anche 
alli preti alhanefi , che hanno moglie , e ninono al detto rito . 
Quantunque chiari fortero i benigni, e miti,fentimenti di Gre- 
gorio Xlil. ; tuttavia none credibile, quanto abbiano cercato 
d’ol'curarli icommirtarj apoftolici trafportati dallo zelo di com- 
parire provvidi cufiodidegl’interefli camerali . Ma i Preti greci , 
ed albanefi de’ tempi men da noi lontani , hanno fatto valere le 
ragioni appoggiate ad una immemorabile e univerfale confuetu- 
dinc, avvalorata dall’autorità del Papa . Si fegnalarono fra gli 
altri , quei di Lecce, i quali l'anno 1642. (pedirono avanti Mon- 
fignor Àiario Teodoli Uditore della camera , lettere monitorie, 
che furono valevoli di reprimere gli ulteriori progreflì delle vane 
preteuiioni di quelli . 

Le meddime conliderazioni mortero i regj minifiri de’tribunali 
di Napoli , a trattare colla fìerta piacevolezza la prole de’Sacerdoti 
greci , e le loro madri , fottraendogli uni c le altre dalla contri- 
buzione de’ pefi Alcali e in vita , e dopo la morte de’ genitori ; 
con efprefla dichiarazione , che tale immunità per rapporto alle 
vedove de* Preti , loro lolamente giovarti nello flato vedovile . 
Ecco un decreto della reai camera de* 2. ottobre del 1554. «. 
Quo ad decimum fuit pronifum & decretum , quod filii diciorum 
presbyterorum greccorum , eorumque uxoret , defuuBis jam ipfit 
presbiteri: , durante niduitate , circa contributionem fuutlionum 
fifcalium , trailarentur , prout tratfabantur tempore , quo pradicii 
presbyteri eorum niri , & potrei refpettivè, ninebant . Cosi anche 
aveva difpofto Leone X. nel 1521. PJecncn nidua presbyterorum 
nel clericorum gracorum in capitate juxta ritum greecum ninentes * 
eifdem immunitatibus , exentionibut , prinilegiis , quibut ninenti* 
bus corum niri presbyteri , feu clerici gaudere poterant , gaudeant" 
& fruantur . La flerta efenzione è fiata più volte dichiarata dalla, 
congregazione dell’ immunità ecclefiaftica * , ed ammefla di co- 
mmi conlèntimento dai Canonifli ì . E' degno di riferirli ciocché 
Tom. Ili» T nar- 

£1) V. Arrelta colleda per Regfn- (a) Ap. Ricci Synopf. decret. S. C. 
tetri de Marinis , Se Ageta ad deif. Rcg. Immrmitatis vtrb. Filini . 

Moief. §.8. De Immunit. quali. ió. (3) Pigliateli. confult.di. tota, f 
o.j, étij.n.a. de frario pag.j j, num. 14. 
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DEL RITO GRECO 
narra l'Ageta nel luogo citato .. II Sacerdote Italo-greco D. Giam-*- 
battila Bellizzi Arciprete della terra di S. Bafilio della dioceli 
di Cadano , avendo procreato dodici figliuoli , eh’ erano in vita 
nel medefimo tempo, richicfc ne' regj tribunali redenzione da 
quei tributi , che le leggi civili fogliono accordare a genitori 
gravati di un tal numero di prole .. L’ avvocato fidcale, per lòfie- 
nere le ragioni del fifeo , ed abbattere la preceda immunità , al- 
tra eccezione non feppe opporre , che l’illegittimità della prole 
procreata da un Sacerdote .. Tale propofizione, ch’era il fonda- 
mento dulquale avea innalzato l'edifìzio della difelà con lungo ap- 
parato , e decorodo corteggio di canoni , e pontificj decreti , 
commode a rido i giudici , e gli uditori . L' Ageta non volle 
dilfimulare il racconto , per farci intendere inquanti errori , ed 
abbagli cadono coloro, che nulla intefi delle coftumanze de’Gre- 
ci , c di altre ftraniere nazioni , fi fanno lecito di pronunziare 
francamente dopra di quelle . Queft’ illuftre autore non Iafcia 
di produrre un gran numero di derilioni , e regie ordinazioni 
pubblicate in varj tempi a vantaggio degli ecclcfiaftici greci » . 

Ma perchè la lunga efpcrienzaha fatto conofcere , che reden- 
zioni dai tributi fifcali concedute a’ Sacerdoti greci , alle mogli 
anche vedove , ed ai figliuoli andavano a piombare dui capo delle 
oppreflfe univerfità * ; motivo altre volte dedotto nella S. C. 
dell’immunità per obbligarle alle comuni contribuzioni: perciò 
dono fiate provvidamente rivocate ed efiinte dalla macftà del Re 
di Napoli nel trattato di accomodamento colla S. Sede l’an. 1741., 
in cui fi fiabilifce l’ uguaglianza fra gli ccclcfiafiici greci ancor- 
ché ammogliati, ed i latini i .. 

CAPO VII* 

Del collegio greco in Roma - 

M Entre 1 ’ erefià di Lutero- defolava la cattolica Religione 
nell' Alemagna: l’altra di Calvino dotto il titolo deduttore 
di riforma, le facea fanguinofa guerra nella Francia : clodcidma 
di Errico Vili, la diftruggeva nell’ Inghilterra : la divina Provvi- 
denza fempre attenta a di lei bidognl, non dolo eccitò, lo zelo di 

molti 


CO Ageta ibid; tit. de coriefti'i 
par. 1. pag. »oj. & §. j. tit.dcCon- 
ventionib. & §. 7. de immuni*. que- 
tì.oa.io. oum.]4. part.a. de £iatio , 


(a) PigoatelU Jbid. 

CO Cap. 1, dell' immunità reale 
aura. ai. 
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molti Sommi Pontefici ad arredare con varj mezzi l’ impeto di fi 
perniciofi torrenti , che andavano ad inondare co’ loro errori la 
chiefa univerfale ; ma deftò nell’animo eccello di Gregorio XIII. 
il penfiere di ftabilire in Roma centro dell’ unità molti feminarj; 
donde fortendo la gioventù ben addcftrata negli ftudj , e meglio 
iftituita nella pietà, fi opponefie agl’infaufti progredì delle ree 
novità , che non potevano in tante provincie e regni vederli fen- 
za gemere , dagli uomini di zelo e di probità forniti . Con tanto 
maggior fervore fi mode il Sommo Pontefice a ciò fare ; quanto 
più evidente riconobbe la neccflìtà d’ifchermire le nazioni fore- 
fiierc oltramontane dalie infidie de’ ribelli della chicl'a , e con- 
fondere i loro errori col mezzo della predicazione . Avendo 
pertanto Gregorio XIII. fuperato felicemente tutti gli oftacoli , 
che s’ opponevano al fuo religiofo difegno , flabilì in Roma il 
collegio Germanico Ungaro , ed Inglelc , dotandoli di pin- 
gui rendite , e ponendoli lotto la direzione de’ Padri della 
Compagnia di Gesù . Vi fono fiati educati uomini illuftri ; i quali 
divenuti intelligenti nella Filofofia e Teologia , ed allo Audio 
delle lettere avendo unita edificante pietà , hanno faputo si bene 
approfittarfi della facilità del loro ingegno , e delle naturali di- 
fpofizioni rivolte al bene, che non hanno lanciato cos’alcuna per 
loddisfarc a’ loro doveri, col prefervare le provincie dal ve- 
leno dell’ creila , combattere contra le ree opinioni de’ rubelli 
della chicfa , e portare la riforma de’ coftumi in tutti gli fiati . 
Le regioni oltramontane hanno intefo i maraviglio!! effetti del 
loro apoftolico zelo , che in ogni luogo ha trionfato de’ nemici 
della lalute , e della chiefa . La Germania, l’Ungaria , l’inghil- 
tera , la Scozia e l’ Ibernia divennero ben prefio ampio teatro 
delle loro apofioliche fatiche , e delle loro vittorie. 

Rivolfe anche la mente quel gloriofo Pontefice allo flato in- 
feliciflìmo della Grecia . Dell’amico lplendore e magnificenza di 
lei non porca rammentarli fenza fìruggerfi in lagrime, in parago- 
ne della deplorabile datazione preferite . Stata un giorno di !à- 
pienza illuftre fede , ed avvezza adeffere ubbidita con cieco offe- 
quio da interi regni e ftraniere genti , ora rozza ed incolta geme 
fotto il giogo del barbaro Ottomano . L’ eminente dottrina de* 
Greci fu un tempo l’oggetto deH'ammirazione di tutt’il mondo; 
il quale ad effa è debitore della polirla delle leggi c di tutte le di- 
fendine, che da maggiori tramandate a’ nipoti , non la(ciano di 
rammentarci i primi loro autori . Da Atene teueafi edere nate 

T a l’um«h 


Digitized by Google 



, 4 8 DEL RITO GRECO 

l’umanità » , la dottrina , la coltura dei campi, le regole dei 
dritto , e le leggi ; ed eflerli di là tali colè propagate in tutta la 
terra . Fu Atene la maeftra , e la lède delie lcienze , dove da 
ogni angolo del romano imperio concorrevano in folla c mae- 
ftri , e difcepoli come alla metropoli , ed al centro de’ belli fpi- 
riti, e come al fonte delle buone arti . Ivi era il fior degl’in- 
gegni , e vi Spiccavano i più celebri profeflòri delle varie lette > 
nelle quali era divifa la greca Filofofia . 

Dalla Grecia profana alla Sacra pafsò la dottrina, la qua- 
le fiori ne* primi fortunati lecoli cridiani fra i Santi Padri , che 
colle loro auree penne hanno predati legnatati fervizj alla chici'a 
univeriàle. L’hanno arricchita di un numero ben grande di famole 
opere piene di energia, eloquenza, ed unzione, che fi fa Sentire nei 
loro Scritti . Quelli hanno confutatogli errori di Arrio e Mace- 
donio , confulo Ncllorio ed Eutiche , combattuto i celebri tre 
capitoli di Teodoro Mopfuefteno , Iba Edefleno , e Teodoro Ci- 
reneie ; e fi fono finalmente opporti con coraggio all’empietà dei 
Monoteliti , degl’ lconociafti , e degli altri eretici famofi per i 
loro eccelli; purgando intere provincic dall’ infezione del pcfti- 
fcro loro veleno . Alani di quelli Padri fono flati illauratori della 
vita monadica, altri riformatori de’ corrotti coftumi , altri l’ani- 
ma de’ concilj; e tutti egualmente lumi del mondo cridiano , 
ornamento della Grecia, lode colonne della chiefa, Portegno del- 
la Fede, oracolo della criftianità , e l’ammirazione di tutti i po- 
poli . Non lì vide nella chicfa orientale fapienza più confumata , 
intelligenza più profonda della divina fcrittura , ftudj più fioriti , 
e zelo più eroico , che nei primi otto , o nove Secoli della Re- 
ligione . 

Benché il colmo della gloria d’una nazione fi faccia abbaftan- 
za palefe dallo fplendore delle lettere , e dalla fama di fatuità di 
coloro, che ne iono dati l’ornamento: volle nondimeno la divi- 
na provvidenza con prodiga mano aggiungere alle fortune de* 
Greci , anche la fovranità dell’imperio romano , nel cui florido 
fiato fi ascrivevano ad onore d’unire a tant’altezza , lo Spirito d’of- 
fequio e riverenza al Supremo Vicario di Crido . Querto bel 
pregio formò per molti lecoli il più nobile carattere di difiinzio- 
ne di qued’inclita nazione . Per tralafciare tant’altri illudri clèm- 
pj ; egli è certo , che Cortantino Magno ebbe la gloria di Seguire 
il primo fra gl’lmpcradori, il culto cridiano , di iottrarre la Fede 

dalle 

• (i) Cic. prò F!w. 
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dalle crudeli perfecuzioni , portarla in trionfo , arricchire la 
chieia di beni temporali, elerbarc collante al Sommo Pontefice 
la venerazione. Tcodofio sforzoflì d’ edere ftrettamente unito 
all' Apoftolica Sede. Giuftiniano usò ogni Audio, perchè l’ubbi- 
dienza a’ fucceflori di S. Pietro falda rcgnalTe lenza interruzione . 
Abbattè l’orgoglio degli eretici , refe la chieia trionfante dell 'em- 
pietà, e rimile in vigore la dilciplina ecclefiaftica , che per ca- 
gione delle pallate turbolenze era nell’oriente decaduta , c quali 
andata in rovina. Pieno di zelo pubblicò provvide ed utili leggi 
alla libertà, ed aH'immunità delle chiefe , e del clero . In quello 
cieco olfequio verfo la S. Sede avrebbono continuato i Greci , an- 
che ne’ fuccellivi tempi , fc i loro Velcovi e Patriarchi orgo- 
gliolì, nelle funelte rivoluzioni dell’imperio , non fi fodero per- 
tinacemente fottratti dall’ubbidienza del Sommo Pontefice , e non 
avellerò llrafcinata la loro gregge in mille errori e dilòrdini . 
Per le quali cofe avendo Iddio ritirata dalla Grecia la fua benefica 
mano , e fattala fentire pefante lopra di ella; n’è avvenuto, che 
dallo fplendore delle feieuze, e dalla gloria di floridifiìmo im- 
perio , ha vergognofamente precipitato agli fquallori di dura fer- 
vila , ed alle tenebre d’eltrema ignoranza , gemendo lotto con- 
fidcrabili colpi , e dannofi dilàftri . Con quelli Pentimenti di cor- 
doglio s’efprime Gregorio IX. nella rifpofta ( illuftrata dal Volilo 
con dotte, ed utili annotazioni ) che refe fu queft’argumento l’an- 
no 12 ja. a Germano Patriarca di Coltantinopoli , che allora dimo- 
rava in Nicca di Bitinia . 


§. Ir 

Gregorio Xlll.fiabilifce il collegio greco . Altre fae beneficenze 
verfo In greca nazione . 

S E nfibile Gregorio XI li. a quelle difavventnre , e penetrato 
fin dall’intimo del cuore da Pentimenti di compatimento ver- 
lo la detta nazione , rifolvette di rendere a cultura quello campo 
vallo del pari ed incolto , e di far cangiare fembiantc ad una chie- 
fa da si gran tempo deiblata » . Credette ancora , edere parte del 
iùo apollolico miniftero l’adoperarli di riacquillare le pecorelle 
erranti efpofte a mille pericoli , ed oppreflè da gravifiimi mali, 
le quali cran prive d’ogni altro foccorlò ; acciocché non avelie un 
giorno a fentire il formidabile rimprovero cfprcflò in Ezec- 

chide 

(G Coultit.tf j. io Bull. Rom. cecca, edit. to.4. par. j, 
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chiele contro de’ pallori delle greggi con quelle parole * : Et diT- 

ferja {untava me* , eò guod non e fife t pafìor A leque cnim q ut- 

fiera nt pajhres mel gregemmeum , fed pafeebant pajìoret fernet ipfot^ 
Cr gregei meos non pafeebant .. 

Rivolle pertanto il Papa le Tue prime follecitudini a provve- 
dere la nazione di libri, onde poterle colla loro lettura (chiarire 
la mente , ed apprendere le prime inftituzioui della dottrina di 
9 . c * u ~ ri ^° * e della chicca . L’ anno 1 576. mandò in Grecia do- 
dicimila catcchilmi tradotti in lingua greca volgare , e gran nu- 
mero di volumi del Concilio Tridentino, con fomma cura ftampa~ 
ti di cornmiflione , ed a fpefe di lui » . L’anno 1 579. fé impri- 
jrc F r j . r ? Gennadio Scolarlo Patriarca di Cofiantinopoli in 
ditela dei cinque capi del Concilio Fiorentino , ( che fu poi tra- 
dotto in latino da Fabio Benvoglicnte Scnefe , fiipendiato in Roma 
ira gli altri letterati per limili fatiche) ed un catechismo, ov- 
vero inftituzione cattolica , fecondo l'ordine di Giovanni Grop- 
pero, di Pietro Canilio , ed altri dottori ? ma in greco Bile, fa- 
cile e chiaro, formato da Gafparre Vefcovo di Auagni , del quale 
catechilmo fu mandato in Levante una quantità di volumi s , 
Erafi ancora propofto nell’animo di crear Cardinale , come un’al- 
tro BalTarione , Geremia Patriarca di Cofiantinopoli dotto , 
d intera fede , e di rari talenti ; il quale gli avea lcritto lettere 
piene di offcqmo e di venerazione , con prome/Ta di accettare 
elio , e di fare ammettere ed olfervare da’ fuoi il nuovo calen- 
dario . Credea il Papa, nè andava ingannato , che per mezzo di 
quello fi poteflc agevolar la via d’cftinguere totalmente io fei- 
fma , eh era I unico oggetto de’ fuoi defidcrj . Aia I’Arcivcfcovo 
di Lelarea implacabile nemico e fiero perfecutore di Geremia, 
che lo avea in diverfi modi e per lungo tempo travagliato , ebbe 
finalmente il contento, col mezzo di danaro fomminiftrato alla 
Porta , e di nere calunnie adorategli, di farlo diicacciare dalla fede 
Patriarcale , ed occuparne la dignità 4 . Geremia fu chiufo in 
un orrida prigione con diremo pericolo della vita , che avrebbe 
certamente P«duta , fc il Papa non gli avelfe ottenuta coll’ inter- 
nar C ^£ a,,c l a » ,a commutazione della pena capitale 

nell cfilio di Rodi . Quelli Brani avvenimenti furono d’oBacolo, 
che il calendario gregoriano non fi accettane dalla nazione ^re- 
ca , e che il Papa non le deiTe un contrafegno della lua benevo- 
lenza, «con crear Cardinale il lodato Geremia ♦ 


co Bzechiei.cap.j4. V.3.&8. 

Maffci Ansali di Gregorio XIII 


Ma 

to.i. lib.,. n.j 6 . rj) Maffei ibid, 
(4) Maffci lib.ia.u.if. 
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Ma non perciò arrelloflì il corragiofo zelo di Gregorio XI li , 
ficchè per altra viamonrecade agli urgenti bilogni de Greci, prov- 
vido ioccorfo- Incaricò a! quattro-cardinali Giacomo Savelli, Gu- 
glielmo Sirleto Antonio Carafa e Giulio Antonio Santorio no- 
minato di- Santa Severina ,. d'efaminare la maniera più propria, 
onde potefle recare all’afflitta Grecia , efficace e giovevole ajuto . 
Non mancarono eglino d’adempiere con elattezza i voleri del 
fanto Padre ~ Prefero informazione, e udirono ilconfiglio di varie 
pecione perite , delle prefentiin voce , e delle adenti con lettere . 
Chiamarono eziandio a Roma da Candia Monfignor Gafparo Vi- 
viano. Velcovo di Sitia in quel Regno , ben intefo- de’ coftu- 
mi»> degl’ iftituti , e dell’indole de’ Greci ; il quale diede i fenti- 
menti ,, ed efpofe varj mezzi valevoli ad ottenerci! bramato dife- 
gno .. Avendo dunque Gregorio XIII. dopo varj progetti che in- 
tefe , e gravi ponderazioni che vi fece , giudicato , che il mezzo 
più agevole ed efficace a ridurre i Greci al retto dentiere ,. folle lo 
ftabilimcnto in Roma d’un feminario ,. in cui giovanetti (celti da 
quelle provincie, fotto gli occhi del Romano Pontefice fodero ben 
educati ed inftrutti nella pietà, nei dogmi, e nelle feienze , de- 
che poi ritornati alle lor patrie facedero rivivere la purità della 
Fede; non iffette in forfè d’ abbracciarlo , e darne pronta elocu- 
zione .• Aveano bramato Amile erezione i fuoi predeccdori Mar- 
cello 11 ,. e Paolo-lV , ed i Cardinali di S. Giacomo , Amulio, 
ed altri zelanti perfonaggi , come ci fa palefe il Padre Tro- 
iano della Compagnia di Gesù , Penitenziere di lingua greca 
nella bafilica Vaticana allor vivente, nel trattato fcritto a penna 
Sopra l’ ajuto fpirituale , e riduzione della Grecia « . Efpone in edo 
1 . motivi , che iududero il Papa a quell’ im prefa, eie fperanze 
che concepiva , che fodero per fortire da un tal collègio col cor- 
rere degli anni, maeftri di fpirito e di feienze ; de’ quali alcuni ve- 
flito l’abito regolare , potedero ridurre alla fantità de’ dogmi e 
de’ coftumi , i monaci involti negli errori . Altri profedando vita 
ccdedadica , s’applicadero alla cura paftorale; ed altri rimanen- 
do nella vita laicale , governadero le proprie famiglie nella pietà 
criftiana , e le rendettero ubbidienti alla S. Sede . 

Stabilito adunque il collegio greco * l’anno 1 577., fece acqui- 
dosi' varie cafe fotto il-monte Pincio in aria làlubre , circondate 
di acquidotti ,e giardini , e le fottrade dal canone , al quale erano 
iòttopoRe .Di quelle formoflt il lemmario con abitazione capace. 

L’ ar- 

(1) Exut MS. in Biblioth. Vatic, fi) Conflit. ij. januarii 1J77. ca- 
Cod.óifiS.pig'jt, tat in Buttar. Rom. ibid. 
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L’arricchl di privilegi ; ed aflegnogli fino a miglior occalionc, fcn- 
di cento il mele, parte de’ danari della camera , e parte delle ren- 
dite del vel'covado di Chilano in Candia allora vacante, fino alla 
creazione del Vefcovo . Gli concedette due eredità devolute alla 
Camera Apoftolica per cagion di fpoglio .Gli attribuì l’annua pen- 
fione di feudi mille d’oro ìopra la badia di S. Croce deH’AveUana 
unita al collegio germanico , da goderla dopo la morte del Car-« 
dinaie AldTandrino. Erede da fondamenti magnifica chiefa annellà 
al collegio, dedicandola in onore di S. Atanafio . Lo polè lotto la 
protezione di quattro Cardinali Giacomo Savclli , Guglielmo Sir- 
leto , Giulio Santorio , ed Antonio Carafa ; e per dare maggiori 
contrafegni del fuo amore verio la greca nazione , non laiciò di 
portarvifi di perlona , animando i giovani allo Audio delle feien- 
ze , ed agli efercizj di pietà * . Finalmente gli uni la famofa badia 
della SantifTìma Trinità in Mileto (a ) . 

Gregorio XI 11. colla fondazione di quello novello collegio 
greco, richiamò alla memoria della città di Roma l’antico , di 
cui fu fpcttatrice un tempo . Fu aperto nel Quirinale da Leone X, 
il quale v’invitò la gioventù dalla Grecia ad apprendere le faenze, 
e le greche diicipline » . Suggerigli si nobil pcnlìere il faroofo Ja- 
noLaicari un de’ letterati eiuìi dalle greche regioni , il quale di- 
fendendo dagl’ lmperadori Niceni , aumentò colla gloria delle 
lettere la nobiltà della prolà pia . Mentre quelli regolava quel col- 
legio, ed iftruiva i giovani nelle feienze, diede alla luce alcune 
opere greche . E’ degna di trafriverlì la prefazione , che premi- 


(4) Le fafiidiofe liti, che turbavano la tranquillità del Vefcovo ,e del 
collegio intorno alla giurifdizione, che ambedue pretendevano d’efercita- 
re l'opra quella badia { ,indufTe Clemente Xl.ad unirla alla menfa vefeovile 
co! pelo di dovergli corrifpondere l’annua penfione di feudi *400. moneta 
romana: Bolla del 1. agollo 1717 , accettata ed efeguita in Napoli il 
di 14. di fettembre de! 1741. Della natura e forte della badia della Santif^ 
Urna Trinità di Mileto , è flato prodotto colle Rampe un trattato in Na- 
poli l'anno 176». da! Signor Natale Maria Cimaglia, fornito di valla e 
icelta erudizione , munito di accurata e rifpettofa critica , c appoggiato 
a foda e profonda dottrina della legale giurifprudenza . 

fi) Mafie! iblei, to.t» 1 i b . 7 . n.44. 

Allat. de confeof. lib.j. cap.7. 

fi) V. Gyrald. de poeti* fuorucn 
tempor. diti. a. operato ro.i. pag.jyi. 

Jor, hilt, l/b.ij.foi.ijé. Hunfred. Ho- 


dium , & Boernerum de doòà. homin. 
grate, pag.ijj. & 104. 

f j) Vide Meliten.Jurifdift. cor.Fal- 
coacr. die prima Aprili* 171$. 
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•Te all’antico Scoliafte d’Omero , il quale riflampò nella ftefla città 
di Roma nel 1 5 1 7 : Homeri interpret pervetuflut , infiniti: propemo - 
dum lacerata 1 piagis , medium olim uirinalit , jam Cabalini mentii , 
gymnafium adii , ibique baud parvo negotio in integrum reflit ut ut , 
pur ut nitidvfque ac mille fretribut aucìut ,matris f<tcundiJfima,cbalco“ 
grapborutn artit beneficio ie lucem prodeo : parentit geperofa /la* 
diorum pro/eflìonit penetralia referant . Debet id quoque leUor candì - 
de , Leoni X. Pontifici M . , cujutprovidenria oc benignitate gym- 
tta/ium nuper inflitutum viget , frugijque bona teftimonàum perii « 
beni , bona jua fiudiofit perquam liberaJiter impertit « Vale , 

§. II. 

Direzione , e governo del collegio greco . 

E J Ra principale difegno di Gregorio XIII. di commettere il 
j governo del collegio ai Padri della Compagnia di Gesù , t 
quali nella direzione d’altri alla loro vigilanza fidati , aveano dati 
chiqri argumenti dello lacciaie talento, e dell'ammirabile arte 
nel ben addefirare la gioventù nella pietà , c dottrina . Ma il Car- 
dinale di S. Scverina volendo fare al Papa cofa grata , impegnoffi 
a governarlo da le dedo . Prefane l’amminiftrazione, la ritenne 
fino che vide , per lo fpazio di anni venticinque , e dedinovvi ret- 
tori , ora Religiofi , ora Sacerdoti fecolari . Non erano feorfi molti 
anni , che nacquero tali turbamenti e diffenfioni , che pofero in 
ilconvolgimento il Jbuon Alterna della lodevole direzione , e reca- 
rono alla greca nazione mal nome . Gli alunni inafpriti dai rigori 
ftraordinarj, ch’eran feco ufati,accufando i fuperiori di rigidezza 
eccedente , e querelandoli d’edere mal provveduti di vitto e ve- 
dilo , e di non edere affiditi negli dudj , Applicarono Grego- 
rio XIV , che commodo a pietà, dede loro per guida i Padri della 
Compagnia , lòtto la cui cura vedeano vivere quieti, c tran- 
quilli in Roma tant’altri feminarj di diverte nazioni . 11 Papa iod- 
disfatto di tali fentimenti , ordinò al Cardinale di S. Severina , 
che ritenendo a fe l’amminidrazione temporale, dede ai Padri Ge» 
fuiti il regolamento della difciplina, con ampia facoltà di fiabilire 
le leggi del governo e de’ codumi , i gradi de’ minidri e loro uffi- 
ci , ed altre cofe di fomigliante natura , ed incaricò il Padre Clau- 
dio Acquaviva Generale di doverne accettare il reggimento. Segui 
quello cangiamento il mefe di ottobre dell' anno 1591. con com- 
piacimento dei Cardinali protettori , e ioddisfazione degli alun- 
2om.UL V ni . 
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ni . Furono torto recifi gli attuali difordini , porto argine ai mag- 
giori che lòvraftavano , e riltabiliti gii efercizj di pietà , gli ftudj, 
c l'economia . 

Con qutfto buon ordine avrebbonole cofe continuato ne’fuo 
cedivi tempi , le il Cardinale di S. Scverina poco dopo non forte 
flato toltp da’ vivi. Eletto in lua vece amminiftratore il Cardi- 
nale Benedetto Giuftiniani , concepirono tutti ben fondate fpe- 
ranze de’ foccorfi, che per gli a? anzamenti del Seminario, avrebbe 
dato quello Porporato » che nato in Scio itola del mare Egeo , era 
greco d’origine : ma vani riuscirono , ed inutili i voti comuni . 
Spinto , non Saprei , da quali motivi , lì diede a combattere i 
Padri della Compagnia , che n’erano i Superiori , ed a contradire 
alle loro risoluzioni . Erti non lasciarono di rapprefentare alCar- 
• dinalc le ragioni del loro regolamento . Ma Sembrando , ch’egli 
non ne reftaflebaftan temente perSualò, s’avviSarono di poter alme- 
no gradire la rinunzia del governo . Un abbaglio talvolta produ- 
ce un’ impegno ; e quello lì vuole Softencre ad onta del vero e del 
giudo. Se Sia particolarmente parto di perSona potente . Avvie- 
ne ciò d'ordinario a chi lì conliglia colSorecchio , c non s’inoltra 
a penetrare lecofe colla mente . La rinunzia fu accettata l’an- 
no 1604. da Clemente Vili , il quale conferì l’amminiftrazione 
economica ai Padri SomaSchi , c la direzione degli rtudj a due 
religiolì Domenicani . Ben predo SurSero delle diffenzioni fra gli 
uni , e gli altri , le quali trartero gli alunni in varj partiti e fa- 
zioni, e portarono grande alterazione della disciplina. La maggior 
parte dei giovani rtudenti lì fece Seguace de’ m adiri Domenicani, 
a’ quali Paolo V. interamente trasferì il governo del collegio 
l’anno 1609. 

Accadde quella nuova variazione nel tempo , in cui alcuni 
Greci flati una volta alunni , erano affezionati alla Compagnia di 
Gesù , e godevano molto credito nella corte di Roma per la loro 
eminente virtù e dottrina . Tali erano Monlignor Cariofilo Can- 
diotto arcivescovo d’ Iconio, e teologo del Cardinale Ludovifi 
nipote di Gregorio XV ; Pietro Arcudio da Corfu teologo del 
Cardinale Borghcfe ; e Gregorio Porzio di Rettino Segretario del- 
le lettere latine del medefimo Porporato . Riflettendo quelli elTere 
le coSe del collegio in uno flato poco felice , e mal grado Soffren- 
do le frequenti mutazioni, cui fino allora era flato Soggetto , cre- 
dettero di non dovere più diflimulare , ma d’cflcre tenuti ad effi- 
cacemente proccurare, che forte l’antica disciplina riftabilita nel 
Suo antico vigore . Giudicarono di concorde lentiracnto , che a 

faci- 
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facilitare quello difegno potete unicamente contribuire la dire- 
zione de’ Padri della Compagnia , l'otto de’ quali avea il collegio 
goduto perfetta pace dal 1591. fino al 1604, ed era flato ri- 
guardato come una delle comunità più otervanti , c meglio re- 
golate di Roma . Appena fini il periodo de’ giorni il Cardinal Giu- 
ftiniani , che Monfiguore Cariofilo , Arcudio , e Porzio valen- 
doli dell’ opportunità del tempo , ottennero da Gregorio XV. 
il ritorno al collegio de’ PP. Geluiti , e ne fu tolto il pefo ai Do- 
menicani . 

Redimita loro la cura , ritornò nel collegio il fereno del- 
la pace , ne godettero gli alunni , ed applaudì la nazione . Al- 
cune favic confiderazioni obbligarono il Cardinale Ludovifi a 
non ammetterli fubito, ma a ftabilire per poco tempo Fabrizio 
Flatri nobile di Cipro nella carica di Rettore , di cui prefe poli- 
rete il mercoledì lanto del tòai.Ma il di 31. ottobre del fufle- 
guente anno 1622. i Cardinali Gozzadini , e Maffeo Barberini 
protettori , depoflo ogni altro riguardo , vollero che i Padri 
della Compagnia fi ponetero in potete del governo . Indi a po- 
co fublimato al pontificato Maffeo Barberini col nome di Urba- 
no Vili. , con tutto lo Audio applicolfi a dare regolamenti , che 
fodero al vacillante edifizio di perpetua baie e foftegno . Col 
configlio de’ medefimi Padri preferite opportune ordinazioni , e 
fece utili regolamenti intorno alla celebrazione de’ divini uffizj, 
degli cfercizj di pietà, degli ftudj, dell’ economia temporale, e 
della difciplina cotidiana < . 

1 giovani , che vi fono allevati con fommo Audio nella fe- 
de , pietà , e feienze , per corrilpondcre alla cura e follecitudine, 
con cui vengono fomentati , fi obbligano con giuramento di ri- 
tornare dopo ileorfo degli ftudj alle loro patrie , per affaticarli 
alla falute deli’ anime in tutto il corfo della vita ; ficcome 
ancora di confecrarfi allo flato ecclefiaftico, a piacere de’ fupe- 
riori . Intorno a che è bene fapere, che Gregorio XIII. non 
avendo loro impofto verun pefo, neppure di ricevere gli ordi- 
ni facri, Urbano Vili, fu quegli, il quale » introdute ne’collegj 
pontific} il vincolo di giuramento , cui dovetero gli alunni fog- 
gettarfi , dopo fei meli dal loro Ìn|re(To . Aleffandro VII. j l’an- 
no 1660. tolfe di mezzo alcune frivole interpetrazioni , che li 
davano al tenore del medefimo , dirette a rendere vane le falutari 

V 2 inten- 

to Conftitutio Urbani VM.die *j. vemb.iiSaf. 
novemb. 1814. tD Breve die »o. JuI.Utfe. 

t») C oc flit, tjufdtm die 24. no- 
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intenzioni della fanta Sede , ed approvò * le dichiarazioni, eri* 
l'pofte rendine da una congregazione particolare a’ dubbj propo- 
fti fopra ia retta intelligenza del precedente Tuo Breve . La for- 
mola del giuramento comune agli alunni de’ collegi pontifici , è 
imprefla a piè del memorata Breve d’Alcfiandro VII. del 1660. 
A' nodri alunni in particolare é vietata la profelfione regolare in 
qualunque religione , eccetto l’idituto di S. Battio , come quel- 
lo , che nella l'uà origine era di rito greco ; a cui poflòno con- 
fecrarfi dopo tre anni , dacché fono fortiti dal collegio . Si vieta 
loro di proccurare il paflaggio dal rito greco al latino . Sono ob- 
bligati di realfumere l’offervanza del greco fuori del collegio ; 
dove rilaflaro il rigore delle allinenzc , vivono per ifpeciale gra- 
zia di AldTandro Vii. nel rito latino, a riiérva d’ alcune principali 
lolcnnità dell’anno, cioè della ‘Pafqua di Refurrezione , Pente- 
code , c Natività del Signore, nelle quali comunicano iu gre- 
co fotto ammendue lefpecie. Ricevono nondimeno gli ordini 
facri in greco per le mani del vefeovo dedinato all'efcrcizio de* 
pontificali nella loro chiela . Non efibifeono lettere dimidòrie 
de’ proprj Ordinari , ancorché fieno Albanefi , e Greci d’Italia . 11 . 

I iatrimonio , e i benefici ecclefiadici non formano il titolo della, 
oro ordinazione, malattia obbligazione d’ affaticarti alla cu» 
delle anime , ed alle apodoliebe millìoni » 

§. III. 

Vti/ità , che fi ritraggono dal collegio greco ~ 

L ’Erezione del collegio greca cominciata con prodigiofa mu- 
nificenza daGrcgorloXlll. , promolfa con animolò affetto 
da Cardinali protettori , e favorita co’ {labili leggi da Urba- 
no Vili. , ha corrifpodo con copiott frutto ai principali dilegni , 
onde la S. Sede lo ha dabilito . Ella e gloriola alla chiefa , gio- 
vevole alla Grecia , e falutevole alla gioventù. Nulla fu più de- 
gno de’ fommi Pontefici , e nulla potè edere più utile alla nazio- 
ne. 11 giovamento di queda grand’opera è molto più. ampio 
di ciocché taluno potrà immaginarli , come apparirà a chiun- 
que fi porrà ad efaminare con mente fcccna e vacua da ogni pre- 
giudizio , i copiofi Tuoi frutti. . 

Se il collegio non recafie veruno notabile vantaggio nc alla 
chiefa, né alla Grecia, nè alla gioventù., che vi è adunata , ri- 

fp le Ei- 
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fplenderebbe in tanta ofcurità con più chiara luce la pietà c la 
gloria del lommo Pontefice ; poiché non lafcerebbe in quello de- 
plorabile calo, di dar ricovero, e nudrire una nazione avverfa- 
al fuo nome ed alia Tua autorità , fenza menoma fperanza di 
guadagnarla amica , e di ridurla all’ubbidienza de’ Tuoi decreti. 
La carità giunge al grado di eroica , quando con benefica mano 
porge ajuto a gente nemica, da cui qualunque contracambio e 
corrifpondenza dilpcra # Elia ha una certa ralfomiglianza con 
quella , che Iddio ufa vedo gl’indegni, fopra de’ quali , non 
ottante la loro moftruofa ingratitudine, Sparge con affluenza le 
fue beneficenze . Siccome Iddio- tali grazie non reputa perdute , 
perchè non mira al merito dell’ indegno beneficato , ma alla 
propria bontà: cosi il fommo Pontefice, per una certa rozza 
fimilitudine, fpinto a giovare la greca nazione non dalia lpe- 
raoza della gratitudine , ma dalla magnanimità della fua benefi- 
cenza, non perde i benefici , nè Tettano vote d’ effetto le fue 
mire; ancorché dimenticata effa del bene ricevuto, non ne ab- 
bia nè grado , nè grazia. Anzi tanta illuftre e generofa benigni- 
tà rende molto più ammirabile e gloriolo in tutto il mondo 
Il di lui nome, come quella che nell’animo de’ fedeli ed infe- 
deli , amici e ribelli imprime un’ akiflima idea della pontifi- 
cia carità, e del paterno amore verfo i Tuoi figliuoli, anche prò. 
fervi ed ingrati . Sci Greci ipargono nell’Oriente querele, e fi 
rammaricano di elfere fpregiati in Roma (<*) , per dare forfe 
cosi colore all’odio con cui riguardano il nome latino; non fa- 
prci qual’ argumento più vigorofo , e più atto ad abbattere 1* 
calunnia potea loro opporre l’induttriofa carità del Papa; fe non. 
il facile e cottele accoglimento, con cui uno feelto numero di 
giovani greci riceve in Roma , li foftenta , e gl’ iftruifce nelle 
discipline. Chiari argumenti fon quelli, onde il mondo cono- 
fee lagnarli a torto la greca nazione della corte romana . Ravvila 
ognuno godere i Greci nel cuore del Lazio un’amorofo ripofo, 
effere riconosciuti per figliuoli , e teneramente amati dal Padre 
univerfale del criftianefimo . Che fe hanno attribuito ad altri 
motivi, che di zelo, la follecitudine de’ Papi nell’avere procu- 
rato altre volte d’unire gli fcifmatici alla chiefa latina ; egli è 
certo , che lo ttabilimcnto di un collegio alla nazione in Roma , 

rove- 


(a) fyma numquam amica Gnecorum ; & fi quando- amica , . non din - 
Maiim us Margun ap. Papadop* pr*aot. myftagog. refp.i. fefl.p, n.x. 
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rovcfcia apertamente i loro rimproveri : non edendo quello in- 
dirizzato ad altro fine , che a riporre l’erranti pecorelle di quel- 
la gente nel riliretto dell’ovile di Crifto . Ancorché un pafcolo 
si prezioso non prefervi perpetuamente l’armento pafeiuto , at- 
telà la mala complcfiionc , da’ morbi , che infettano le loro re- 
gioni: nondimeno il ricovero , che il Papa tiene aperto agli 
Orientali fcparati dalla l'uà greggia, è badante a far ti, ch’egli 
ritenga con eterna fua gloria , eziandio predò i nemici e ribelli, 
il nobile titolo di fovrano universe paftore dell’oriente ed oc- 
cidente . Che fe egli rifolvede un giorno di punire l’ingratitu- 
dine loro colla fuppreflìone del collegio greco , vero è ch’elcr- 
citarebbe per avventura un’atto d’irreprenfibile giudizia ; ma re- 
ftarebbe nel tempo deflò privo dell’eccclfa gloria d’una lodevole 
luminofa mifcricordia, e perderebbe ogni (peranza di riportare 
(òpra i Tuoi omeri dalla Grecia all’ovile di Roma , una dell’erran- 
ti pecorelle. 

Ancorché dunque il collegio greco non fode utile alla Gre- 
cia , non perciò é infruttuofo alla chiefa romana ; avvegnaché 
unifee con vincolo amichevole qualche parte de’ Greci a’ Latini. 
Ma che il medefimo fin dalla fua origine abbia recato alla pro- 
dria nazione notabilidìmi vantaggi molte fono le confiderazio- 
ni , che ne perfuadono la verità , e la certezza . Primieramente 
non è piccolo frutto la falvezza dimoiti giovani, che vi fono 
educati ; ancorché non facciano di poi acquido colla loro predi- 
cazione d’altri nazionali. La chiefa in ogni tempo ha approvato 
il convitto de’ monaci , i quali vivendo a fe ftedi , nulla opera- 
rono a beneficio de’ produrti . Una gran turba di anacoreti han- 
no menato eremitica vita nei deferti , lontani dalle cure monda- 
ne, e da ogni umano commercio. Innumerabili fono nel crl- 
fiianefimo i monaderj di monache, i confervatorj di fanciulle, 
ed i convitti di orfani; nei quali la pietà cridiana é contenta, 
che edì foli cudoditi fieno da’ vizj, ed efercitati nei doveri del 
cridianefimo . Non lafciano qucd’idituti d’edere utilidìmi , an- 
corché indirizzati alla falute di poche perfone . Un’anima, che 
fi confacra a Dio coll’odcrvanza de’ divini precetti , e coH’efcr- 
cizio d’opere virtuofe, accrefce gloria alla chiefa militante in 
terra e trionfante iu cielo, e largamente adempie le pie inten- 
zioni dei fondatori di fintili adunanze. Chi dunque avrà il co- 
raggio di pronunziare edere inutile il collegio greco , nel quale 
vivono molti giovani colla cultura di fpirito , con frequenza 
de’ Sacramenti , efercizj di pietà , ed applicazione agli ftudj , ed 
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in cui tutto ferve, ad alimentare e ad accendere il loro zelo ? 
Confumando elìì in quello lemmario molti anni , li rendono con- 
naturale una pia affezione alla cbiefa latina, ed una divota ve-< 
nerazione alla fantità del romano Pontefice. Scolpirono profon- 
damente nell’animo le cattoliche dottrine nell’età quanto più te- 
nera , tanto più acconcia a ricevere ed imprimere nella mente 
gli oggetti , che le le prefentano ; ed in cui , ficcome il corpo 

{ >rende ftabil mente quella complettìone o delicata o ruftica, con- 
orme alla qualità del cibo con cui li nutre ; così l’animo fi velie 
immutabilmente di quella forma o buona , o rea , che dagli am- 
maeftramenti riceve . Quindi è , che la memoria rilveglia loro 
nell’età più matura i lumi, e le cognizioni apprefe nei più te- 
neri anni . 

Ma che i noftri alunni iftrutti nel collegio diligentemente 
nella Scienza della religione, e delle lettere umane , non abbia- 
no folo melfo in falvo le fletti ; ma con dignità , e felice fuc- 
cetto abbiano altresì foddisfatto ai loro doveri con addottrinare 
gli altri, e lafciare del loro zelo, e pietà illullri monumenti; 
chiaro argumento ne fanno le illullri azioni , e gli eruditi 
comcntarj ed opere prodotte alla luce . Darò qui appretto un 
breve ragguaglio ftorico degli uomini illullri, i quali educati 
nel noftro convitto , furono dipoi l’ornamento della Repubblica 
letteraria, ed hanno fatto luminofa comparfa fra i predicatori 
evangelici . Non folo i fublimi , ma ancora i mediocri ingegni 
fi fono polli in iftato di adempiere alle loro obbligazioni . 
Quand’altro vantaggio non avettero recato alla S. Sede, fi fono 
certamente fludiati di cancellare le finillre impreflioni , e di Sco- 
vrire lefalfe opinioni, che teneano ingombrate le menti degli 
fcifmatici contro al nome latino. Hanno difiìpato dalla loro fan- 
tali a le nere immagini imprette o dagli eretici moderni, o dalla 
propria malignità . Se non fono fiati forniti di tale dottrina , o 
di tanto coraggio , onde potettero colla forza degli argumenti 
convincere gli ofiinati; hanno almeno giovato ai loro domeftici 
colle femplici, e veridiche rapprefentanze della maeftà venera- 
bile del fommo Pontefice . 

• Frattanto non devonfi tacere due altri notabili vantaggi uno 
del rito, e l’altro della lingua greca, che dal noftro collegio fi 
ritraggono . Riguardo primieramente al rito , era cofa conve- 
nevole , che fe puro ed illcfo da ogni errore fioriva in altre cit- 
tà d’Italia , rifplendeflc principalmente nella capitale del mondo. 
E* cofa decorofa alla chiefa romana , che per l’ ufo di etto fiali 

apcr- 
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aperto un pubblico tempio , qual e quello di S. Atanalìo ; In cui » 
popoli criftiani , che vengono in Roma dalle più remote parti del 
mondo per venerare le preziole reliquie de’ Principi degli A po- 
fioli , godano di vedere frequentate le tacce ccrcmonie della chic- 
fa orientale, e odano rifuonare nell’aria latina la foavità de’ gre- 
ci accenti . Se il rito latino era una volta conforme al greco in 
molti {imboli e rapprelèntauze, fembrava convenevole, che nel- 
la reggia del rito latino fi mantcndfe il greco ; acciocché non 
folfero totalmente al prefente difgiunte quelle l'acre ulanze, che 
per alcuni fecoli fi fon dato amichevolmente la delira . 

All’utilità , che reca l’clercizio de’ riti greci, non cede il 
brutto , che nalce dallo (tudio del greco linguaggio , il quale vi 
s’iufegna con molta diligenza. Adelfo fiam debitori di molti* 
ed intigni fcrittori , i quali o hanno pubblicate in greco le loro 
opere , o tradotti in latino vernili monumenti , o refiituiti alla 
pubblica luce autori, che giaceano l'epolti nell’ofcurkà delle te- 
nebre. Hanno quelli trionfato dell’ audacia degli eterodoflì in 
quelle controverfie, in cui la lingua greca fomminiftra luce alle 
verità cattoliche, enafeonde folto qualche ombra le fallita ere- 
tiche . Mafiìmo Margunio fcifmatico , il quale venne a Roma 
verfo la fine del fecolo xvi. 1 rapprefenta il greco collegio con 
inlalente orgoglio e grave fdegno , per un feminario di giovani 
maligni, iniqui, difpreggievoli, e perniciofi alla nazione * . Ma 
ciocché lo lcilmatico cenfore feri ve, in biafmo , contiene il 
fuo bell’elogio , indicando l’unione di perfone applicate allo Au- 
dio della criftiaua filofofia , all’efcrcizio delle virtù, c all’ acqui- 
fio delle feienze , e dottrine necelfarie ad abbattere la pertinaci* 
dei nemici del nome cattolico . 1 pregiudizi , che lo feifma ha 
ricevuto da quefii alunni , ha fatto prorompere il Margunio a pa- 
role di biafmo , e di vituperio i . Siccome egli prevede , che i 
fuoi Foziani non goderanno ficurae tranquilla pace, ma faranno 
di continuo combattuti dallo zelo de’medefimi, fra le anguille 
e crepacuori del fuo animo , una fola fperanza gli fa prender vi- 
gore e ri fioro . S’immagina ncll’accefa fua fautafia c Iconvol- 
te idee, di vedere da lungi una denfa nuvola, che fpera poterli 
un giorno dileguare in fiera tempella, ch’andrà finalmente -ad 
opprimere il collegio 4 . Speriamo che quello raziocinio avrà 
il compimento corriljpondente a principi, fu de quali é fondato, 

e al- 

CO Ap.PapadopoIi hift.-Cymn.Pa- fclpotil - .*. n.i. 
ttv. lib.i. cap.; 8 . (j} Papadopoli ibid. 

CO Ap, eumdem Preno*. Myfli^og. ( 4 ) Ap. eumd. 
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t alla malignità , che lo ha fuggerito . Più dolcemente rifonò 
nelle orecchie de’Greci, e più foavemente s’infinuò ne’ loro ani- 
mi , l'elogio dato alla virtuofa educazione de' noftri alunni , da 
Teodofio Zigomala protonotario del Patriarca di C. P. in una 
lettera a Martino Crufio de’ 7. aprile del 1581.; » incui, deplora- 
to lo flato infelice della Grecia priva di icuolec feminarj, s’au- 

? ;ura la forte , che le farà redimita qualche parte dell’antico 
plendore dalla dottrina de' medefimi . Scrivendo nel tempo di 
Gregorio Xlil. , cosi dice : ^ai bodie veteris Roma J'edem Papa ob- 
line t , magnai» fcbolam infiitait , & accerfìvit puerot gracos ; ac de- 
li ore s , quos ex Grada babere potuit , eh prafecit docendis . At 
nane , ftcut iitterh am 'tcorum fide dignis certior fattus fum ,tum pra - 
ceptores , tum dijcipuli e Grada oriundi , malti illic , ope Dei , al 
Jiudia incumbunt . 

§. IV. 

Vernini illu/lri del collegio greco . 

N ElIa maggior parte de’ noftri alunni -, particolarmente 
orientali, hanno ritrovato i direttori un fondo ricco di 
bontà, vivacità d’ingegno, e docilità di fpirito : qualità necef- 
farie per produrre frutti corrifpondciiti ai loro doveri . Non fi ap- 
plicano nel collegio allo Audio de’ dogmi , delle lcienze , e de’ca- 
noni della chiefa per mera vaghezza d’erudizione , e per fare fo- 
lamente di cosi fatti efercizj, le private delizie; ma, come con- 
viene ad un foldato , che non dee perdere mai di mira il princi- 
pale feopo di fegnalarfi nella virtù militare per cui fi addeftra , 
penfano non pure a pafcerc ed erudire feftefii, e a riempiere la 
mente di nobili cognizioni ; ma fanno in particolare una delle 
principali loro cure, il dilatare la religione cattolica, rabbat- 
tere l’orgoglio de’fuoi nemici , renderla trionfante dell’em- 
pietà , e rimettere in vigore la difciplina ecclefiaftica . Pieni di 
qucfto zelo alcuni di elfi nel corfo della vita hanno combattu- 
to contro alla perfidia d’uomini iniqui , e fatti entrare nell’ ubbi- 
dienza del fommo Pontefice infigni fcifmatici. Altri hanno con- 
futate cogli fcritti le perniciofe opinioni; ed altri occupati nel- 
lo Audio delle feienze , fi fono refi illuftri , o fra gl’iftorici , o 
fra i teologi . 1 monumenti , che comprovano una tale verità 
fono regiftrati nell’archivio, eh’ ha il principio da Urbano Vili. 
Tom. III. X a que- 

(0 Exut iaTurcogr*ci*Crufiip.$4> 
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a quella parte, dacché i PP. Gefuiti ne hanno tenuta rammini- 
llrazione fenz’ intcrrompimento . I cangiamenti delle diverte 
clafll di perfone , che loro avevano preceduto, come abbiam det- 
to , ci hanno fottrattc le notizie di molti altri , che avranno pro- 
babilmente foddisfatto con maggiore impegno nei principi più 
caloroti della fondazione , all’obbligo del loro fiato . Non é quefia 
la loia cagione , per cui il numero degli uomini virtuoli potrà 
fembrare minore di quello , che il collegio doveva vcrifimilmen- 
te produrre nello fpazio di anni 180. , dacché ebbe il tuo «albi- 
ni ento. Primieramente è da confiderarc , non ammcttervili gio- 
vani maturi, e idonei allofiudio delie feienze fpeculative , ma 
al più dell età di ledici anni . Alcuni di quelli non reggendo agl* 
incommodi della vita comune, non che alla laboriosa e lunga 
carriera degli ftudj ; altri fprovveduti di talento proporzio- 
nato alla cultura delle lcienze; ed altri dando faggio d’indole 
dura, e difficile, fono cofiretti di ritornare alle loro patrie in 
età tenera, fenz’aver guftato il diletto delle feienze , e dell'eru- 
dizione . Óra quale frutto può fpcrarfi da piante rimale nella lo- 
ro natia falvatichezza , nè mai innefiate colle virtù? Non altro 
certamente, che mantenere ft ftefic verdeggianti, quando fono 
trafportate dal fuolo fecondo e pingue delle cattoliche regioni, 
allo Aerile e fecco delle fcifmatiche terre . Secondariamente, 
quando ancora i noftri alunni confumati negli efercizj di pietà e 
degli ftudj ritornino alle loro patrie in età adulta , non perciò 
hanno la libertà di combattere contro ai prevaricatori , nè di por- 
tare in trionfo la cattolica religione . Dovendo menar vita co- 
mune co* congiunti prevenuti dallo feifma, ricevono fmiflre im- 
prefiloni , peggiori configli , e ftimoli veementi a deteftare i dog- 
mi romani . Se refiftono a loro voleri , non folamente ne ripor- 
tano pubbliche ingiurie , gravi affronti , c penofi sbandimenti ; 
ma neppure fono in iftato di ricorrere ad altri feco uniti o per 
parentela, o amicizia; giacché tutti fono deipari nemici ordi- 
nariamente del nome cattolico . S’aggiunga , effere eglino privi 
de’ dolci allettativi delle dignità, e benefici, e del vantaggio di 
fperarc qualche provvedimento alle loro fatiche , e conseguire 
onorevoli c facoltofe preeminenze , le quali non fi diftribuifeono 
nella Grecia, che a coloro, che profetano la medefima feifma- 
tica fetta . Sebbene ognuno dovrebb’ effere contento della viva 
fperanza di ricevere da Dio il compcnfo de’ fuoi apoftolici fudori; 
nondimeno, fe quella fortemente fpinge la volontà a qualche ma- 
gnanimo atto, e fc muove i cuori a qualche opera vixtuofa in 

qual* 
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qualche tempo, non la fpinge ad ogni atto, nè la muove per 
tutto il tempo della vita. L’operare, e Tempre, eintenfamcute 
con atti virtuofi , lì può ben’ attendere dall’eroica virtù de’ Santi , 
non dalla qualità volgare degli uomini . 

Finalmente, mancatedagran tempo le tre principali Porgenti 
delle rendite ftabilite da Gregorio Xlll. al collegio, pochi fono 
gli alunni , che Io compongono • 1 cento feudi d'oro il mefe , 
non furono lomminiflrati dalla camera apoftolica , che durante 
la vita del Papa . I frutti della menfa vefcovlle di Chifamo allor 
vacante in Candia, fono flati rifeoffi fino al 1622. La penfione 
di mille feudi d’oro, che godeva fopra la badia di S. Croce 
d’AvclIana, reflò eftinta l'anno i66t.Dopo si notabili perdite , 
indebolitele forze del feminario, non può reggere, che al fo- 
flentamento di diciotto giovani ( come nell’età d'Allazio * ) coi 
frutti quafi della fola penfione , che ritrae dalla badia della 
Santiflìma Trinità di Mileto . Dal numero di diciotto, toltine 
quattro monaci ruteni, due della congregazione d’Italia *, ed in 
loro vece due Croati , un Mclchita , e quattro ltalogrcci ; riman- 
gono fette alunnati a beneficio de’greci orientali , 

Da si picciol numero, quale copia di operaj evangelici , e 
di virtuofi degni di memoria fi può mai attendere , e fperare ? E 
pure non pochi , come taluno potrà avvitarli , ma molti e fplcn- 
didi foggetti ha partorito il collegio dal fuo feno alla pubblica 
utilità del criflianefimo , degni di memoria o per la bontà de’co- 
flumi, o per l’eccellenza della dottrina, o per gli fudori della 
predicazione evangelica . Di pochi io farò parola ; non perche 
molt’ altri non fieno degni di lode , ma perchè lunga imprefa la- 
rebbe il volerli tutti rammentare . Mi vaierò del catalogo la- 
vorato con eftrema diligenza dai PP. della Compagnia , che ne 
hanno tuttavia la direzione . Non contenti d’avere notati i no- 
mi , l’indole , il progreflo, o poco profitto nelle feienze degli alun- 
ni , in riguardo al tempo del loro foggiorno nel collegio , lòno 
ancora andati in traccia della vita menata fuori di cflo , di cui ne 
rendono elàtto e minutiflimQ conto . Di quefte colè ne hanno 
lafciatc a’ pofteri le memorie, delle quali ne fiam privi rifpetto 
a’ primi tempi della fondazione , quand’ il collegio era governato 
dai PP. Somafchi, e Domenicani . Per camminare con ordine, 
ragionerà feparatamente delle diverfe clafli di perlone , che tut- 
to il collegio compongono ; cioè de ’.$ ecclarì : àc'MonaciBafUìaiti 

X 2 orien - 

£0 Allit. deconfcaf. liU.j.cap.7. (1) Urb.VIII. Confìit. dau die aj. 

kovemb. 1*14. 
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c ritntalì , ed altri Regolari : de’ Bafiliani tf Italia : e de' Bajìlia • 
pi Ruteni % 


SECO L A R /. 

Pietro Arcudio. 

Da Corfó . Gloriofo nome, eccellente teologo , c zelante 
propagatore della fede . La feria applicazione agli ftudj delle con* 
troverfie fu ficuro prelàgio di quel fervore , che un giorno do- 
veva fpandere c colla voce, e colla penna contro degli fcifma- 
tici . Nel cimento dcHefame delle l'cienze filofofiche e teologi- 
che , lòllenuto avanti i Cardinali Bellarmino , Baronio , Benedct- 
toGiuftiniani predicatore pontificio, e Girolamo Pontano, diede 
patenti contrafegni di l’uà virtù; e fu il primo fra gli alunni pro- 
mofiò ai gradi di dottore . Ricevuti gli ordini fiacri nel rito gre- 
co , forti dal collegio , fornito delle buone arti , c doti , che lo 
rendevano idoneo a foftencrc le pubbliche cariche, e fu impie- 
gato nella più nobile opera , che i fonimi Pontefici avevano in- 
traprefa in quella ftagione . Spedito da Gregorio XIV. in Polonia 
per rimettere gli fcifmatici nel retto fentiere della cattolica reli- 
gione , è per riparare le rovine della chiefa rutena, appena vi 
giunfe, che vide con vivo dolore il funefto fiato di erta , e non 
ifcoprichc difiènfioni, e perfidie. Nulla sbigottito di sì funefto 
fembiante , afFaticoftì utilmente in fcrvizio della medefima . Al- 
le prediche , nelle quali ifpirava il difprezzo delle follie de’ Gre- 
ci , il riipetto alla chiefa romana , grand’era il concorfo , pel pia- 
cere d’udir perorare un uom eloquente, lndufle molti ad abbiu- 
rare gli errori , e difefe quella nobil porzione della greggia di 
Crifto dalle infidie de' nemici del nome cattolico . Ragionava 
con tant’ ardore , e con argomenti si efficaci diretti ad ifgom- 
brare dalle menti degli uditori le falfe apprenfioni contro al 
nome latino ; che , le effi non fi arrendevano univerlalmcnte 
all’ efficacia de’ Cuoi difcorfi , non impedivano il frutto » che 
l’ uom apofiolico raccoglieva dalla parte più numerofa , e più 
nobile di quella regione. Fece ritorno a Roma l’anno 1595. 
quando fu Inabilita l’unione coi Ruteni. Clemente Vili, ve lo 
rimandò ; e combattè per lo fpazio di vent’anni contro ai ne- 
mici della fede con tutt’il vigore del fuo animo, coll’ ampiez- 
za della fua dottrina, colla deftrezza della fua mente, e coìl’ef. 
ficace portanza de’fuoi clcinplari , c religiofi coftumi . Efpu- 

gnata 
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gnata la durezza di quei feroci ipiriti , non pochi riunì al feno del- 
la chiei'a romana . 

Dappoiché adempì nella Ruflìal’apoììolico minifterio , e fer- 
vi di ììrumeuto alPcfecuzionc de’ divini dilegui , venne a Roma, 
ottenne la grazia di padarc al rito latino, e fu accolto dal Cardinal 
Scipione Borghele nella fua corte . Un cavallo carico di barili 
di vino urtando , e cadutogli lìdie gambe nelle tlrade della cit- 
tà , glid’ infrange talmente , che lo refe inabile nel reftante 
della vita all’elèrcizio del cammino . O ne folle la cagione quella 
lua indifpofizione , o perchè il fuo fpirito filolofko ed amante 
d’ una vita dura e frugale non s’ accordane alio Iplendido tratta- 
mento di quel Porporato; egli è certo, che ritirollì al noftro colle- 
gio ; dove lontano dagli onori , agi , e lìrepito della cotte , im- 
piegò i tre anni che fopravvilfe , a lcrivere libri pieni d’ erudizio- 
ne c dottrina , de’quali ha arricchito il pubblico « . il più rimar- 
chevole porta il titolo ; De Concordia Ecclejì* occìd. & orientati! 
in vii. Sacramentorum adminijlratione , riguardato dagli eruditi 
come un fugofo , ed elegante compendio degli errori de’ Greci; 
e come un vivo ritratto della dottrina della chiei'a greca intorno 
ai Sagramenti. llcalorofo impegno, con cui cenfurò alcuni riti 
innocenti della medefima , gli commoffe lo l'degnadi Catumlì- 
rito, e del Goar * . Gli altri i'uoi trattati lòno delcritti dal Du- 
piu , Le mire , c dal P. Michele di S. Giulèppe nella Bibliogra- 
fìa; i quali convengono nel Pentimento d’avere Arcudio lom- 
miniftratc ai cattolici le armi tratte dalla Grecia, per confondere 
l’orgoglio degli fcifmatici . Compì i luoi giorni l’anno 1633. 
nel collegio greco, nella cui chiei'a ebbe 1’ onore della lepultura . 
Ad dio lal'ciò la libreria, e due trattati fcritti a penna; uno 
l'opra l’ unione dei Ruteni , e l’ altro l'opra la fondazione , c varj 
cangiamenti della primiera amminiftrazionc del collegio, fino 
all’ ultimo flato della direzione de’ PP. della Compagnia di Gesù, 
li' lodato da Leone Allazio fuo contemporaneo r . 

Grò: Mimo Cikioiiio. 

Di Canea in Candia . AmmdToI’anno 1582. nel decimofefto 
di fua età , dotato di fublime ingegno . Compì la carriera degli 
iludj dopo anni quattordici con una folenne difefa delle teli teolo- 
giche 

(1) Vide Jan. Nic. Erythr. Pinaco- an.i7?o. pag.ti4. aia. tji. a 86 . j4p. 
tee. prima, Irnag. iay. (;) Allat. de eonfenf. ìib.j. cap.7. 

(a) Goti, in JEutUoi, grate, edic. num. 13. 
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giche , (ottenuta fotto gli aufpicj di Clemente Vili, alla prefenza 
del facro collegio , che ammirò l’acutezza del Tuo ingegno , dono 
concedutogli da Dio ; e l’ eminenza del fuo i'aperc , pregio acqua- 
ttato coll’applicazione . Spedito inCandiacoi carattere di vica- 
rio c d’ amminiftratore della chiefa di Chifamo , opportunamen- 
te pafsò in Canea fua patria . Qui apertamente combattè gli fei- 
fmatici con tant’ ardore, che giudicato uno de’ più formidabili 
loro' nemici , e fecondato ne’fuoi difegni ed imprele da altri mil- 
fionarj già fuoi compagni nel collegio, concimili lo fdegno de’me- 
defimi, che fi diedero a procc urargii la morte . Obbligato di riti- 
rarli a Roma per aflicurare nella fedeltà de’Latini flranieri la vita, 
che flava in pericolo nell’ infedeltà de’ Greci domeftici , godette 
l’amorevole patrocinio de’ Cardinali Pietro Aldrobrandini, Lui- 
gi Ludovifio , e Francelco Barberini ne poti di tre Papi; che non 
tenendo in ozio le pingui rendite , gareggiavano nel dare patenti 
contrafegni di gencrola liberalità a’ letterati. Per opera del fe- 
condo, ch’aveva in fingolar pregio la virtù di sì grand uomo, 
fu creato arcivefcovo d’ Iconio. Finì in Roma coti onore i luoi 
giorni circa l’anno 16 35. , e fu lepolto nella chielà di S. Atanafio . 
Pubblicò molte opere enunciate dal P. Michele lopra lodato , e 
dal Dupin ; c tradufle altre daltefìo greco, fin allora alcofe al 
Lazio. Tutti vi ammirano le zelo della fede ortodofla , la mae- 
ftà dello ftile , la grazia dcll’cfprefiìoni , la gravità delle fenten- 
ze ; ed in una parola, lumi di eloquenza, e copia d’erudizione (a) . 
Teffono il fuo elogio fra gli altri l’ Eritreo , e Niccolò Angelo 
Caflèrro * . 


Francesco Cocco. 

Di Naxia ifola dell’ Arcipelago . Dopo due Iuftri e mezzo 
che foggiornò nel collegio, in cui venne l’anno 1587. , reflitui- 
tofi alla patria, affaticoflì a fpargere la luce della verità a quei 
popoli , eh’ avevano l’ intelletto corrotto . La fonora armonia 

delle 


(«) A natura ad dicrnduin fatis folutui atque «xoeditui , in dotìrina 
PP. atque concilioruai cxercitatu», & componenti is carminibus aptiflì- 
mus ; adeo ut , abfit verbo invidia, a multi* faculis, etiam ante collapfain 
Graciam , cujus ita flueret oratio , & ad antiquum dicendi moretti refi- 
lirct , prxtcr uyius Carophy!i,altcrius non ita tacile invencria *Allat.ibid. 

(1) Niciu* Etytbr. ibid, lmaj. 1*4, Cafferrui Syatbcma Tttartat.pafi.4H* 
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delle opere virtuofe , unita alla zelante predicazione , giunfe 
fino a C. P. , il cui Patriarca Raffaello volendolo vedere in quella 
capitale , fpedl a Naxia il fuo Elarca per trasferirvelo . Franccico 
accettò l’ invito , v’ andiede ; ed accolto con patenti lignificazio- 
ni di {lima , traile a le ben tofto gli occhi di quel nobile, e nume- 
rofo teatro . Colle opere di carità , ed altre virtù concitiofii la 
venerazione e la benevolenza , e coll’ eipofizionc delle verità 
guadagnofli il credito e la fiima comune . Tale fu la folidità 
della dottrina, e la forza delle ragioni , onde dimoftrò l’autori- 
tà del Papa ; che non lòlo convinfe gl’ intelletti più pertinaci , 
e piegò la volontà dell’ invecchiata malvagità di molti ; ma vit- 
toriolò trionfò dello fletto patriarca . Quefti arrendendoli all’effi- 
cacia de’ ragionamenti , e all’ardente e generoio zelo di lui, fog- 
gcttò il fuo trono a quello del Sommo Pontefice col mezzo delle 
lettere fpedite a Paolo V. da prelentarfi dallo Hello Cocco. Ma 
nel venire da C. P. a Roma pattando per la patria , fu attaccato 
dal contagiolo morbo, che mileramente defolava tutt’ il paele, 
e tolto da vivi . Nella villa d’ Engages edificò un monaftcrio per 
ricovero de’Bafiliani greci ortodoflì , ed una cappella in onore di 
S. Francefco per ufo dei Sacerdoti latini • . La grand’ opera della 
predicazione cominciata da Francefco Cocco, fu continuata da 
Niceforo Meli ffeao Comrtetto altr’ alunno del noftro collegio ; il 
quale dopo avere riportato molto plaufo nella cattedra di lingua 
greca , che infegnò in Napoli , dove efercitava ancora la cura 
della chiefa parrocchiale de’ Greci, fu fpeditodal lodato Paolo V. 
vifitatorc apoftolico nell’ oriente col carattere di metropolita di 
Naxia ,e confermò nel patriarcato Rafaello coll’autorità del pa- 
pa . Ma la fazione degli fcifmatici , che guadagnò con danaro 
la potenza del magiftrato , fece tantofto deporre il patriarca da 
quella fede, e bandirlo da C. P. Rifvegliò nel tempo ftcttò cru- 
dele perfecuzione contro al Mclitteno , che caduto in mani de* 
Turchi, foffrl lungaepenofa prigionia; come quello, che con 
occulte induftric aveva animato il depofto Rafaello a profettàre 
intrepidamente la fede romana. Acquiftata la libertà , prefe 
il cammino , e giunfe in Roma . Pattando per la Francia, Maria 
Medici lo volle lentir predicare, e reftò ammirata della fua elo- 
quenza . Filippo Ili. lo accolfe nella Spagna con dimoftrazioni 
d’onore. Ritornatovi con lettere di favore di Urbino Vili. , fu 
dichiarato configgere , e poi provveduto del vefeovado di Co- 
ttone nel regno di Napoli da Filippo IV. l’anno 1628. Accettò 


(1) Aliar, ibid.auia.10* 
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Niceforo la dignità, non per riftoro de’foffcrti patimenti , ma pef 
confumare gli ultimi periodi di l’uà vita nel mimflcrio apoflolico . 
Governò la diocefi fino al 163 j. , in cui compì con lode i luoi 
giorni 1 . 

Giovanni Damisiano. 

Di Cefalonia . Entrò nel feminario nel 1588. , e dimorowi 
dieci anni . Fu un prodigio d’ ingegno e dottrina . Invitato 
daU'univcriìtà del Zantead infegnarc la lingua greca con onorato 
ftipcndio , inftrui quella gioventù d’egreggia indole , e d’acuta pe- 
netrazione ; facendole principalmente conolcere non elTervi fia- 
lute fuori della chiefa romana . L' arciveicovo di Filadelfia che 
foggiornava in quella città , capo , difenfore , e feudo degli 
Icilmatici mal grado loffrendo , che molti giovani fodero lot- 
tratti dalla propria ubbidienza , armatofi contro alDamifiano, 
commofle alcuni di efTì a tramargli 1 ’ ultima rovina . L’ uomo 
apoftolico prefe la fuga , venne a Roma ; ed accolto dal Car- 
dinal Ottavio Bandini nella corte , fece nella città lumino- 
fa comparfa. La prontezza e la tenacità della valla memoria, 
col cui foccorfo nelle letterarie convcrfazioni produceva tefti 
prolifiì di Ateneo , Giulio Polluce, Svida , Efichio , Plinio, ed 
altri, rapiva la comune ammirazione * . All’ improvvilò ragio- 
nava di qualunque materia letteraria, e politica con eloquenza , 
grazia , e felicità . La cognizione, che aveva acquiftata de’coftu- 
mi c della religione de’ popoli orientali , rendeva più grata la 
fua converfazione . 1 Duchi di Mantova lo fpedirono in Francia 
per dar fine ad alcune pendenze . Terminò i giorni in Parigi» 
dove quei letterati lo celebravano per un prodigio , e mofìro 
di fapienza . 11 Servino regio avvocatoci Frcy primario lettore di 
filoiofia fentirono con maggior dolore degli altri , la fua perdita • 

Niccolò Alemanni. 

Oriundo dall’ Ifola d’Andro nel mar Egeo, c nato in An- 
cona . Venne al collegio l’anno 1592» lftrul Leone Allazio, ed in- 
fegnò la lingua greca a molti prelati di Roma , che amanti del 
nome di letterati , vi fi applicavano con diligenza . La fortuna 
portollo alUamicizia di Monfig. Scipione Cobellucci Segretario de* 
Brevi , dipoi Cardinale , c Bibliotecario di S. C. Lo volle per 

ino 

£0 t’ghell. de Epifc. Coironeo. tom.y. (i) Jan. Nic. Erythr. Pinacot 
Imag. i»A. 
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Tuo maeftro ; e fu anche accettato da! Card. Scipione Borghefe per 
legretario delle lettere latine . 1 fuoi protettori ottennero da Pao- 
lo V. , che fi ftabilific in Roma per renderli utile alla S. Sede . 
Paisò al rito latino , nel quale ricevette i due ordini de! Diacona- 
to, e Presbiterato ; giacché in greco era fiato ordinato Suddiaco- 
no nel collegio . Erudito in tutte le lcicnze , non v’cra aficm- 
blea di letterati , in cui non facefic maravigliotamentc lpiccare il 
fuo fapere . Ottenne una prebenda nella collegiata della Roton- 
da . Vacata la carica di primo cuflode nella Biblioteca Vaticana , 
I’ anno 1623. per morte di BaJdafiarre Anfidei , fu giudicato il 
più meritevole a confeguirla * , e l’elcrcitò cinque anni . L’even- 
to dimoftrò quanto folle flato commendabile il giudizio di chilo 
aveva eletto. Diede alla luce il trattato de Parietinis eccle/a la- 
teranenfis , e l'altro intitolato Aneddoto Procopj , ricco d’erudite 
note . Mori d’ anni 44. nei 1628. , c di lui fcrivono con lode il- 
luftri autori * . 


Leone Allazib. 


Noto alla Repubblica delle lettere , mofìro d’erudizione fa- 
cra e profana, eccellente teologo, famofo poeta, dotto controver- 
fifta , e illuftre difeufore della fede ortodofia . Gloria della città 
di Scio, da cui traile il nafeimento . Pregio del collegio greco, 
da cui fu educato . Ornamento del palìato lècoio , in cui fi 
refe illuftre .Venne al mondo nel 1 586. da Niccolò, e Sebafle Ncu- 
rida . Ifiruito nella gramatica greca , pafsò in Italia nell'età d’ an- 
ni nove: due ne confumò prefioMario Spinelli in Paola e in Na- 
poli, ch’ebbe l’attenzione di farlo erudire nella latina, e di un- 
dici entrò nel collegio ì . La vivacità e la penetrazione dell’ in- 
gegno , la fuperiorità della memoria , e la facilità d’ apprendere 
le faenze, lo facevano rifplendere fra i fuoi compagni. Era a 
tutti fuperiore nell’eloquenza . Dalla poefia era talmente rapito, 
che ne’ familiari difeorfi non fapeva altrimenti efprimcre i lenti- 
menti , che in verfi . Nel corfodi due lufiri die compimento agli 
ftudj delle feienze, fotto la direzione di due PP. Domenicani. 
Ufcito dal collegio efercitò quattr’ anni la carica di vicario gene- 
rale d’ A nglona prelTo il vefeovo Bernardo Giufliniani . Tratto 
Tom. 111 . Y dal l’a- 


CO Nic. Erythr. Pinacnt. I. Imag. 
70. Rocca de Przfcft. vatic. toni. a, 
pig.iff- 

(0 Alla c. ibld. Maltrct. io «dit. 


Procopj tom. 1. par. a. Caler. Synthcm. 
Vetuft. p3g:4i4. 
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dall'amor della patria , dopo avere fcorfe le principali città Ideila 
Lucania , Puglia , Otranto , e Dalmazia marittima , attraversò 
lo Stato veneto, il mar Egeo, le Smirne, e giunfe in Scio . Nell’im- 
piego di vicario generale conferitogli da Marco Giudiniani ve - 
{'covo di quella città , non trovava loddisfazione uguale al fuo 
defiderio . A dir vero , era la fua patria luogo tropp’ angufto al 
vallo, fuo talento e capacità . Avvedutoli , che ivi la ftima della 
medicina prevaleva al credito delle fcienzc filofofiche e teologi- 
che, cuierafi profondamente applicato in Roma, non idette in 
forfè di redimirli in quella dominante; ove tutto fi diede ad lp- 
pocrate e Galeno , fotto la difciplina di Giulio Ccfare Lagalla, di 
cui poi fcriilc la vita. Faceva nel tempo Hello l’ occupazione di 
lui lo Audio degli fcrittori lacri e profani , greci e latini , da’quali 
sfiorò il più puro e foave fugo della fcelta e recondita erudizio- 
ne . 11 Card.Bifcia lo dichiarò fuo teologo per confultarlo nelle 
cole ecclefialliche de’ Greci . Crefcendo tutto giorno la fama 
della dottrina d’ Allazio, c particolarmente della greca erudi- 
zione , Paolo V. gli conferì nella vaticana la carica di profclfore 
della lingua greca, e Gregorio XV. lo lpcdi l’anno 1622. in Ale- 
magna per ricevere , e tralportarc in Roma la libreria del con- 
te Palatino * . I Cardinali, che facevan a gara d’avere i lette- 
rati nelle loro corti, bramavano con fommo Audio Allazio . II 
Card. Francefco Barberini lo dichiarò fuo bibliotecario. Sott’Ur- 
bano Vili. , ed Innocenzo X. fece fpiccare l’ ingegno per le ope- 
re , che frequentemente produceva alla luce con varia ed ine- 
fàufia erudizione . AleiT.Vil. , il quale, della dima con cui riguar- 
dava gli uomini dottane voleva far vedere gli effetti , lo pofe nel 
ruolo de’ camerieri d’onore; e dopo l’impiego di fecondo , lo 
{labili primo cudode della vaticana l’anno 1660., e luccedette 
a Luca Holdenio . In fine Clemente IX. Io diftinfe con di- 
modrazioni d’affetto , e gli conferì alcune penfioni. Non volle 
entrare negli ordini facri. Non ambi, nèrichiefe; e perciò non 
confegui nella corte , luminofe cariche , nè onori . 

Servivafi degli ferini de’ greci autori per far conofcere,che 
la dottrina della chiela greca è uniforme alla romana . In que- 
llo fpirito compofe un copiofo numero di volumi ; e parti- 
colarmente quello , che porta il titolo : De ecclefue occiden- 
tali! atque orientali! perpetua confenfione . Sembra, ch’egli fode 
dato fufeitato da Dio per combattere Io feifma , il quale avrebbe 
dovuto finalmente cedere , fe il fuo genio non folfe di non mai 

rav- 
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Tavvederfi. I diverfi trattati ftampati fino al 1645, ed altri, che 
flava per dare alla luce , che in tutto compiono il numero di 
fettunta , fono indicati nel fine del fuo libro intitolato: De menjara 
temporum , e ne teffono l’elenco diverfi fcrittori * . 

L’immenla erudizione che riluce ne’fuoi libri, ci perfuade 
d’aver’egli dovuto confultare un gran numero di autori , che fo- 
no da lui citati. Vi s’ammira la dote d’elevato ingegno, la fa- 
gacità nell’ indagare, la felicità nel ritrovare, e la laviezza nel 
difporre . Combatte i nemici del nome cattolico , difende l’au- 
torità del fommo Pontefice , e dimoftra la fuggezion dovuta alla 
chicla romana . Sono lue armi l’autorità delle l'acre Scritture , i 
monumenti de’ PP. , e le ragioni teologiche . Le maneggia con 
maravigliofa deftrezza , feril'ce ove mira , non ifpaventa Polo , 
ma uccide il nemico. Vero campione della Grecia fedele, da 
Giacomo Onzali eretico denominato: Vìr erudìtijjìmus , & pra- 
tlarijftme de lieteris meritus ; fed Pontificum dogmatibus nimium de - 
ditut » . Narrafi , che il Cardinale de Retz entrato nella Vaticana 
abbracciane Allazio dicendo: di {limare più lui, che tutti quei 
libri , la cui perdita poteva riflorarfi , non già quella di si grand* 
uomo . Tenea letteraria corrifpondenza con quarantalette illu- 
llri perfonaggi j. Carico d’auni nell’ ottantefimo terzo di fua 
età terminò con lode i giorni nel 1669. fecondo il computo 
di Ludovico Danes ? ; ma nei monumenti del collegio è confe- 
gnato il giorno della fua morte al di iS.gennajo del i668.Lette- 
rato infigne terminò la vita da povero prelato . In dimoflrazione 
del fuo affetto veTlo la greca nazione, deftiuò i pochi frutti, ch’ave- 
va raccolti co’ fuoi Pudori, al foftentamento di due o tre Giova- 
netti a proporzione delle rendite , di Scio , nati da genitori greci, 
battezzati nel rito greco, e da nominarli da gcntiluomini 0 della 
città, da cduc 3 rfi nel collegio greco, che nominò fuo crede „ li 
teftamento fu.rogato l’anno x668. negli attid’un noraro capitoli- 
no, cui è fuftituito l’odierno Cervini . Lafciò allo fleflò collegio 
la fua non molto copiofa, ma fiorita libreria, il cadavere ebbe 
gli onori della fepultura nella chiefa di S. Atanafio . Eterna vive- 
ràla memoria d’un alunno e tanto virtuofo, c si benemerito del- 
la Repubblica delle lettere, e della cattolica religioue . 

Y 2 Gzo- 


(1) Dupla, Bailet jagement.Fabrì- 
cius , Angel. Caferr. Michael a S.J o- 
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Giovanni Cottunio. 

Di Berea detta Verta , città della Macedonia , come ferivo 
di fe Redo nei libri Rampati . Nella vita cfemplare de’ fuoi col- 
leghi, trovò abbondantemente con che alimentare la fua pietà. 
Fatto acquifto delle fetenze , pafsò neH’univerfità di Padova ; do- 
ve fece progredì nello ftudio della medicina . Infegnò tredici 
anni le lettere umane in Bologna , ed acquiRodì tale riputazione, 
che fu promodo alla cattedra della filofofia, la quale rede per 
altri ledici anni. Un monumento innalzato al luo nome ino- 
ltra abbaRanza la Rima , che quei profelTori avevano della virtù 
di lui . Dalla fama del fuo l'apere commoda la Repubblica di Ve- 
nezia , l’invitò l’anno 1637. alla prima cattedra di filofofìa 
neH’univerlìtà di Padova, Divulgavano la virtù, non tanto gli 
fcolari che ammaeflrava, quanto i dotti volumi che pubblica- 
va . Eccellenti fono i trattati della fifica deferitti dal Papado- 
poli *. Ebbe l’onore d'eflère dichiarato cavaliere diS.Georgio. 
Oltre l’aver conlumatoa gloria della fua nazione la vita col gri- 
do della fama che rifonò fin quando vide nelle primarie catte- 
dre d’Italia , volle anche dopo morte impiegare a di lei benefi- 
cio le lue foflanze . Stabili un collegio in Padova l’anno 1655. 
per l’educazione della greca gioventù, con provvide leggi di tener 
lontano Io fcilma, e di dover gli Rudenti affaticarli a fuo tempo 
all’unione dei Greci colla chiefa romana. Compì i fuoi giorni 
l’anno 1657. * 


Geremia Barbarico. 

Da S. Irene, o come altri dicono, Santoriai » Ha illuRrato 
il collegio non folo coll’ apoflolico zelo, ma eziandio colla 
morte tollerata perla fede cattolica. Compiutala carriera de- 
gli Rudj, ritornò in Grecia. Dall’efercizìo deJI’apoRolico mini- 
fiero, a cui con tutto lofpiritoapplicoiri, non riportava, che i 
confiteli frutti di perfecuziom che movevano , e di odio che 
fomentavano i nemici della chielà romana . La dignità di metro- 
polita di Paronolfia , che gli fu conferita, non fervi che a met- 
tere in p ù patente prolpetto il fuo zelo , e a fargli raddoppiare 
le apofloliche fatiche . Adempì diligentemente ai doveri di prov- 
vido 

(O Papadopoli hIH. Gymn. Patav. (»} Papadop. ibid. 
tib. j. feci,», tap. 1 1, 0,14.1. pag.361. 
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vido padre , di paftor vigilante , e di valorofo difenfore di tutta 
la Grecia dalla malvagità di Cirillo Lucari Patriarca di C.P. , il 
quale aveafi propofto nell’animo di fpargere ed inlìnuare nella 
nazione il veleno della letta di Calvino , che promovea con 
ogni Audio . 

Mi giova di narrare in breve le famofe reità di coftui. Fu fua 
patria Pilòta diCandia, dove nacque l’anno 1572. Fece gli ftudj 
delle lettere umane, dell’eloquenza, filofofia, c teologia in Ve- 
nezia , e in Padova fotto il Margunio vefeovo di Cerigo nel mar 
Egeo . Fornito di tutte le faenze pretefe di far una bella com- 
parfa in oriente. Prima di ritornare ai fuoi, volle veder l’Ale- 
magna, dove la continua familiarità, e le attìduc conferenze 
che intorno ai dogmi della Fede teneva co’ Proiettanti , gliofcu- 
rarono il lume della mente , e gli riempirono di veléno il cuore . 
Sublimato alla Sede Aleffandriua , ed indi per opera de’Calvinifti 
l’anno 162 3., a quella di C. P. accumulò in breve tempo molte 
ricchezze pervia di facrilegj, d’eftorfioni, e colla vendita della 
giustizia . Non minore dell’avarizia era in lui la fuperbia , il fa- 
tto , l’orgoglio , e la vanità ; le quali cofe , le pedone favie me- 
ritamente riempivano d’ indignazione e d’ orrore . Ciocché lo 
rendeva baldanzofo e audace, era il favore de’ Calvinifìi , i quali 

10 foftenevano con grotte fomme di danajo. Pattava feco loro 
ftretta corrifpondenza , c ttudiavatt di divulgare nella chicfa gre- 
ca le peftifere novità . Temevano i Greci , e deploravano tanti 
difordini . Avendo per alcun tempo foflèrta la tirannia di Ciril- 
lo, giudicarono di non dovere diflìinularc di vantaggio le fue 
beftemmie. Né la dignità della Sede che indegnamente occu- 
pava , nè la copia delle ricchezze y nè la potenza e ’l favor de’Pro- 
teftanti li ritirarono dall’armarfì alla difefa della Tana dottrina . 
Appena adunque fene avvidero , che fi ftudiarono di farlo sbal- 
zare dal trono, cacciarlo dal gregge, di cui non era padre e 
pallore , ma lupo e tiranno, e dimandarlo in efilio all’ifola di 
Rodi. Antimo arcivefcovo di Adrianopoli fu fottituitoin fuo luo- 
go . Poco apprettò avendo l’ambafciadore d* Inghilterra ottenuto 

11 di lui ritorno, Antimo fi ritira, e Cirillo è riabilito nella 
Sede patriarcale . In quello tempo di pacifico poffèflb del pa- 
triarcato, fa imprimere de’ catechifmi continenti una pubblica 
confelìtone di fede conforme a’ dogmi de’ protettami . Risve- 
gliatili i Greci alla difefa della verità, non lafciarono i mezzi 
per difcacciarlo di nuovo dal trono . Cirillo, per metterli al co- 
perto delle catture, cfponeva ambiguamente i fuoi fenti menti , 

epaU 
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e palliava, fecondo il coftume degli eretici , la pcrverfità de' dog- 
mi . Ma non ottanti le tortuolc e ambigue interpretazioni , ma- 
nifcftamente convinto degli errori , fu dalla dignità patriarca- 
le depotto ; ed in line ttrangolato l’anno 1638. o nel valcello, 
che lo portava in prigione ad un cartello del mar Nero , come 
fcrivono alcuni; o mentre colà giunto vi foggiornava, come 
piace ad altri . Cirillo di Berea , e Partenio fuccertòri di Cirillo 
Lucari nel patriarcato di C. P. adunarono due Sinodi in det. 
ta città in diverfi tempi , invitandovi i loro colleghi . Furono 
fvelati e metti in chiaro gli eretici fentimcnti di quello , le lue 
beftemmie, e frodi, e condannata la confeflione di fede dell’ 
aportata patriarca da ammendue , cioè; dal primo Sinodo lot- 
to Cirillo di Berea l’anno 1638., c dal fecondo lotto Partenio 
nel 1642. * 

Conofciuto pertanto Barbarigo il danno , che Cirillo porta- 
va alla nazione colle fue doppiezze , ed inganni; tenendo per ope- 
ra gittata al vento l’ammaeftrare l’indocile, il prefentare il lu- 
me al cieco, la parola al fordo, e la fapienza al bruto; c giu- 
dicando cofa ugualmente impoffibile il fedare colle parole un 
mar tempeftofo, ed opporli direttamente ad un uomo agitato 
dalle furie de’ fentimcnti dei novatori, fu tutt’ intefo ad animare 
col fervore dello fpirito, e colla tromba della fotiora fuavocei 
Greci a non lafciarfi vincere dalle lufinghe dell’ aportata patriar- 
ca, nè ciecamente rtrafeinare all’ abbirtb delle tenebre; anzi a 
difendere coraggiofamente la fede degli antichi Padri contra le 
moderne erette . Adoprò anche tutt’ i mezzi per difcacciarlo 
dalla Sede patriarcale , onde gli fotte foftituito un cattolico 
prelato. Ma ficcome riconofccvafi privo di forze asìgrand’im- 
prefa neceffaric, fi rivolfe a cercare da gente ftranicra oppor- 
tuni foccorfi. Dalla Grecia fi trasferì al Regno di Polonia, con 
animo di venire alla Germania e in Francia , per muovere la pie- 
tà dei potenti cattolici, a far deporrc l’empio patriarca . Quan- 
tunque fieno fiate dilàftrofc le lue peregrinazioni, e patimenti 
per tal cagione foffèrti , non fu allora fpogliato del patriarcato 
il malvagio Cirillo . Ebbe nondimeno il contento dì avere per 
quello fuo zelo facrificata la vita . Mentre continuava per la Po- 
lonia il viaggio, fu poco lungi daGnefna attalito da alcuni maf- 
nadieri in mezzo ad un folto , e tenebrofo bofeo . T urbottì a 

pri- 

_(i) Thomai Smith . Abregé de la le Hvre intimi#, Monumens authenti- 
vie de Cyrille Lutar. Kcnauiot de- quea de la Religion de Greca. Dttfi • 
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prima villa , non làpendo chi fodero coloro , che fé gli facevano' 
incontro per infultarlo . Ma avvedutoli edere nemici del no- 
me cattolico; e avendo comprefo poter eglino edere fpediti da 
Cirillo per togliergli la vita, tutto lieto edanimolò per vedere 
giunto il fine della l'uà carriera , andava giolivo ad affrontar 
la morte . Stordirono gli fcifmatici a tanta animofità. Quanta 
era la codanza del metropolitano , e la prontezza di ricevere 
il colpo, altrettanta era la lentezza de' nemici ad efieguirlo . Ad 
uno di elfi, ch’era il carnefice , la mano tremante appena po- 
teva reggere il ferro. Ma giunto il momento deftinato dal cielo 
della di lui glorificazione , il carnefice gli troncò il capo dal 
bullo . Quindi tutti i congiurati fi affollarono di lotterrare il te- 
fchio, ed il cadavere, l’uno lontano dall’altro; lufingandofi di 
potere l’atroce misfatto dar fepolto perpetuamente nel bofco , e 
non palelarfi a veruno , indi le ne partirono . Ma fe il capo , e 
il redo del corpo fu abbandonato dagli uomiui , fu però cudodi- 
to dalle fiere , e dagli augelli ; e ove quelli fi dudiarono di oc- 
cultarlo , quedi proccurarono di palefarlo . Le fiere con orribili 
drida , e gli augelli con infoliti canti manifedavano ai padàggieri 
una draordinaria novità in quella felva. Molli alcuni dalia curio- 
fità , fi pofero afcavar in due diverfi liti, ai quali erano invitati 
dagli atti irregolari di quegli animali .Trovarono con idupore in 
una parte folto le frondi il capo , nell’altra fiotto la terra il cada- 
vere del prelato quali efiangue . L’arciveficovo di Gnefna infor- 
mato deU’cmpia occifione, e del prodigiofio difcoprimento , fi 
portò accompagnato dal clero , e da un gran numero di fedeli 
con (aera pompa a prender quelle ceneri . AI fuo arrivo le fiere, 
c gli augelli quali aveflero adempito all’uffizio di cudodire quel 
depolito , fi allontanarono . L’arciveficovo riconobbe la teda, e il 
budo del piilfimo Barbarigo poc’anzi veduto tra vìvi, Io trasferì 
con fontuofa magnificenza alla città, celebrò folenni funerali, 
c l’onorò con decorofa lèpultura . Cosi il Barbarigo nobilitò la 
laboriofà vita con una gloriola, morte, e Iddio illudrò la fu» 
morte con si raro e memorando avvenimento . 

Cqnnachio Rossi. 

DÌ Napoli di Romania. Poiché l’elezione di Cirillo occulto 
calvinida in patriarca di C. P. qui fiopra memorato, teneva in 
fomm* agitazione la l'anta Sede; fuConnachio incaricato di pat- 
tile in C.P., acciocché col fervore dello fpirito fi atjoperadè a ri- 
mover* 
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moverlo dal calvinifmo , e dallo fcifma. ConciliofTì fui primo 
colle belle doti del fuo animo la ftima e la benevolenza del 
patriarca, e lèco trattò più volte nei familiari difeorfi delle ma- 
terie di religione. Gli rapprelcntò al vivo i luoi traviamenti, e 
TabifTo, in cuierafi precipitato con immergerli negli errori de’ 
novatori ; fi ftudiò di mettergli nel chiaro lume innumcrabili 
documenti della religione cattolica , atti a dimofirare la di lei ve- 
rità, onde porefie l’animo fuo ritirarfi dall’erefia. Obbligato di 
difputare feco, e con altri calvinifti nelle pubbliche adunanze, 
fciolfé tutte le quellioui dei luoghi più diffìcili della S.Scrittura, e 
de’ SS. Padri, e li ridufle alle flrètte . T uttociò neppure fu bafte- 
volc d’indurre il fuperbo patriarca a vomitare i velcnofi errori, 
coi quali aveva contaminate le vifcerc, e corrotto ilfaugue; an- 
zi gonfio del fuo lapere e della dignità, divenne acerbiflìmo ne- 
mico del Roffi, e invidiofo della fua gloria . Lo fece con arti e 
infidie rapire dai Turchi , e racchiudere in orrida prigione in Scio: 
Nou è facile ad efprimerfi la varietà de’ crudeli e prolungati tor- 
menti, coi quali lo fece affligere unitamente con alcuni PP. della 
Compagnia di Gesù. 11 defiderio, che aveva il noftro alunno di 
patire per la fede , gli fece raddoppiare negli undici mefi che vi 
fu trattenuto , il fervore , non che la prontezza di fofFrire mag- 
giori difaftri e firazj , che fogliono affliggere il corpo . Le con- 
ìolazioni 1 , che Iddio fpargeva con abbondanza nella fua anima, 
gli facevano fra le crudeltà de’ nemici guftare le fpirituali dol- 
cezze . Nell’efterno fi videro con ammirazione fegni lènfibili di 
quella luce che gli Icintillava nell’animo, e di cui il cielo aveva 
empiuta la mente. Alla fine redimito in libertà, venne a Ro- 
ma; dove in contrafegno di benemerenza ebbe la cattedra di lin- 
gua greca nell’ Univerfità della Sapienza , nel cui eièrcizio fini 
di vivere . 

Leonardo de Villerrs , o Philaras. 

Fu impiegato da alcuni principi nell’ efercizio di onorevoli 
cariche, e di ardue imprefe . Palsò in Parigi, dove gulìò la 
maniera , fagacità, e deprezza di ben regolare pubblici affari . 
Accefo di magnanimo defiderio di fottrarre Atene fua patria dal- 
la tirannia ottomana , s’applicò alla milizia fotte Carlo duca di 
Nivers, con animo e fiducia di condurlo alla gloriofa imprefa . 
Spedito da quelli a Roma per trattare con Gregorio XV. e Urba- 
no Vili, d’alcuni gravi intcrcflì , tentò co’ caldi uffìzj il pio zelo 
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de’ medefimi contro a' nemici del nome criftiano . Odoardo Far- 
nefe informato della fagacità di quell’ Ateniefe , c per l’efpcricn- 
za che di lui cominciò ad avere , conofcendo la verità di ciò 
che riportava la fama in fua lode , Io inviò col carattere d’amba- 
feiadore in Francia a Luigi XIII. Le maniere cortcfi ond’era for- 
nito , la prontezza dello fpirito , e la vivacità dcH’animo gli con- 
ciliarono la ftima e benevolenza dei primarj principi del Regno, 
e f penalmente dei Cardinali di Richelieu, e di Giallone duca d°Or- 
leans. Terminò con onore la fua fpedizione, c con plaufo tornò 
in Italia . Il duca Ranuccio fucceduto a Odoardo continuò a va- 
lerli del fuo talento nella carica di Refidenté predò la Repubblica 
di Venezia; dove mori lafciando di fe onorata eflimazione, si 
per l’eminenza d’ingegno ben fornito di feienza, come per la 
laviezza della mente ben ammaeftrata nei politici affari , e final- 
mente per la grandezza dell’animo vago di nobili , c gloriole im- 
prele. Giovanni Cottunio in uno de’ componimenti prodotti alla 
luce , tede l’elogio al merito del noftro Villercs . 

Giovanni Panfiio. 

Di Andro . Tornato alla patria , ed annunziando il primato 
romano, udì ben tolto le minacce , i fremiti, e i clamori degli 
fcifmatici inferociti , c fi vide efpofto a mille pericoli . Non po- 
tendo coloro refiftere al vigore dello fpirito e all’ ardentidìmo 
zelo , fi fcatcnarono contro di lui , Io flagellarono con cintu- 
re di cuojo , e crudelmente lo batterono co’ baffoni . Panfilo 
armato di fortezza , e preparato l’animo anche a piu penofe bat- 
taglie, nulla fi commoffe . Gittato per terra , c rimafo tramor- 
tito , vi perdette fc non la vita , i fegni certamente di ella . Avreb- 
be efalato l’anima in quell’iftante , le Iddio non 1’avelTe riservato 
vivo per coronare con maggior gloria la fua generofità . Invigo- 
rito lo fpirito , ricuperò i lenii , c con maggior lena profegul 
le funzioni dell’ apoftolico minifiero . Non fapendo gli avvcrlarj 
a qual partito appigliarli per torlo di mezzo , gli ordirono con 
infidiofe trame, atroci calunnie ; accufandolo al tribunale de’Tur- 
chi, come fpia del Papa . A fine di rendere perfuafo il magiflrato 
della verità dell’accufa , la confermarono con ree e falle tefti- 
monianze ; a villa delle quali fu condannato alla galera. Ma 
tropp’ era manifefta l’innocenza di Panfilo , e lo fplendore del- 
la lua fama in ogni genere di virtù ; onde non dlendovi alcuno, 
che preftaffe fede agl’iniqui calunniatori, fu agevole cola al vefeo- 
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vo latino della città, coll’interpofizione de’ fuoi uffizj , d’ottenegli 
la libertà . Venne a Roma , e prefe il grado del Sacerdozio in rito 
latino con apoltolico indulto . Fece ritorno in Grecia, dove non 
cefsò finché vide , di efercitare l’apoftolico miniftero fiotto gli 
occhi degli inferociti fcifimatici , i quali non lo lafciarono mai 
in ripofo . 

Alessandro Maurocordato. 

Nato dagli antichi patrizj di C. P. , dotato dalla natura di 
grande fpirito , che coltivò nel collegio collo Audio delle lettere 
umane. Indi pafisó d’anni 17. all’univerfità di Padova, dove fra 
le altre discipline c buone arti , applicoffi con eftrema diligenza 
alla medicina . La penetrazione dell’ ingegno , la vivacità della 
mente , e la prontezza ael difporre componimenti nelle due lin- 
gue latina e greca , lo faccan confiderare per un portento . Un 
pubblico lettore, il quale dovea recitare l’ orazione nel princi- 
pio degli ftudj , caduto infermo il giorno antecedente alla pub- 
blica funzione , non fi trovò in tutta quella fioritilfima uni verfità, 
che il fiolo Maurocordato , il quale avelfe il coraggio di fogget- 
tarfi all’ardua c pericolofia imprefa di fupplire si di repente le 
veci di lui. Accettò l’invito , e compofe nello ftefiò giorno due 
latine orazioni ; una delle quali pubblicò allora allora colie Ram- 
pe , e recitò l’altra il di feguente avanti la numcrofa e rifipetta- 
bile adunanza . Lo fiupore occupò l’animo di tutti gli uditori , i 
quali furono penetrati dall’ammirazione, e dalla fiima verfio si 
fiublime e pronto ingegno . Efiendo la città di Padova angu- 
fio teatro al talento di lui , trasferifiì alla Reggia di Coftanti- 
nopoli , dove la dottrina c la deftrezza Io fiublimarono ben pre- 
fio a grandi onori . Fu in molta confiderazione in quella corte , 
fregiato di dignità , ed impiegato talvolta nel governo politico . 
Le due primarie cariche di primo medico , e d’ interprete del 
Gran Signore, che per quarantanni efercitò con maravigliofia 
fagacità , portarono la fama per tutto l’oriente , c fecero fino 
all’Italia rifonare il fuo nome , ed ammirare lafua abilità. Fal- 
lace fu il rumore fiparfo , ch’egli folle fiato autore di toglierli a 
PP. Francefcani , e concederli agli fcifimatici la cuftodia di Terra 
Tanta . Certa cola è , per tefiimonianza di Monfìgnor Colmo Mau- 
radi regiftrata nell’archivio del collegio , non aver avuta Mau- 
rocordato altra ingerenza in qucft’afFarc , che di fedelmente in- 
terpretare, com’era fuo uffizio, al Gran Signore, le accufie por- 
tate 
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tate dal Patriarca di Gerufalemme contro ai memorati PP. 
Non farebbono mancati a lui arbitro e moderatore della cor- 
te ottomana , altri mezzi più efficaci e valevoli ad affliggere i 
criftiani, ad animare i Greci fcifmatici , e a recare gran dan- 
ni alla finccrità della Fede , fe nella di lui indole non fodero 
tuttavia rimali imprdfi quei lineamenti di virtù, che lo avea- 
«o renduto amabile nel collegio . Fini di vivere l’anno 1709., 
e lafciò alcuni eccellenti trattati di medicina, c di ftoria la- 
era , e profana * . 


Niccolò Comnbn® Papadopoli. 


Dalla metropoli di Candia pafsò al collegio nel 1 66 q: 
Prefcnte al funerale d’AUazio, ebbe dall’eredità di lui le note 
mss. del Combefifio alle opere diS. Atanafio. Il 29. d’ottobre 
del 167 j. vedi l’abito della Compagnia di Gesù , (cui aveva fat- 
to molt’ onore Andrea Eudemone , altr’ erudito Candiotto ) 
donde fi ritirò li 16. maggio del 1686. * Efimio lettore del dirit- 
to canonico nella prima cattedra dell’univerfità di Padova . lllu- 
lire letterato de’ noftri tempi , di cui Ieggefi deferitta la vita nel- 
le novelle letterarie di Firenze del 1 740., nel quale annofinl la car- 
riera deileletterarie fatiche, e de’giomi felici .Sono ivi indicate le 
opere flampatc, ed altri quindi ci trattati inediti. In tutte s’am- 
mira la vaftità delle cognizioni , il rigore del raziocinio , c la 
penetrazione dello fpirito . Ha confutati gli errori de' moderni 
Greci con tanta copia d’ erudizione , forza d’argumenti , ed 
acutezza d’ingegno , che ha rovesciato fino da fondamenti il loro 
fiftema . Tutto fu effetto di eroico zelo della cattolica religione, 
non mai feopo d’umano riguardo . Dichiarò loro apertamente di 
non poter effere acculato di fpirito di partito verfo la corte ro- 
mana , dalla quale neffun premio e compenfo aveva mai ripor- 
tato dalle fue penofe vigilie, e copiofi fudori. Nullam quidem Romx 
gratìtudìnem debeo ut bac mentiar J . 

Non fondò il collegio greco Gregorio XIII. , acciocché fof- 
fe un feminario di prelatij ecclefiaftici , di celebri letterati , o d’il- 
luftri e famofi operaj apoftolici , de’ quali pochi anche fe ne veg- 
gono ufeire dalle fucine più focofe degli ordini regolari ; ma 
che fomminiftraffe per utilità comune, e della Grecia maeftri, 

Z a facer- 
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facendoti , e parrochi. Di quelli utiliflìmi rainiftri ne ha prodotto 
un gran numero , de’quali il nome è rimafo nelle tenebre : e pure 
rebbono flati tanto più meritevoli d’ effe re efpofti alla luce , 

S juanto fi fono alcoli nell’ofcurità d’impieghi nulla fpeciofi, ma 
òmmamente giovevoli . Efibirò il catalogo d’ alcuni , giacché 
lunga c nojofa cofa farebbe il nominar tutti quei, che fi leg- 
gono regillrati nell* archivio . Cortejìo Brano albanelc di Maz- 
zaraca . Per lo fpazio di anni venti otto governò la chiela par- 
rochiale de’ Greci in Napoli con maravigliofa indullria . Sra- 
dicò gli abufi, che v’avea fatti germogliare la negligenza de’ 
predeceffori , e conduffc molti Greci all’ ubbidienza del forn- 
irlo Pontefice collo zelo del fuo fpirito, e coll’ indullria della 
fua mente. Nella cattedra pubblica di quella dominante infegnò 
la lingua greca, evi llampò l’utile trattato: De Graca , & La- 
tina AUffa conjenfu nel 1603. Michele Mellino in Candia fua pa- 
tria adoperofiì con ogn’ indullria a difingannare dagli errori i 
fuoi congiunti , e a ridurli alla vera fperanza della fallite . Tan- 
to badò per edere oppreffo , perfeguitato , privato de* beni pa- 
trimoniali , e difcacciato di cafa . Ma egli con generoià co- 
ftanza preferì il à epofito della fede ai ftrappazzi , violenze , e 
perdita delle follanze . Benché la privazione d’ ogni alimento 
quanto più accrefce la fame del corpo , tanto più diminuilce il 
vigore dell’ animo ; nondimeno armato di virtù fupcriore alla 
fua età , vini'e gli affalti della natura . Sortito dalla cafa pater- 
na, converti all’utilità de’ nazionali quell’impegno, che inutil- 
mente aveva adoperato per la falute de’domeftici . Apri fcuo- 
la , e fi diede ad inlegnarc la gramatica , iflillando ne’ petti degli 
l'colari fentimcnti di pietà ; ed inqueft'efercizio confumò la vita. 
SU ver io , 0 Federico Mezio , Italo-greco Albanefe d’Otranto en- 
trò nel collegio l’an. 1 587. 11 Cardinal Baronio fi valeva della fua 
opera nelle traduzioni in latino de’ monumenti greci , eh* infe- 
riva nei fuoi annali « . Teologo del Cardinal Taverna , e vefeo- 
vo di Termoli dall’ anno 1602. fino al 1612. * . Allazio fa ono- 
revol menzione di lui fotto il nome di Federico , non già di Sil- 
verio , che leggefi nelle memorie del collegio i . Michele 1 Ve*» 
irida da Scio , zio materno di Leone Allazio , applicofii dieci 
anni allo fludio delle Icienze . Spedito alla patria da Clemen- 
te Vili, apri la firada alla fondazione d’un collegio dc’PP. Ge- 
fuiti , i quali furono accettati anche in C. P. per opera di lui . 

Tor- 

C *3 Baron. ad an.mtf. n.7. & ad Ughell. da Epifc. Termulan. 
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Tornato a Roma , confecroffi nella Compagnia di Gesù , in cui 
vide trent’ anni , e mori in Palermo * . Gregorio Porzio d’Anco- 
na , i cui dotti componimenti fono lodati da Gio: Nicio Eri- 
treo * . Francefco Arcadi Italo-greco della terra di Soleto nella 
provincia d’ Otranto , dov’ cfercitò il minifterio della cura dell’a- 
nime . Chiamato a Roma, compilò in un fol tomo i libri rituali 
greci, d’ ordine del Card. Giulio Santoro , per rendere più breve 
la recita privata dell’ uffizio divino agl’ Italo-greci . Confumò 
quattordici anni in penofa fatica , che venne finalmente alla luce 
nel 1 598. Al fuo merito ebbe riguardo Urb.Vlll. , che gli conce- 
dette la grazia di venire al rito latino, e nel 1639. lo promolfcalla 
vefcovil chicfadi Nufco , che governò poco meno di due anni j . 
DemetrioFalereo di C.P. Afcefo al facerdozio nel rito greco, occupò 
la cattedra ai lingua greca, e poi di filofofia naturale neH’univerfità 
della Sapienza di Roma, in cui l' applaufo degli fcolari dimoftra- 
va il valore del madiro . Diede alle (lampe il trattato de anima , 
la gramatica , e ’l vocabolario turchefco . Era si generofo co’fuoi 
amici , che morendo condonò a’ debitori, del danaro fomminiftra- 
to, e frutti , e forte . Delle foftanze che fopravanzarono, prefcrifTc 
che fi formafie un capitale , onde f celebrafiero ogni anno cento 
mefle in greco nella chiefadi S. Atanafio , e fi fomminiftrafle agli 
alunni nel ritorno alle loro patrie, qualche fuffidio. Scrific crede 
il collegio, cui fralle altre cofe lafciò un famofo ritratto rappre- 
lentante il Salvatore impiagato e fchernito in mezzo a due ma- 
nigoldi , condotto da Alberto Duro , che fi venera iu una cappella 
della chiefa . Ingegnarono la lingua greca : Leonardo Patì Meffi- 
nefe nell’univerfità di Mcffina ; Francefco Trinio Ateniefe in Pifa . 
Georgio Mofchetto di Candia a Carlo figliuolo del Gran Duca di 
Tofcana : Francefco Scuffi in Venezia ; donde difcacciato per 
opera d’ alcuni Greci , venne in Roma , ed ottenne il palaggio 
al rito latino da Clemente X. con breve de’ 2. d’aprile del 1675; 
NiccolòCurzala del Zante con eroica coftanza rinunziò al patriar- 
cato Aleflandrino efibitogli dagli Olandefi , a condizione di do- 
ver profetare la loro fetta . Niccolò Calliacbi lettore di filofofia 
in Padova . 

Oltre a tanti , eh’ hanno fcgnalato il loro nome colla dot- 
trina , c zelo delle apoftoliche fatiche , gloriali il collegio greco 

ci 
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di aver prodotti molt’ altri , che fublimati al reggimento delle 
chieie , hanno palefatc nell’efercizio della dignità , le virtù in elfo 
apprefe . Niccolò Àiaria Alodaforo di Regio , creato vclcovo di 
Bova nel 1622. » . Pietro Colletti della città diNicofia, vefeovo 
di Chironifla in Candia . Arcadio Stanila , vel'covo di Mufacbia e 
Spatìa . Cojìmo Mauduri metropolita di Cipro . Onofrio Coftanti- 
ni ltalo-grcco , arcivefcovo di Debora . Gabriele de Marcbis Italo- 
greco di Lungro nella Calabria , veicovo di Sora . Niccolò de Mar- 
cbis di lui fratello, vefeovo diNemefi • 

Era mio difegno di fepellirenel filenzio i nomi di quei, che 
vivono oggidì con buona fama ; fembrando di non potere narrarli 
le azioni de’viventi.fenza il manifefto pericolo, odi lodare alcuno 
loprail proprio merito , o di privare altri della giufta mifura del 
dovuto elogio . Nondimeno per dimoftrare , che il collegio non 
è Rato folamente utile per la virtù de’ defonti , ma che fia altresì 
tale per la buona fama di viventi , mi avvisodi poter giovare al 
mio difegno, con dare un femplice ragguaglio di quei , che fono a 
mia notizia < Nella Sicilia . 11 P, CriJ'oJlomo Gazzetta , e il 
P. Geòrgia Staf Albanefi , e facerdoti dell’oratorio di Palermo. 
D. Giovanni Salii arciprete di Palazzo Adriano . Francefco Bidè- 
ra, e D. Francefco Crifpi facerdoti nella medefima terra . Nella 
città di Napoli : D. Gio: Strati di Drimadcs , già miflìonario nel- 
la fua provincia di Cimarra , cappellano del reggimento macedo- 
ne, commendato dall’ arcivefcovo di effa, e da Monfig. Rola 
cappellano magiore di S. M. con onorifichi atteftati dellaìua abi- 
lità , e zelo . P. Marcello Modino di Milo dell’Arcipelago, llafilia- 
no della Congregazione d’ Italia, parroco della chiefa greca di Na- 
poli . In Roma D. Rafaelle Vernaffa di Scio , profelTore di lingua 
greca nella biblioteca vaticana . 

MONACI BASI LI ANI ORIENTALI, 

ED ALTRI REGOLARI. 

Benché Gregorio XIII. abbia lafciata la liberta agli alunni, odi 
continuare a vivere nel fecolo , o di cercare nelle religioni 
afilo ficuro alla propria falvezza ; nondimeno Aldfandro VII. 
avend’ avanti gli occhi altri falutevoli , c favj motivi , vietò l’ele- 
zione della vita regolare agli allievi de’ collegi pontifici con 
breve de’ 20. luglio del 1660. Permife tuttavia a quei del 
greco , di poter confecrare il loro nome al monaftico iftituto 

di 
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diS. Bafilio; fott’il cui fembiantc quanto mortificato, altrettan- 
to grato , ricevono gli orientali più volentieri il pafcolo della 
divina parola . L’efemplarità de’coftumi congiunta colla venera- 
zione ond’ è riguardato l’abito religiofo, facilita l’adcmpimen- 
to dell’apoftolico miniftero nei miiTionarj . Con quella fama e ar- 
tifìciofa induftria , cinquanta e più de’ noftri alunni hanno combat- 
tuta la perfidia dello fcifma , confutata la novità delle dottrine , 
e portata la riforma de’coftumi in molte provincia . Per amor 
della religione ortodolTa non hanno ricufato gl’ incommodi d’una 
vita povera ed abjetta , nè temuti gli obbrobrj c prigionie , nè 
avuta in orrore la morte ; e ciò che fuole atterrire più della mor- 
te , i crudeli e prolungati tormenti . Quelli felici iuccelTì fi fono 
ammirati in molti ; e particolarmente in quei , che farò per no- 
minar con onore , alcuni de’ quali avevano veftito l’abito mona- 
dico innanzi d’ edere ammellì nel collegio. 

Nicodbmo Goscorino. 

Nato in Arcadia della Morea . ElTendo monaco entrò nel 
collegio l’anno 1588. lftruì nelle fcienze umane e divine 1' arci- 
vcfcovo greco di PatralTo . Il fuo zelo difpiacque agli fcifmatici, 
che formarono contro di e(To ftretta congiura ; non lafciando 
cos’alcuna per metterlo in difcredito predo alla porta Ottomana . 
Con invitta coftanza foflFrl la fentenza di morte pronunziata dai 
Bafsà fopra l’ accufa della corrifpondenza che aveva con Roma , 
prodotta da uno fcifmatico , ch’era alla tefta d’ altri malcontenti, 
La pietà de’ cattolici Io liberò ben due volte a prezzo d’argento . 
Creato metropolita nella Morea foddisfece a doveri di vero pa- 
llore con tanto zelo e diligenza , che molti vinti dalla fua dottri- 
na ed efempio , cedettero alle religiofe indnuazioni , ed abban- 
donarono gli errori del dogma . 

G 1 o s a f * t A z A l s s . 

Del Peloponnefo. Aveva profetata la monacai difciplina quan- 
do venne al collegio . lnfegnò le lettere greche ai monaci Bad- 
Iiani del monatìero di S. Salvatore di Medina , donde paisà a pro- 
fetarle nella pubblica univerfità . Confecrato faccrdote e co- 
ftituito in grado di poter cfercitare le funzioni dell’ apoftoli- 
co miniftero , fu fpedito al monte Atos nella Telfaglia , ac- 
ciocché iftruilfe colla dottrina, e coltivate collo fpirito I 

pri- 
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primarj monafterj . La pazienza e l’umiltà furono le armi , onde 
fi valfe per parare gli affronti , c la malizia de’ rebelli al romano 
Pontefice . La moderazione e le altre virtù addomefticarono gli 
animi di quei monaci , de’ quali guadagnando i cuori , in breve 
tempo divenne l’ammirazione . Effendo le fuc mire indrizzate ad 
acquiftare feguaci alla chicfa romana , benedifiè Iddio le fue in- 
tenzioni , nè volle che periffero e fofifero fenza frutto le fue fati- 
che . Parla Azales delie verità cattoliche , adduce in loro tetti» 
inonianza i concilj d* oriente , non che l’autorità de SS. Padri ; e 
fa ben pretto conofcere edere Hata la feparazionc de’Greci, perni- 
ciòfo effetto d’un privato capriccio. Alletta, e trac molti mo- 
nafterj alla divozione verfo il Papa . Incaricato di prefentare 
a Paolo V. come a capo della chiefa , i doveri in nome co- 
mune , e di dargli un pubblico contrafegno della finccrità d’ani- 
mo, con cui aveano renunziato allo l'cifma , l’adempl con foddiffa- 
zione, e gloria del fuo nome . Venne a Roma , ed efibite le let- 
tere dell’ abbate e dei monaci , che contenevano la {incera e ri- 
fpcttofa ubbidienza alla S. Sede , al cui patrocinio ^aggettavano le 
fteflì , ed i loro beni , il Papa diede teflimonianze di gradimento 
nelle amorevoli cfprdtioni manifeftatc al delegato, e nelle affèttuofe 
rifpofte rendute ai monaci . Quello gloriolo trionfo dell' Azales 
manifefta l’efficacia delle induftrie , il fervore dei raggionamenti, 
cl’efemplo delle fue virtù. 11 fcrvorofo fuo zelo non potendoli 
contenete dentro i confini dei monafterj del vaftiflìmo monte 
Atos , nè d’una fola provincia della Teffaglia, fi pofe accorrere 
con molto coraggio una gran parte della Grecia . Andò ailaSoria, 
penetrò la Natòlia , e girò per l’Afia minore . La fua predicazione 
era accompagnata dagli efempj d’auftera , e rcligiofa vita .. Ri- 
feofte grande applaufo dai popoli , i quali 1’ onoravano co’ titoli 
fpeciofi, di fanto nojlro maejlro . Non contento delle lettere gre- 
che, volle ctiandio imparatele lingue ftranicre , nelle quali, e 
particolarmente nella turchefca, compofe utili libri si dogmatici 
per togliere agl’ intelletti la caligine degli errori , come iftruttivi 
per regolare la volontà col teuore della vita * . 

Neofito R o dinò . 

Di Potandone in Cipro . Portoflì aH’univerCtà di Sala- 
manca, dove ftudiò la teologia, ed inlegnò le lettere greche . 
Provveduto delle feienze bifognevoli a combattere i nemici 

della 
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della fede, giudicò neceflario di afcendere al facerdozio , per 
avere la poteftà di predicare la divina parola . Ma non effendo 
nella Spagna vefcovo greco , da cui ricevere gli ordini facri , 
intraprefc il lungo e molcfto viaggio verfo la Polonia ; dove rice- 
vette l’ impofizione delle mani da un vefcovo ruteno di rito gre- 
co , che godeva della fodetà e comunione de’ cattolici, il qua- 
le non gli permife di far fi predo ritorno in Italia . Ebbe luogo di 
efercitare ivi per breve fpazio di tempo i primi fervori , impie- 
gando la dottrina contro agli fcifmatici , e difèndendo l’ auto- 
rità fovrana del romano Pontefice . Raffinato lo fpirito fra i do- 
lorofi travagli c acerbe perfecuzioni commollcgli da quelli , e 
meglio addeflrato nella battaglia , venne in Grecia per addire più 
da vicino lo feifma nelle fìelfe lue trincee . Scorie la maggior 
parte di quella regione, c della Macedonia predicando e difpu- 
tando . Per efercitare con maggior libertà , e frutto l’apoftolico 
mlniftero , vedi ladivifa di S.Bafilio. Non gli faceva duopo di 
prendere dalla vita regolare, che il folo abito; pratticando già 
da gran tempo le opere e le virtù . Moftrò in quello fiato i fer- 
vori del fuo zelo ; affaticandoli incelTantemente di portare gli 
fcifmatici al feno della chicfa romana . Efpofe la vita temporale 
per la falute eterna dei proflimi , allorquando furono quei paefi 
travagliati da crudcliflìma pcfte , la quale molto fplendore ac- 
crebbe alla paziente carità di lui . Le virtuofe azioni gli conci- 
liarono da pertutto l’amore de’ cattolici , e 1’ odio degli fcifmati- 
ci . Da quelli rifeuoteva benedizioni e lodi ; riportava da quelli 
perfecuzioni e oltraggi . Quantunque il numero de’ nemici folle 
l'uperiore e più potente degli amici , non fu mai si vigorolo , che 
potefie abbattere il generofo petto dell’uomo apofiolico refo dalla 
l'uà invitta pazienza , invincibile c forte . L’ ardente defiderio , 
ch'aveva di patire per Gesù Crifto, ebbe luogo d’elTere foddisfatto . 
Fu trattato con crudeltà dai Greci , e villanamente percoflòco’ 
fchiaffi dall’ arciprete d’ una città foggetta al veneto dominio . 
Avrebbe ancora perduta la vita,fe i rapprefentanti deilaRepubblica 
non l’avclTero porto in falvo . Avvifandofi cflcre vane le lperanze 
di giovare a’ Greci a cagione delle gravi eaflìdue perfecuzioni, 
che da loro foffriva ^ venne in Italia ed cfercitò in Lecce , e in 
Napoli il minifiero di parroco di fua nazione; ma in quefia in- 
fegnò ancora nelle pubbliche fcuole le lettere greche . Allo zelo 
del Rodinò elfcndo angufta sfera la cura di pochi Greci in una 
città cattolica , volle Iddio renderlo più ampio , e più luminofo . 

Tom. 111 . A a Chia- 
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Chiamato a Roma , foggettolFì all'eroica imprefa d’ abbandonare 
tutto per eflere fedito in Cimarra; e fu il primo istitutore c di- 
rettore della millìone in quella provincia . Infinite riforme in- 
troduce in quei popoli rozzi, e ripieni di fupcrlìiziofe ofiervanze 
del gentilefimo . Appena entrato , s’avvisò avere gli abitanti più 
ferocia , che umanità . Non frequentavano i Sacramenti , non 
udivano nè predicatori , nè uffìzj divini; ed ignoravano per fino 
la formola del Battefimo . Si può dire che non avellerò , che 
una cal iginofa ombra, ed un muto fcheletro di religione . Chi po- 
trebbe dire quanto reftalTe intenerito il cuore del noitro Rodinò 
a villa di tanti disordini ? Ma perch’era paftore, c non merce- 
nario , pianfe, e non fuggi. Regenerò tutti nel Tanto lavacro 
fub conditione . Non lafciò di ridurre loro a memoria la quali ob- 
bliata dottrina evangelica , e l’ubbidienza al fuprcmo pallore pro- 
fetate dai maggiori . Delincò la viva e perfetta idea del ridicolo 
ed inetto , e delle facrileghc c falfe tradizioni della religione mao- 
mettana, cui erano invifchiati i popoli contigui . Gl’ indulto a 
vivere fecondo i precetti del vangelo . Andava di villaggio in 
villaggio per diltribuire il pane della parola di Dio . Le fatiche 
erano il Soldo dell' apollolato , e le pene erano l’alimento della 
carità . Finalmente gli riufcl di ridurre a cultura la loro barbarie, 
e fece ccfiare le fuperllizioni . Gl’ illuminò nella cognizione delle 
verità cattoliche , e gl’ illrul nell’olTervanza dei precetti morali ; 
Stabili congregazioni per gli efercizj di pietà ; e prima di partire 
ebbe il contento di vedere rivivere i coftumi della chiela , e 1* 
frequenza de Sacramenti . La provincia di Cimarra negli otto 
anni che fu coltivata dal fuo fpirito, cangiò afpetto , e da rozza 
e fupcrltiziofa divenne colta e fedele . 

Benché il Rodinò folle Straordinariamente confumato dalle 
fatiche; animato nondimeno dallo fpirito di fervore, raddop- 
piò in quella millìone le aufierità , e le volontarie afflizioni , che 
con nuovo fervore aggiunfe ad altri infiniti difagj . Trovando- 
li ornai inabile , per la vecchiezza e laboriofa vita , a con- 
tinuare le funzioni della predicazione , cedette quella provincia 
ad altri fervorofi midìonarj alunni del nostro collegio , i quali 
ereditando il di lui zelo , l’hanno coltivata collo fpirito , e fecon- 
data con apostolici fudori . Tornò a Roma , non già per godere 
le magnificenze della città , nè per ottenere nelle cariche e di- 
gnità qualche Stipendio , come mercede delle Straordinarie impre- 
se ; ma affine d’immcrgerfi in altre occupazioni egualmente pro- 
sit- 
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fittevoli ai Greci . Non avendo col vigor dell’età perduto quello 
dello fpirito , colla fletta fermezza ed alacrità di prima s’occupò 
alla faticale non potendo adoperare le forze del corpo, non 
tenne oziofe quelle dell’ ingegno . Confumò qui il retto di vita 
nel comporre in lingua greca volgare libri utili per quei popoli , 
e per gli loro pallori ; e nel tradurre altri dal greco in lati- 
no pubblicati l’anno t6«i., e xfijo. colle ftampe della Propa- 
ganda Fide . 

Non folo nei monaci bafìliani, de’quali abbiamo ragionato, 
hanno i noftri alunni il vero ritratto di pietà e dottrina , onde fe- 
guire gli efcmpj ; ma anche in molt’altri, i quali dal collegio fono 
pattati con apoftolico indulto ad altri ittituti regolari , dove la 
pietà e dottrina hanno fegnalato il loro nome . Fra molti , che 
potrei produrre , e ftudiofamente tralafcio , tali fono flati i 
leguenti : Pietro Staurino da Cipro , che venne al collegio l’ an- 
no 1 594. Dopo la carriera di otto anni di feria applicazione agli 
fiudj, ammetto nella compagnia di Gesù li 7. fctt«mbre del 1602., 
fu impiegato dai fuperiori alle facrc miflioni nelle ifole dell’Arci- 
pelago . Mori nel monte Atos li 15. Luglio del 1633 . 11 P-D.Odo- 
rijìo Pieri da Scio col come di Giorgio Pieri , ttudiò quattordici 
anni le fcienze e arti liberali . Motto dal divino fpirito , fi confa- 
crò all’ ordine di S. Benedetto in monte calino ; dove la quiete 
dolcifiìma della vita monadica non diè ri pofo al fuo fpirito , ma 
gli eccitò più veloce il moto j affinchè tutto s’occupafie alla falu- 
te de’ fuoi Greci . Dalla congregazione de Propaganda Fide fu 
fpedito alle maremme di Siena in foccorfo dei Greci Mainotti ac- 
colti in Soana dalla pietà del Gran Duca di Tofcana . Indi palsò in 
Corfica, per provvedere alle fpirituali indigenze di altri Greci ri- 
coverati in quell’ ifola , fotto il patrocinio della Repubblica di 
Genova > . 

La dottrina e lo zelo degli antichi è flato emulato da altri 
alunni della noftraetà, i quali avendo dati i loro nomi alla com- 
pagnia di Gesù, hanno rinnovato la memoria dell’ antico fplendo- 
rc del collegio greco . 11 P. Giova»’ Antonio Timoni da Scio, vica- 
rio generale , procuratore e fegretario generale, pafsò all’eterno 
ripofo nel 1761 . 11 P. Gian’ Andrea Tipaldi da Cefalonia fi è refi» 
utile a fuoi coll’opera dotta pubblicata l’anno 1752. in Roma , in- 
titolata : La guida alla vera cbiefa di Gesù Crijìo , propojìa princi- 
palmente ai feguaci di Fazio . Il P. Francefco Zaffisi talo-greco della 
Sicilia, due volte provinciale nelle ifole Filippine. II P. Giam- 

A a a hat- 
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battìflaLelmi da Scio, d'elevato ingegno, Penitenziere della lingua 
greca nella S. cala di Loreto , e nella bafìlica vaticana in Roma . 

MONACI BASILIANI ITALIANI. 

I monaci Bafiliani della congregazione di S. Nilo d’Italia, 
per difpofizione di Urbano Vili, due alunnati godono nel colle- 
gio greco * . Ma poiché nei loro monafterj s’infegna la lingua 
greca, e le altre facoltà da profelfori cfperti con felicità, e pro- 
fitto ; perciò di rado fi fono ferviti dell’ indulto pontificio . E 
pure non pochi fono fiati quei , ch’hanno fatto onore alla reli- 
gione o colla fama della làntità, o coll’ eccellenza della dot- 
trina, o nel minifiero delle primarie dignità. Si conta un nu- 
mero affai copiofo d’abbati . Dieci definitori generali . Tre affi- 
lienti generali . Due procuratori generali D. Angelo Felice da Fra - 
fiati, e D. Giacomo Scicmmari Sabinefe, che nelle note alla vita 
di S.fiartolomeo Rampata in Roma nel 1728. ha vendicata la me- 
moria di Benedetto IX. dalla comune cenfura ; dimoftrando 
che menò penitente vita , e fini i giorni con buona opinione nel 
monafiero di Grottaferrata ; 

D. P ie Tao Celio. 

Meffinefe . Ammelfo nel collegio l’anno 1 595. Meritò nel- 
la religione i primi onori e cariche , le quali elèrcitò con 
integrità di giuftizia, efemplarità di cofiumi, c zelo della mo- 
nadica difciplina . Eletto procurator generale , vi foddisfece con 
tal compiacimento de’ monaci , che lo promolTeroal grado di ge- 
nerale . Vacata la lède dell’Archimandrita di S. Salvatore di Mei- 
fina, fu eletto vicario generale. Compiuti i fei anni del generala- 
to , Io crearono abbate del nominato monaftero . Dopo altri fei 
anni l’elelfero di nuovo generale, ed anche vicario dell’Archi- 
mandritato vacato la feconda volta . In tutt’ i governi rifplen- 
detteroa meravigliale preclare doti dell’animo, lafoavità de’co- 
ftumi , e la faviezza della mente . Fece rivivere i grandi elèmpj 
di mortificazione e di fantità , i quali s’ erano ammirati nelle più 
efcmplari comunità religiofe . Compì la vita in Meflìna l’ultimo 
anno del fecondo generalato , c fu fcpolto con grand’onore nella 
chiefa del Santiffimo Salvatore . 

Filw- 

(1) Condii. Urbani Vili, edita die aj. novemb. anno 1614 . 
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Filippo Moretti. 

Da Scio . 11 collegio greco fu onorato dalla prefenza di que- 
fto gran fervo di Dio dai tredici anni di fua età fino ai venti- 
quattro , illuftrato dalla fua dottrina acquiftata negli ftudj delle 
umane e divine fcienze , c finalmente glorificato daH'cfimie vir- 
tù, che come l’aurora precorfero a quella fantità, onde rifplen- 
dette nella religione . Si arroliò tra i monaci di Grottaferrata , cui 
ebbe la cura d’infcgnare le lettere greche e latine , e di regolare 
i novizi nella carriera della virtù e monadica difciplina . Indi 
pafsò al monaftcro di S. Salvatore di Meflina, dove infegnò la 
teologia fcolaftica . I primi efercizj di pietà , cui s’abbandonò , 
paffarono per prodigi di mortificazione . Per ledàre il tumulto 
delle paflìoni , purgare la mente dalle terrene affezioni , c di- 
fporre l’animo alia contemplazione delle cofe fublimi e celefti , 
fu molto ingegnofo nel trovare i mezzi , onde foggettarfi ai pa- 
timenti . Nudrivafi di pochifGmo cibo per aver pronto Io fpirito, 
e follevarfi ogni momento all’orazione , in cui occupava!! lette , 
e talvolta nove ore del giorno , che toglieva al ripofo . 

Tanta parfimonia di fonno e di cibo , e tanto confiamo di «Pi- 
riti nelle diuturne e intenie occupazioni intellettuali gl’ indeboli- 
rono le forze, ma non gli mitigarono i rigori de’ flagelli di fer- 
ro , co’ quali domava il corpo . Fra quelle aullerità credeva di 
non fare cofa veruna pel cielo . Pieno di baffi fentimcnti di fc 
Beffò, apprendeva dagli altri correligiolì le virtù, che diceva 
d’ignorare . Iddio , che voleva purificare lo fpirito del Moretti , 

J iermife, che foffe efercitato dai demonj, i quali non potendo 
offrire i rigorofi fuoi digiuni , le afpre penitenze , e l’ altiffi- 
ma elevazione di mente alle cole celefti , l’affalirono bene fpefiò 
co’ frequenti moleftie , e gli recavano timore collo ftrepito delle 
pietre , che cadendo in terra , neffun nocumento gli portavano . 
L’intrepidezza del fuo animo nel foffrire le frequenti e occulte 
perlècuzioni , meritò da Dio tale poteftà fopra di quegli fpiriti, 
che con poco li dilcacciava da’ corpi umani; obbligandoli di ce- 
dere al campo, darli per vinti, e fuggirfene; onde a ragione 
era volgarmente dinomiuato: Flagellumdamonum . Era fornito ai 
particolare talento nel conofcere con lume fovraumano lo (lato 
interiore di chi era agitato dagli fpiriti maligni , e l’autore 
di si fatte difpofizioni . Ebbe il dono d’ un parlare penetrante, 
e foave. Poche parole ufeivano dalla lua bocca, le quali non 

pro- 
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produceffero qualch’ utile effètto nell’ anima . Molte cofe mara- 
vigliofc e ftupende , ed alcuni prodigi operati a fua interceflìone, 
fono riferiti dal P. Incofcr fuo confidente, e teftimonio oculato 
in una prolifla lettera fcritta ad Allazio * ; dalla quale apparifee 
d’avere Iddio voluto glorificare quello fuo fervo e in vita , e dopo 
morte. Affalito da maligna febbre, in giorno di fabbato, come avea 
predetto , volò alla gloria celefte , laudando di fe comune opinio- 
ne di fanti coitami . 

Tralafcio di riferire in particolare le virtuofe azioni del 
P. D. Prancefco Lori Siciliano, e vicario generale dell’ordine . 
D ’ Aleffandro Tortoretti pur Siciliano, chiaro per fama di dot- 
trina . D 'Antonio Tommafi da Segni , illuflrc per la pietà . D’ Egi- 
dio P allotto da Pralcati , provinciale, c deffinitor generale, D'ifi- 
doro Bougiovattni Siciliano, provinciale , edeffìnitor generale . Di 
Geronimo P allotta peritiamo di facri riti . Di Tommafo [/affolli Ro- 
mano , provinciale , e vifitator generale , e d’altri più . 

MONACI BASI LIAN 1 RVTEN 1 - 

Correva un fecolo e mezzo , dacché i Ruteni ( che nel con- 
cilio di Firenze avevano rinunziato agli errori de’ Greci per ope- 
ra d’ifidoro loro metropolitano, che meritò gli onori del Cardi- 
nalato) erano ritornati all’ubbidienza del patriarca diC.P. , ed 
avevano meflo in competenza le di lui prerogative colla preemi? 
nenza del trono romano. Alcuni veicovi più difpofti al bene 
rifolvettero di refiituirfì fotto l’autorità del Papa ; e fra quelli , 
Bernardo Macicovio di Luceoria ambafeiadore d’ubbidienza di Si- 
gil'mondo lil , creato Cardinale , e trasferito al vefeovado di 
Cracovia da Clemente Vili . Credette quello porporato di noti 
potere meglio difporre gli animi de’ Ruteni, che vivevano nel rit» 
greco, ad abbandonare lo feiima , che per opera di qualche dotto 
grecifta . Richiefe da Gregorio XIV. il greco laccrdote Pietro Ar- 
eudio , che poco prima aveva dato fine agli ftudj nel noftro colle- 
gio, e feco portollo in Polonia . Abbiam fopra narrato quanto 
egli fi affaticane di purgare la nazione dal contagio , e dall’aura 

S elHlenziale dell’ abominevole feifma . Michele metropolita di 
.iovia volendo venir a capo , e dare l'ultima mano alla grand’im- 
prefa , adunò un concilio nazionale l'anno 1594. nella città di 
Breft; in feguito del quale furono fpediti l’anno feguente a Cle- 
mente Vili, alcuni Legati ; che paflati i convenevoli ufffz j di 

rifpct- 
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rifpetto e venerazione in nome della nazione rerfo il capo della 
chiefa , proiettarono di voler abbandonare il partito degli feif- 
matici , e rinunziare agli errori , in cui fin allora erano giaciuti 
fepolti (<*) . Gli atti di quell’ unione, come un preziofo monu- 
mento , Tono flati inferiti dai Cardinal Baronio nel tom.vn. degli 
annali , ch’allora fcriveva , e regiftrati da altri chiari fcrittori » . 
Ma fopra tutti é pregevole la ftoria di quello trionfo efattamente 
compofta dallo fletto Arcudio , che ferbafi fcritta a penna nell’ar- 
chivio del collegio greco . 

i greci fcifmatici mal grado foffrendo un tal diflaccamento 
de’ Ruteni, medi in opera tutt’i mezzi per ifcreditarlo , lparfero 
nel volgo , che ’I Papa non aveva altrimenti accettata l'ubbidien- 
za di elfi , che col principal difegno d’eftinguere a poco a poco 
il rito greco. Paolo V. prevenendo idifordini, de’ quali fareb- 
bono Hata feral cagione tali impofture , ne pubblicò il rifemi- 
mento con una bolla dell’anno 161$ ; in cui dopo l’elogio al rito 
greco, confuta la vana immaginazione, moftrando, chelaS.Se- 
deéftata Tempre mai follecita di mantenerlo; in prova di che, 
mette fra le altre cofe in veduta il collegio greco di Roma » . 
Benché a fronte d'una dichiarazione si folenue , ncttun uomo di 
fenno dette afcolto alle calunniofe voci degli fcifmatici ; volle con 
tutto ciò Urbano Vili, fuccettore di Paolo V., atterrarle, ed 
abbatterle d’una maniera più efficace; rigorofamente vietando a 
Ruteni di rito greco ancorché laici , di pattare al latino ; rifer- 
bando alla S. Sede folamente l’autorità di rilaflare una tal legge 
pubblicata il 7.febbrajo del 1624. 

Ma poiché uno de’ mezzi più efficaci a mantenere la fede or- 
todotta fra i Ruteni di recente venuti al feno della chielà romana, 
era il ritrarre dallo feifma i rettami monaci , che fono molt’ac- 
creditati pretto di loro a cagione delfauftera c penitente vita, 
onde fi conciliano la comune ftima, e riverenza ; perciò Ipazio 
primate Ulodimcrienfe uno de’ Legati fpediti a Roma dal con- 
cilio nazionale , adoperò artiflciofe induflrie di fare acquifto 
dell’infigne moniflero della Santiffima Trinità di Vilna, e d’in- 

tro- 


' (•) Dell’antica Religione de’Rnteni vedi il P.Loigi Kulska S.J. nel libro 
intitolato : Fidts orthodox 4 , ftampato in polacco in Vilna l’anno 1704. 

(O Poffevin in apparar, verb, R u ~ (a) Ap. Morinum da facr, erdj'aat.-* 
tfoni. Thom. ajefu de fal.omn.gent. part.i. cap.4. 
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trodurvi giovani i più inclinati alla pietà, ed i più elevati d’inge^ 
gno ; i quali colla virtù , c dottrina refideflero agli urti di quei , 
che ancora non avevano aperti gli occhi della mente al lume 
della verità . Per facilitare si profittevole difegno , Urbano Vili, 
decretò , che quattro monaci ruteni fodero ammeflì nel colle-* 
gio greco di Roma ». Formare l’elogio di tutti quei, ch’educati 
inetto, hanno predati importanti fervizj alla chiefa , crtendo im- 
prefa troppo vada ; farò parola non de’ molti , che fotto l’ofcu- 
rità della vita ritirata hanno nafeofa la loro virtù ; ma degli al* 
tri, che per l’efercizio delle cariche meritano fpecial menzione, 
e fono dati infigni, e confumati maedri delle leticre, o illudri c 
zelanti propagatori della cattolica dottrina . Bada dire in confufo, 
che ha prodotto fei metropolitani , ed un numero ben grande di 
arcivcfcovi, velcovi, ed abbati , come in lode d’efiò fcrive un 
recente autore * . 

Giuseppe Veumino Rumi. 

Lituano , difeendente dalla fereniflìma famiglia Velaminade’ 
duchi di Mofcovia . Ammeflo al collegio li j.novembre del 1599. 
in età d’anni 23 , d’ordine di Clemente Vili. Ben predo fi vide 
dalle prime inclinazioni , che il Signore Io aveva prevenuto colle 
file più dolci benedizioni . I primi anni della dimora , furono 
prefagio di ciò , che farebbe dato fuori del convitto . Nello fpazio 
di otto anni applicofiì con foramo impegno allo fiudio delle ficien- 
ze , e divenne intelligente teologo . Apprefe perfettamente cogli 
efercizj della pietà , le virtù ; e cogli dudj delle faenze, la dottri- 
na ; e d’ammendue quedi nobili drumcnti fi valfe nelle numerofe 
converfioni di anime , che dipoi riduffe all’unità della chiefa . 

Ufcito dal collegio , ed aperta fcuola in Vilna nel monadero 
della Santillìma Trinità , conlàcrofiTi all’idruzione della gioventù . 
Non potendo trattenerli dal far comparire fra le dette lezioni 
di gramatica, alcuni raggi di quella luce , ond’era ripiena la 
mente , e alcune fcintille di quel fuoco , ond’avvampava il cuore , 
molti cominciarono indirizzare a lui. Stupivano i fenatori, c i 
principali perfonaggi del Regno, quando s’avvidero che un gio- 
vine chiaro per i natali , e per la cognizione delle feienze , eferci- 
tava per giovamento comune e fenza verun temporale guider- 
done, le carica di pubblico pedante, nella comune edimazione 
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degli uomini umili e vili. Qued’ efercizio gli prefentò Pocca- 
fione di legnala» il Tuo zelo ; avvegnaché prel'ago del vantaggio, 
che farebbe ridondato alla religione cattolica dall’acquillo d'alcu- 
ni giovani , che conofcea avere inclinazioni rivolte al bene fe 
avellerò applicato Io fpirito allo fiudio delle lettere , rifol vette di 
mantenerli a proprie fpefe . Per la qual cola adunò iu una cala 
da fe comprata molti Rudenti , che alimentava colle rendite pa- 
trimoniali , e a fuo talento gli ammaedrava . Non falli ne' fuoi di- 
légni ; poiché la felicità , eh’ ebbero quelli fuoi difccpoli, ( i quali 
rinunziando al fecolo , velarono l’abito monadico ) di trarre alla 
religione cattolica molti fcifmatici, giultificò la favia e prov- 
vida determinazione . 

Benché il Velammo rifplendeffe nella fcuola; e la riputazione 
della dottrina , c dello zelo gli conciliane la comune dima e ve- 
nerazione , non redò punto abbagliato da’ vani fplendori , che le 
fue rare qualità gli promettevano . Dilgudato del mondo len- 
za averlo mai conolciuto , domandò d’entrare nell’ordine di 
S.Bafilio, in cui todo fu ammelfo nel monaderio della SantilTì- 
ma Trinità . Animato dallo fpirito del S. Padre, fece rivivere l’of- 
fervanza delle regole col fuo edificante efempio . 1 monaci reda- 
rono talmente rapiti dal fuo fervore, che dovendo eleggere Par- 
chimandrita, tutt’ i voti furono a lui rivolti . Egli iu vano ri- 
clamò , e fu uccellano d’ubbidire . Mai fuperiore alcuno me- 
ritò più di elferlo, e mai uomo fe ne credette più indegno. La 
faviezza , e lo zelo per la difciplina religiofa , l’attenzione di con- 
ferva» in tutto il fuo rigore lo fpirito dell’ idi turo bafiiiano , e la 
fantità della vita giudicarono la fua elezione . Non 11 fervi della 
dignità di fuperiore , che per avere la libertà d’abbandonarfi all’ec- 
cedive auderità con indipendeuza . 11 raro merito di qued’ uo- 
mo refe più famofa nella Polonia la regola di S. Bafilio . Le pri- 
me fue cure furono di fvellere gli abufi , ch’erano introdotti nel 
monadero . Lo riformò con nuove leggi , Io ridabill nella più 
perfetta oTervanza , c ridude in compendio le regole del S. pa- 
triarca . Promoffe con edrema diligenza , e con gran fatiche la 
fondazione di nuovi monaderj ; e altri ritolfe dalle mani degli 
fcifmatici , che l’avevano ufurpati . lditul il noviziato , cui fu- 
ron dati i primi lineamenti della perfezione monadica dai PP. 
della compagnia di Gesù, che vi furouo fpediti a fue replicate 
fuppliche dal loro generale . Volle che alle prime idituzioni fi fog- 
gettalfero coi novizj , i monaci eziandio di matura età, edancor- 
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che coRituiti nella dignità d’ abbati . Indi * rivolfe le induRrie 
della mente ad animare i monaci alla propagazione della fede 
cattolica . Uni al fuo monaftero molt’ altri , che vivevano fra loro 
lenza dipendenza , e fiabilì una nuova congregazione col titolo 
della Santiffima Trinità fotto la direzione d’ un generale, appro- 
vata da Urbano Vili, l’anno 1624. 

Sigilmondo 111 . Re di Polonia non ebbe minore Rima di Ve- 
lammo, di quello n’ avellerò i luoi religiofi . Lo nomino vefeovo 
Halicienle , ed indi fu poi innalzato alla dignità di metropolita di 
tutta la Ruffia ; la quale non fervi , che a mettere in maggior pro- 
fpetto l’umiltà , e Io zelo di cui ardeva per la cattolica religio- 
ne 1 E cofa difficile il ritrovare altro uomo, il quale abbia uniti 
più baffi {'entimemi di fe Redo a merito maggiore ; e che fiali 
più affaticato in quelle regioni per la falute de popoli . Non po- 
tendo fenza gemere , vedere i progreffi dello feifma nella città di 
Kiovia c fue dipendenze , dove dilèrtava fpietatamente la vi- 
gna del Signore per mezzo e di un certo Jobo Boreiko creato 
dagli fcifmatici antimetropolita , c di altri vefeovi luoi fautori e 
pretefi fuffraganci ; s’ applicò a predicare , e ad iRruire in ogni 
luogo ; facendo fervire il credito , che la riputazione e l'emi- 
nente dignità gli conciliavano apprettò i principi e prelati , alla 
riforma de’ coRumi, cali’ accrefci mento della pietà criRiana . 

Furono infigni le fue apoRoliche fatiche . Col tenore della 
vita fama ed uniforme , coll’eloquenza cui davano forza e vigore 
gliefempj dell'eroiche virtù, e colle mirabili attrattive della ca- 
rità , ond’erano animati i fuoi ragionamenti , gli riufei di ricon- 
durre al feno della chiefa romana molti difertori della verità . 
La riduzione Rrepitofa di un pertinace Icifmatico e furiofo per- 
secutore de’ cattolici , nominato Melczio Smotrifco arcivefcovo 
Polocienfe verfato in ogni genere di dottrina , di fottile ingegno, 
ed elercitato in quelle feienze , che fogliono gonfiare lo Spirito , 
e riempiere il cuore d'orgoglio e vanità , fu uno de’frutti delle fue 
fcrvorofe predicazioni . Penetrato quefli nell’intimo del cuore 
da lumeeelefie, e dall’efficacia della grazia, non folo fi arrefe 
alle ifiruzioni di lui ; ma di Santo zelo accefo , voltò le armi con- 
tro degli fcifmatici , ai quali fece fanguinofa guerra ; predicando 
fenza timore , e con egual coraggio difputando con efiò loro nelle 
pubbliche adunanze con energia , e vigore . 1 trattati , che Sopra 
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* dogmi cattolici compofe * , fono fcritti con tanta unzione , che 
danno abbaftanza a conofcere la iincerità del cuore , la pietà affèt- 
tuofa, e la profonda dottrina del loro autore. Urbano Vili. 

10 creò metropolita Gerapolitano , ed ebbe la felicità di confer- 
vare il depofito della fede cattolica fino al fine della vita , che 
chiufè con gtoriofa morte , e miracolofo avvenimento . Avendo 
pregato i domefliei d’ efporre il fuo cadavere , e di fepellirlo 
con porgli alla delira il breve di Urbano Vili. , in cui gli aveva 
conferita la memorata chiefa di Gerapoli , non ebbero eglino 
memoria d’efeguire la fua volontà , che dopo cinque ore dalla 
morte, quand’ il cadavere era già irrigidito e pel tempo decorfo , 
e a motivo del rigorofo freddo del dicembre , che regna in quel 
clima lettentrionale . Tentando nondimeno di porgli nella mano, 
come potevano , il breve ; il defonto fi fortemente lo ftrinfe fra 

11 dito police e l’ indice , che piegò la carta . I circolanti prefi 
dalla meraviglia e dallo fiupore , convocarono altri a quella no- 
vità . Ognuno di eflì indarno tentò di fvellerlo dalla mano . Di- 
vulgatoli uel Seguente giorno il prodigio , vi concorfero a folla e 
cattolici e fcifmatici , ai quali indiilintamente ricusò il cadavere 
di rcflituire il breve , che firettamente ritenea . Ma giunto il 
Velammo, e avendo comandato la reflituzione di quelle carte, 
la morta e gelata mano ubbidì tofto alla voce del fuperiore me- 
tropolita ; addivenendo nel tempo flefiò palpabile c molle in gui- 
fa , che rendeva e pigliava il breve fecondo l’altrui volere . Con 
tale ftrepitol'o prodigio lembra , che Iddio volefie rendere glo- 
riofo apprefiò la nazione il nome di colui , che da rabbiofo perfe- 
cutore erafi refo verace e ftrenuo difenfore della chiefa cattolica ; 
e che volefie altresì porgere al nofiro Velamino nuovo e nobile 
argumento per confermare i convertiti nella vera credenza, e 
per eccitare gli altri ad aprire gli occhi alla luce dei cattoli- 
ci dogmi . 

Quella non fu la fola vittoria , che il Velamino riportò con- 
tra Io l'cifma . Con magnanima gencrofità purgò la città di No- 
vogrodego dall’ infezione degli Arriani , di cui era ripiena . 
I pochi che reflarono ofiinati nè loro errori , furono con pubblico 
decreto difcacciati dalla città a fuaiflanza. Applicofiì con forza 
ed ardore a combattere nelle diete generali del Regno alla pre- 
fenza del Senato , e dello flefiò Re di Polonia, l’empietà di al- 
cuni vefeovi , che avevano corrotto il cuore, e avvelenato lo fpi- 
rito.Se non ebbe la felicità di far loro cangiar fentimenti , umiliò 
nondimeno e confufe l’orgoglio di eflì; che gonfj dell’ umana 
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letteratura, infultavano l’autorità pontificia . Pieni di ro/Tore fi ri-* 
tirarono chi alla Mofcovia , e chi alla Torchia . Non ebbero mai 
ardir di comparire fin qnando ville Velamino; ma (ì contentaro- 
no di Rare iepolti in luoghi ofeuri , per non edere di nuovo con- 
futi dal valore di si potente avverfario . 

La fuga de’predetti fcifmatici forfè i più. rinominati e pertina- 
ci , nonfalvò il Velamino dagli artigli d’altri furibondi leoni, 
che vi rimàlèro . Le illuftri e intigni conquide , che tutto giorno 
faceva d’alcuni di edi , gli conciliò l’odio e lo i'degno degli altri , 
che tentarono più volte di privarlo di vita . Ma le loro imprefe 
non fervirono , che ad aumentare il defiderio , che nudriva di 
foffrire il martirio per lo meno di carità . Gii {climatici di Leo- 
poli milèro in opera gli artificj più maligni , e tuttociò che il 
motteggio ha di più pungente per Screditarlo . Non lafciarono di 
rapprefentare la ruina della loro fetta , fe il Velamino continuava 
le lue idruzioni, e gl’ imputavano a delitto li maraviglio!! pro- 
gredì, che faceva la religione cattolica. Con quede malignee 
velenofc rapprefentanze riufcl finalmente loro di far follevare, ed 
ammutinare tutta la città contro l’uomo di Dio, al quale aveano 
preparato di fcaricare una bombarda per toglierlo di vita : ma il 
miracolo, che Iddio operò nel ridurre a pezzi quel bellico dru- 
mento a vida del fegno della croce che v’ imprese il Velamino , 
contribuì alla fua maggiore riputazione . Sodcnne limili perfe- 
cuzioni con uguale coraggio nella città di Srepanio nella Voi» 
chinia , dove fu accolto dal popolo tumultuante con ingiurie e 
improperi , e infegulto colle pietre e fozzure . I nemici non po- 
tendo foffrire la veemenza delle fue prediche , alfalirono in Vilna 
la chiefa , di cui era archimandrita , e ne tentarono la funeda 
demolizione. In altri luoghi fu affaldo parimente con pietre, 
trattato con indegnità edrema , e pubblicamente caricato di vitu- 
pero!! improperi e villanie: ma nulla potè fcuotere la di lui co- 
danza . Le fiamme di tante e si atroci perfecuzionì non ferviro- 
no , che a rendere più luminofa l’intrepidezza del nodro eroe , 
e più gloriola la chiefa romana . 11 cielo venne in fuo foccorfo , 
avendolo prefervato da tanti colpi ora cogli ajuti e favori draor- 
dinarj, cd ora col mezzo della fuprema autorità de’ magidrati . 
In tutte quede occafioni diede maggiori efempj d’eroica fortezza, 
e fi accumulò nuovi tefori di merito ; ficuro di ottenere nel 
cielo tante mercedi , quanti erano i giorni , che numerava di 
pene . 1 monumenti Rampati nel libro intitolato: Specimen Ecclc- 
fu» Ru tenie*, ci palcfano il Comma dudio , con cui proraoflfc pref- 
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fo Urbano Vili, la caufa della Beatificazione del B. Giofafat 
arcivefcovo Polocenfe crudelmente trucidato dagli fcifmatici 
Panno 1623. ; e in cui lode un alunno del collegio greco recitò 
1* orazione nell’univerfità degli dudj del collegio romano il iz.fc- 
tembre del feguente anno 1624. 1 . 

Era già gran tempo , che la fanità del Velamino s’ indeboliva 
lènza che il fervore rcdafie alterato . Confumato alla fine da 
tante fatiche , edalleaufteritàecceflivc, ricco di virtù , e colmo 
di meriti , dopo aver avuta chiara uotizia del giorno della prof- 
fima morte , eh' egli detto manifetìò , refe dolcemente Io fpi- 
xito al creatore il di ao. febbrajo del 1633. fra i gemiti de’ rcligiofi 
del monaficrio Darmonenfe nell’età di anni $9. , e andò a godere 
nel cielo la mercede dei trofei , che in terra avea riportati delio 
feifma . 1 Tuoi funerali furono una fpecie di trionfo . Vi concorfe 
un prodigiofo numero di fpettatori per ammirare il ridaura- 
tore della vita monadica, il modello della più eminente virtù, 
l’oracolo della Polonia , c ’I flagello degli fcifmatici . 11 fuo cor- 
po fu trasferito e fepolto in Vilna con molta folennità . Dopo 
vent’anni , aperta la cada , dov’ era dato racchìulo , fu ritro- 
vato intero , frefeo , vermiglio, e palpabile , come fe fotte in vita, 
cosi fcrive il P. Ignazio Kulczynfki » dato patriarca fcifmatico 
de’ Mofcoviti ; che ridotto dal nodro Velammo alla fede orto- 
dotta, vilfe fintola fua direzione , e mori con opinione di fanti 
codumi . Le altre converfioni operate da Dio per mezzo del no- 
dro metropolita, furono d’ una gran copia di fcifmatici . E fa- 
ma, che in tutto il corfo del fuoapodolico minidero , cuiappli- 
coflì per anni 27. o 28., abbia ridotti al grembo della chiefa catto- 
lica due milioni di eflì . Numero fi prodigiofo non fembrerà 
incredibile a chi porrà mente a riflettere alla vadità de’paefi , che 
il Velamino coltivò collo fpirito , e colla voce, per mezzo non 
meno dc’vefcovi fogetti alla fua metropoli zelanti promotori 
della cattolica religione , che dei monaci foileciti procuratori 
dell’apoflolico minidero. Si edendono i Ruteni per tutto l’am- 
pliflìmo Ducato di Lituania, per le tre Ruffic bianca , roda, e 
nera . Gran parte di queda ubbidiva al Re di Polonia , ed 
era fogetta al diritto del metropolitano Ruteno . Hanno pu- 
re la loro fede i Ruteni in qualche parte della Polonia 
maggiore e minore , della Livonia , ed Ungheria , e nel- 
le provincie della Podlachia , Podolia , e Volbinia . La 
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famael credito di Valemmo non fi contennero dentro i valli li* 
miti delle tre Ruflìe , ma volarono all’ altre mentovate regioni , 
dove lpcdl miflionarj ad annunziare la verità del vangelo , a riac- 
cendere col fervore dello zelo , le fcentille della fede » ed a fta- 
bilire co' fudori l’autorità del Pontefice romano , fofFocata fotto 
gli fterpi e le fpine della dominante fcifmatica empietà . La fama 
delle virtù e la riputazione di quello grand’ apoilolo giunta in 
Roma, Urbano Vili, in un fuo breve lo ricolmò di pompofi elogi, 
e lo freggiò di decoro!! titoli, dinominandolo : Atbanafiut Raffi*, 
Atblat Vnionìt , C olumna Ecclefut . Celebrano altamente molti 
fcrittori I’ eroiche virtù di quello monaco. 11 dottiamo Papa- 
dopoli * riflette , che fra tanti collegi fondati da Gregorio Xlll. , 
il folo greco può pregiarli d’un alunno , che abbia ridotti al iene 
della chiefa tanti fciimatici , quanti il Velammo . 

Elia Morockouski. 

Ricevuto nel collegio l’anno 1 596. Terminato il corfo 
delle faenze , fé ritorno in Polonia, dove velU l’abito diS.Ba- 
lilio . Pafsò i giorni negli efcrcizj della più fervente, regolarità , 
ed efatta ofticrvanza . Ebbe l’onore d’efercitar la carica di fegre- 
tariodelRe, e’1 merito di effer promofiò alla vefcovil fede di 
Ulodimira nella Ruflìa . Adempì le parti di buon pallore , e me- 
diante il fuo miniilero, videi! quella chiefa notabilmente accrefciu- 
ta, e illuftrata cogli efempj del clero ben illruito nell’ ecclefia- 
ftica difciplina . Apri fcuole regolate da dotti , e pii maellri per 
l’educazione della gioventù . Celebrò frequenti finodi, e vi flabilì 
fantifiime leggi . E re ile da fondamenti molte chiefe nelle diocefi , 
e riftaurò notabilmente quelle di Ulodimira , c di Breft . Le ador- 
nò con prezioii arredi , e dotolle di grofTe rendite . Propagò la 
fede cattolica per tutta la diocefi a tal fegno , che indi ne d Scac- 
ciò i nemici del nome cattolico ; ed altri ridufie dalla via dell’ini- 
quità al fcnticre della giullizia . Segnalò il fuo Zelo nel compor- 
re alcuni trattati contra gli lcifmatici; e fra gli altri uno intito- 
lato : Contra lamentum fcbifmaticorum , eh’ è il più nobile parto 
della vivacità del fuo fpirito, e della fua dottrina . Fini di vivere 
in età provetta con grand’ opinione di virtù . Non lappiamo fino 
a qual tempo abbia prolungata la vita . 

Lo- 
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Lorsnzo Chiusa. 

Dopo i! ritorno in patria dal collegio , abbracciò 1’ i(H- 
tuto di S. Bafilio . il fuo fa pere , e lo zelo della monacai dìfciplina 
fecero vedere quanto fofTe degno d’efTere patto alla tetta de’ mo- 
naci nella dignità d archimandrita nel monattero di Vilna , alla 
quale fu eletto in conformità de’ voti comuni . La Rutila e la Mo- 
ravia furono il teatro e della fua predicazione , e del copiofo frut- 
to , con cui Iddio accompagnò i Tuoi (udori . Vacata la chiefa di 
Smolcnfcko , ne fu eletto arcivefcovo ; e vi riftabili la purità 
de’ coflumi con portarvi l’integrità della fede , ed in pochi anni 
le fece cambiar fembiante . L’ardente zelo della religione , fu 
fegulto dalla ricompenfa , che ne riportò nella confolazione di 
vedere l’ampia fua diocefi libera da tutti quei moftri, de’quali nep- 
pur uno ve ne rimafe . Baftava vedere queft’ arcivefcovo per ef- 
ìcrne commotfo , e udirle per etfere convertito . Non vi fu 
mezzo, eh’ egli non impiegade per aumentare il numero de’cat- 
tolici . Accefodi fi nobile defiderio, intraprefe lunghi e difaftrofi 
viaggi in varj e lontani paci! , eziandio nella fua canuta età ; con- 
pari coftanza e ardore di ridurre all’unità della chiefa le fmarrrte 
pecorelle . Non contento d’ aver ammaeftratc le genti colla viva 
voce , lafciò ancora in ifcrhto comentarj , e irruzioni fopra i 
dogmi della chiefa. 11 libro fra gli altri intitolato , Vaio , pieno 
di energia . ed unzione, moftra chiaramente 1’ amor divino, 
ond’era acefo il fuo cuore, per la reduzione de’ nemici alla vera 
religione . Fece la guerra coragiofamente a’Calvinifti . S 1 op- 
pofe a Luterani . Confufe gli Arriani , e riportò di loro gloriofi 
trionfi. Alcuni di elfi aprirono gli occhi a’ lumi della fede, o 
vennero al feno della chiefa romana . Refe l’ anima tranquilla* 
mente a Dio pieno di meriti, e di anni . 

Raffaiilo K o r s a * . 

In tutto il tempo del foggiorno nel collegio, con raro e me- 
morando efempio s’ aftenne dall’ ufo delle carni ; profetando , 
benché non foflc obbligato , la rigorofa attinenza, che i monaci 
pratticavano ne’ monafterj . 11 Velammo commofio dalla fua edi- 
ficante pietà, edall’auflcrità della vita, Io volle compagno di 
fue apoflolichc fatiche . Vi fi applicò con felice fucceffo, e pie- 
no dello fpirito del maefiro vi fece molto frutto . Era difficile 
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il refiftere alla forza delle prediche , cb’erano affai fervide , o 
alla perfuafione degli efcmpj , eh’ erano molt’cfficaci . Ma Iddi» 
aveva fopra di Raffaello altri difegni . Reftata vacante dopo 
qualche tempo la vefcovil fede di Pinfcko , fu riputato il più de- 
gno , che ne prendeffe il governo . La vantaggiosa idea di quello 
prelato fi può trarre dalla follecitudine , ch’ebbe il Velammo di 
volerlo coadiutore della fua metropoli di Kiovia , acciò poteffe 
valerli de’ configli di lui . Gli fuccedette l'anno i6$6. Nell’adem- 
pimento de’ Tuoi doveri , fece conofcere tanto zelo e dottrina in 
tutto il tempo del governo, quanta mofirò faviezza. Violente- 
mente difcacciato dalla fede dal furore de’ ribelli fcifmatici Co- 
lacchi , fu dal Re di Polonia fpedito fuo legato ad Urbano Vili, 
per trattare alcuni graviflìmi affari , e particolarmente per pro- 
movere la beatificazione del Martire Giofafat . 11 Papa informa- 
to delle rare virtù del metropolitano , di cui conobbe perfonal- 
mente il merito e ’I valore, lo accolte co’ patenti lignificazioni 
di Rima ; nè lafciò di rendergli tutti gli onori dovuti al fuo gra- 
do , creandolo affiliente al foglio pontificio . 1 trattati , che 
compofe contro gli fcifmatici , c le conquifte , che fece di alcuni 
di elfi formarono l’elogio di fua pedona. D’ordine d’ Urba- 
no Vili. traslatò in latino le dotte ed utili opere di Melezio Smo- 
trifeo arcivefcovo Polocienfe di fopra Iodato, chefurono ripofte 
nella biblioteca vaticana. Prcfc pure a fcrivere la vita del Vela- 
mmo , la quale prevenuto dalla morte , non potè portare a com- 
pimento . Pieno di meriti e di lode fini in Roma la vita dopo 
due anni di dimora , nel 1641. , ed ebbe 1’ onore della fepuitura 
nella chiefa de’ monaci ruteni de’ SS. Sergio e Bacco . 

Antonio, o Anastasio Sibiava. 

Nobile Lituano . Ammeffo nel collegio l’anno 1616 , ebbe il 
merito di effcrc creato arcivefcovo di Potoria, c l’anno 164** 
Inabilito dopo ilKorfak, nella dignità di metropolita di tutta la 
Ruffia . Occupata dagli fcifmatici la fede merropoliticaKiovien- 
le , ritenne col beneplacito apofiolico l’ amminiftrazionc della 
prima chiefa di Polocia . Coltivò la difciplina negli ecclefiaftici . 
Fabbricò c riftaurò facritempj. Ricuperò dalle mani degli fcif- 
matici i beni loro affegnati per dote . Rcftitul al primiero florido 
fiato le chiefe di Vilna e di Novogrodeco difirutte dal fuoco . 
Alnoviziato del fuo ordine di S. Bafilio donò venticinquemila 
fiorini . Quattordicimila affegnò alla cappella del B. martire Gio- 
fafat , 
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fafat, per fodentamento di fei facerdoti . Ventimila ai monafte- 
ro delle monache di JVlinfcho da lui fabbricato ; e quattromila al 
cenobio de’ monaci della medefima città , dove volle eflere fcp- 
pellito. Dalla città di Polocia difperfe gli fcifmatici, che vi faceva- 
no grande drepito e rumore, e gli editile ancora in Witepsko, 
ove fi erano fortificati . Impiegò il credito , che godea preflo Si- 
gifmondo 111., e Uladislao I V. acciocché fodero privi di chiefe 
nelle riferite città, c l'ottenne. Tutto il corio di iua vita non 
fu , che un continuo combattimento contro ai feguaci degli er- 
rori de’ Greci ; alcuni de' quali reftarono confiifi, ed altri con- 
vcrtiti dallo zelo , clempj , e predicazione del metropolitano . Gli 
fermatici non laiciarono cos’ alcuna per mandarlo in ruina . 
Ancorché opprefiò da gravi, e pcricololè infermità , e negli ul- 
timi pcrioui de’ fuoi giorni Soggetto folfc alla contrazione delle 
membra , privo dell’ ulò dei piedi , ed anche cieco : non celiò 
di promoverc con ogni Audio la fama unione nei comizj celebrati 
in Verfavia l’anno i6$o; ne’ quali prefe aumento lo feifma , tut- 
toché egli faccfie una lunga perorazione contro alla malvagità 
degli fcifmatici . Afflittiflimo per i loro progredì , e per le in- 
vasioni del Molcovita } non potendo vedere lenza gemere l’ecci- 
dio dei ndftri , e ’l trionfo de’ nemici del nome cattolico , fu ob- 
bligato di provvedere alla propria falvezza colla fuga.Bcnchè fug- 
gitivo in Tifchinio della Podlachia ultimo confine della fua dio- 
ccfi (ove mori l’anno 1655. ) non lafciò mai di portare in ogni 
luogo i Temi della pietà , e di fare fanguinofa guerra a’ ribelli del- 
la fede . Di elio fcrilTe con lode un recente autore * . 

Pacomio Granisi. 

Della primaria nobiltà'di Volhinia , e nipote di Kifictio Pa- 
latino di Kiovia , venuto nel collegio l’anno 1624. fi rendè più 
illufire per la fua pietà , che per i riguardevoli natali . 11 defide- 
rio , che avea di patire per Gesù Crifto l’ ifpirò l’adinenza dal 
cibo delle carni in tutto il corfo degli ftudj , volendoli confor- 
mare all’ollcrvanza della regola bafiliana, benché godefic, co- 
me gli altri , l’ efenzione da tal rigore . Divenne ben predo nel 
chiodro il modello di perfezione a Tuoi religiofi , ed occupò ì 
gradi , e dignità . Sublimato alla vefcovil Sede di Pinsko , la go- 
vernò con gcncrofa fortezza d’animo , e con diuturna fofièrèri- 
Tom.llU C c 
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zi nel mezzo delle fiere tem pelle, ond’era da’ nemici agitato . 
pal'sò molti anni nellel'ercizio eroico di gran coraggio ed intre- 
pidezza nel (ottenere l’impeto loro, e nel cuttodire il Tuo greg- 
ge . Rifabbricò da fondamenti la cattedrale, che l’infano furore 
dc’Coiacchi avea coniegrata alle fiamme, e i’arricchl con larga 
magnificenza di facri ornamenti . Le occupazioni si gravi , ed 
intcrettanti del velcovado, non l’impedirono d’impiegare lolpi- 
rito , e ’I talento negli ftu Jj . Componeva lenza interruzion di tem- 
po trattati per convincere l’oftinata pertinacia de’ nemici della 
chiela. Uno tra gli altri fi ammira, che|porta il titolo: Specu- 
lata anioni! fcritto con rara energia . Eletto coadiutore del me- 
tropolita di Rutila , tanti furono i patimenti foffèrti da’ Cofaccbi 
per cauta di religione , che carico di meriti d’una vita pattata 
nelle tribulazioni , premorì al poflefio dell a nuova dignità . 

Andrea Zloti Kisasniski. 

Efperimentando in fe fletto allettamento maravigliofo alla 
predicazione , appena ritornato in Ruffia cominciò a confutare 
nelle pubbliche concioni gli errori degli fcifmatici , c ad anima- 
re i cattolici a mantenerli collanti nella vera religione . La digni- 
tà di arcivefcovo di Smolensko , della quale fu adornato, non 
fervi che a mettere in maggior profpettiva la cattolica religione . 
Non potendo vedere feuza eftremo cordoglio i progrefiì, che i 
nemici della falute faceano nel difertare la vigna del Signore , 
gli difcacciò dalla diocefi, e diede alle fiamme ìachiefa, che al- 
cuni nobili fcifmatici aveanp eretta nel diftretto del iuo arcive- 
feovado . Qualunque fotte l’aftuzia e la fottigliezza degli artifizj 
de’mcdefimi, che lo tratterò a varj tribunali, non poterono mai 
indurlo a permettervi il pubblico efercizio delle loro fette . Oc- 
cupato Smolensko dai Mofcoviti , che gliefìbirono la conferma , 
preferì la perdita della diocefi a quella della religione . Ufcl da 
Smolensko efule c povero . Accettò ramminiftrazione del ve- 
feovado di Pinsko offeritogli dal metropolita Antonio Sielava . 
Ma i Cofacchi pofero la fua pazienza a nuove e funefte prove . 
Ibi obbligato d’abbandonare la detta amminittrazione , e (offrire 
i penali incommodi deU’efitio in lontani paefi , e ftraniere con- 
trade . Benché per tal cagione fotte privo de’ frutti di due menfe 
Vrfcovili , avea contuttociò contro a loro il medefimo coraggio, 
e coftanza; intrepidamente refiftendo ad ogni avverfìtà, ond erà 
afflitto . Tante faflidiol'e perfecuzioni non poterono impedire 
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all'arcivefcovo di continuare le fue iftruzioni, c d’efercitare con 
prontezza maravigliofa gli uffizj di benevolenza e umanità verfo 
i medefimi fuoi nemici . Del fuo minìftero fofìenuto con tanta 
fortezza e fantità , ne ricevette il compenfo ; avendo refo lo 
fpirito a Dio tanto carico di meriti , quanto di patimenti con bue* 
na fama ed opinione . 

Gabriele Kolenda. 

Nobile Lituano . Avendo avuti nel collegio maeftri non me- 
no intelligenti nella fetenza de’ Santi , che nelle difeipliue umane, 
fece fra poco tempo nell’una ed altra molto progrelfo . Indi fe 
ne parti nel 1639. Divenuto in pochi anni l’ammirazione de r 
rcligiofi , e dalla corte di Polonia , fu creato coadjutore dell’ ar- 
civefcovo Policienle . Molti furono maraviglioiì i (uccelli del fuo 
infatigabile zelo . Dalle facrileghc rapine dell’efercito mofeovita 
falvò le ricchezze della fua chiefa di Polocia , il corpo del B. mar- 
tire Giofafat , le venerande ceneri di S. Cafimiro, ed i facri ar- 
redi della chiefa latina di Vilna , alla fua cura commelfa dal ve- 
feovo e clero della città . Scorreva fuggitivo da una provincia 
all’altra per mettere in licuro quelle preziofe reliquie c dovizioft 
tefori dagl’infulti e avidità de’ medefimi. Occupato dal Mofeo- 
vita il luo arcivefcovado’ di Polocia, trovoflì nel mezzo di fu- 
nefte vicende e dilaftrofe difavventure , le quali non fervirono , 
che a dare nuovo luftro alla fua virtù. Mentre viveva ramingo, 
fu provveduto dall’archimandrla Supraslienfe , conferitagli dal 
cafiellano di Vilna Chodkievioz , e dal nunzio apofiolico. Ma 
neppure in quello governo ebbe quel ripofo , eh’ erafi immagi- 
nato di ritrovare . Gli fcifmatici non lafciarono cos’alcuna per 
vincere il di lui coraggio . Il medefimo cafiellano rivolfe contro 
al Kolenda lo fdegno , e mandò a faccheggiare e depredare i 
beni del monaftero : ma vedendo che tutt’era inutile contra la 
valorofa efifienza dell' archimandrita , fpedl foldati a privarlo 
di vita . 11 Kolenda mantenendoli fempre più collante nelle 
virtù e nella fede , con animofità che recava ftupore agli 
ftefii perfecutori , in difefa della libertà ecclefiafiica piegò pron- 
tamente il collo alla fpada . 1 nemici ftupefatti di si eroica co- 
fianza , ed arroflendofi di vederli vinti , ritirarono il colpo . 
L’iniquo perfccutore cafiellano commofiò da tanta virtù , e fuor 
di modo confufo , gittatofi innanzi al vefeovo , domandò perdo- 
no del facrilego attentato . Alefiandro VII. in riguardo a fuoi me- 
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riti Io creò metropolita di tutta la Ruffìa l'anno 1664. , e Tabi* 
iltò alla ritenfionc dcll’arcivefcovado Polocenfe . Qucft’clezione 
colmò d’allegrezza tutta la provincia . Non fi vide mai portato a 
maggior contento , che quando Giovanili Cafimiro Re di Polo- 
eia riconduce la fcrenità alle chicfe de’ cattolici contrale oppref- 
fioni degli fcifmatici . Avendo egli pubblicato un editto il 0129, 
d’agofto del 1660. , con cui ritoglieva loro le chicle, che aveano 
occupate, ornava il metropolitano di ampliffìmi privilegi, e gli ac- 
cordava la liberti di ricuperare le fedi vcfcovili , le chiel'c , c i 
monafterj , che ritenevano gl’ iniqui po(Tc£Tori . Non fi può cf- 
pri mere il vigore , che prefe da ciò il noftro Gabriele , affin di 
dilatare il culto della vera religione, ed illuminare molti di quei» 
che vivevano nella cecità . e nelle tenebre degli errori . Ricu- 
però chicfe , e beni . Adornò il tempio del B. martire Giolafat di 
preziofo apparato . Finalmente terminò la vita l'anno 1674. 

Cipriano Zocnouscn. 

Alunno nel principio dell’anno 1658. Dotato di maraviglio- 
fo talento per la predicazione , applicolfi all'apoftolico efercizio . 

I favj del Regno , il Re , la corte ammiravano le belle doti dei 
fuo animo, la fublimità della fapienza, c ’i fervore dello fpir ito . 
Obbligato dai fuperiori , non ottante la fua umile ripugnanza , die- 
de alla luce le concioni per dilatare il frutto, dove non era giunta 
la voce . Rifvegliò coU’cfempio la pietà e divozione , e molte 
volte trionfò anche dell’ erette. Promoflò al vefeovado di Vi- 
tepsko, e di Mcislavia, s'affaticò a benefizio della fua cbiefa . 11 
raro merito portollo al confeguimento della dignità metropoli- 
tana; c fu pofto in luogo di Gabriele Kolenda, di cui era coa- 
diutore , defonto , come fi è detto, l’anno 1674. A vantaggio della 
religione impiegò il credito , che godea pretto Giovanni 111 . Re 
di Polonia , da cui l’anno 1676. ottenne la conferma de’ privile- 
gi, che i di lui prcdeccttòri aveano conceduto ai Ruteni uniti . 
Col vigore dell’autorità , c faviezza delle induftrie ritolfe ai 
Luterani due chicle in Vilna , e in Novogrodeco godute già 
dai cattolici . Lo zelo della falute deU’anime ièmprepiù ingegnofo 
gli fuggeriva di continuo nuove induftrie per guadagnare alla chic- 
fa romana gli fcifmatici. L’anno 1680. fi tenne in Lublino un 
congrettò per facilitare l’unione, del quale il noftro Cipriano fu 
il regolatore, e ne produfle gli atti nel trattato De Ctlloquio Lu~ 
blintnjì . Che fe gli fcifmatici femprc incollanti ne’ loro ienti- 
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menti e rifoluzioni al bene , delufero le fperanze de’ cattolici ; 
non poterono togliere al metropolitano il merito d’avere fegna- 
lato il l'uo zelo in quella grand’ imprefa . Ebbe il contento di ri- 
condurre al feno della chiefa romana l’arcivclcovo diLeopoli, 
il quale eccitato dalla grazia divina , e convinto dai fortiffimi ar- 
gomenti, internatoli all'efame delle controverlie di fede , com- 
prele la follia della fcifmatica fetta , e rinunziò agli errori per 
{'addietro gagliardamente difefi . Finì di vivere nel 1694, 

L B O N H Zaibnski. 

« 

Nobile di Volinia . Vcdito l’abito di S. Balìfio, fu innalzato 
al vefeovado Ulaldimirienfe , e poi al primato di tutta la Ruffia . 
La perfecuzione commolTa contro a’ Ruteni uniti l’anno 1705. da 
Pietro figlio di Aletlìo duca di Mofcovia , e l’orrenda llrage , che 
fece de’ monaci , lo coftrinfe a fottrarfi colla fuga , e a cercare 
alilo negli fiati imperiali. Ceffata la tempefia, fece ritorno al 
luogo di lua refidenza, e fini con lode i giorni in Uladimira l’an- 
no 1708. Poneva tutta l’applicazione nella difciplina dei clero , e 
nell’ornamento delle chieie . Non avea rendite , che per i po- 
veri, de* quali era comunemente chiamato il protettore, ed il 
padre, come fcrive il P. Ignazio » . 

Hanno aggiunta nuova gloria al collegio greco nell’efcrci- 
zio delle dignità ecclefiaftiche , Marciano Trifua, coadiutore del 
vefeovo di Vilna, e vicecancelliere del gran ducato di Lituania, 
Mi ce foro Zarentki archimandrita di Dorohobufo . Geremia Pocza- 
pouskì vefeovo di Luceoria . Adriano Podbeutcbi metropolitano 
di tutta la Rulfia . Niceforo Locoutki coadiutore del vefeovo Po- 
iocenfe . Giovanni Malacoufcki vefeovo di Premislia e Sambra . 
Alejfto Dubcvicz vefeovo diTornnia. Pacomìo OtriUvicz , Simeo- 
ne Ciprianovicz , e Stefano Martiskievicz protoarchimandriti ; cioè 
fupcriori generali dell’ordine bafiliano &c, 

§. V. 

D'alcuni altri alunni del medefmo collegio • 

I Mentovati ragguardevoli perfonaggi , che prodotti dal colle- 
gio greco, fi fono fegnalati nella dottrina, fantità , e zelo 
uclia cattolica religione , e tant’altri , de’ quali fi fono lmarritc le 

noti- 
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notizie , o da noi a bella pofta iòno flati partati in filcnzlo per 
non ertere oltre al dovere proliffi , l'ono ballanti ad illuflrare que- 
llo pontificio convitto. Che fè fra tante ccntinaja di alunni , quan- 
ti portono contarfi dalla fondazione fino al prefente , alcuno ab- 
bia convcrtito l'amor che doveva come figliuolo diletto, in odio 
abominevole contra la chiefa romana , da cui come da madre 
pietofa è flato nudrito ; ciò non dee ertere motivo di dipinge- 
re con atri colori tutt’ il corpo della comunità , e dal mal talento 
di pochi, dedurre con avanzato fentimento I’umor maligno di 
tutti . Confefliamo ertere indegna di feufa la malvagità di coflo- 
ro , anzi ertere foggetta a cenfura “tanto più leverà , quanto la 
colpa è più maliziola . Che vivano fcifmatici greci, i quali han- 
no artòrbito col latte il veleno delle falfc opinioni, e fi fono nu- 
driti di patcoli dannofi ; ella è infelicità degna d’ertere con ama- 
rezza , e cordoglio deplorata . Ma che un alunno d’un collegio 
pontificio , dopo aver purgato le vifcerc di quella peflilente in. 
fezione , ch’avea forfè contratta nella puerizia : dopo aver for- 
nito l’animo di tanti am maeflr amenti nella pietà: c dopo l’acqui- 
flo delle vere feienze ; fatto un fafeio di tanti beni ricevuti dalla 
fovrana munificenza de’ fonimi Pontefici , lo getti in mare, e 
ribeva il vomitato veleno ; ella è malignità si profonda , ed 
enormità si eccedente , che leggiermente reflarebbe punita da 
chi fcaricarte contro ad erta tutti i fulmini del vaticano . Ma non 
perciò vi farà uomo che abbia comun fenfo, il quale avrà co- 
raggio d’attribuirne la colpa ,o mettere a parte della pena il col- 
legio greco ; in quella guilà, che nertun ordine regolare può fog- 
giacere alla condanna ed ai callighi , che meritati fono dagli 
apoflati, eretici, e talvolta ancora dagli erefiarchi flati una vol- 
ta loro figliuoli . 1 rubelli fono i perverti , ed i colpevoli . La 
comunità è fanta, ed innocente . Anzi minore meraviglia ci 
reca la prevaricazione di molti iflituiti in un collegio ; che d’un 
folo, il quale abbia nella religione fucchiato il latte della pietà. 

1 collegj ancorché regolati fieno co’ foavifTimc ordinazioni, non 
fono eglino fcuole di fantità , nè godono la copia di quegli ajuti , 
di cui abbondano le religioni . Qui non pure I’offèrvanza de’ con- 
figli evangelici fi proferta; ma Io fpifito de’religiofi è coltivato 
con finiffimo Audio , incatenato co’ voti folenni , e cuftodito 
con vigilantiflìma cura . Onde un religiolò prevaricante , è come 
un frutto che marcilce full’albero , donde di continuo fucchia 
l’alimento per la vita; c come un legno, che fi raffredda fui fuo- 
co , o gelato efee dalla fornace : cole tutte , le quali non poflono 
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non recare nell’ordine naturale nuova , inufitata , e ftrana am- 
mirazione . AH’ oppofto un alunno fin quando nel collegio li 
trattiene in educazione , conferva tutt’ il calore che gli comu- 
nica la buona difciplina : ma fe ritornato in Grecia , convive 
co’fuoi domeftici e padani, non è meraviglia fe attrae il peftilente, 
e maligno fiato comune . La corruzione di un pomo fpiccato dal 
tronco e ripofto frale altre fracide frutta, e la freddezza d’un 
legno tratto dal fuoco , ed al gelo gìttato , non recano veruno 
ftupore . Perciò fe fono degni d’altiflìma lode quei , cheli manten- 
gono fedeli ; degni al pari fono di compafiìonevole fcufa quei 
nnferi , che cadono negli errori . Ma nefluha cofa vaie a con- 
tare le mordaci ciancie , ed a confondere l’amaro zelo c l’acer- 
billìmo findicato , che alcuni fanno alle operazioni de’ noftri 
alunni , quanto il ragguaglio del numero , e la proporzione 
d’alunni ad alunni educati in quello convitto . La minor parte è 
fiata , ed è anche compofta di Greci orientali ; formandoli il 
complelfo maggiore di monaci baftliani e ruteni , ed italiani; non 
che di fecolari italo-greci . Reftringendo il difcorfo ai pochifiimi 
fecolari d’oriente, alcuni hanno finitala vita nelmedeiìmo col- 
legio, o poco dopo il ritorno alle lor patrie , co’ fentimenti di 
veri cattolici . Altri incapaci di buona direzione ed infenfibili al 
bene , o dotati d’ingegno Aerile e duro , fono fiati rimandati alle 
lor cafc poco dopo l’ ingrefiò . Altrettanti li fono redimiti ai 
loro domeftici in età di anni 17.0 «8. per cagione d’infermità 
fenz’ aver apprefa nè fodezza di virtù , nè perizia delle feienze . 
Di quei, che foniti fono, compiuta la carriera degli fiudj, alcuni 
efuli dal fuolo natio , fi fono ftabiliti nelle città latine per non 
mettere in rifehio l’eterna faivezza . Altri più coraggiolì ritornati 
in Grecia, hanno fatto fronte agli fcifmatici; nulla temendo le mi- 
nacce, nè cedendo alle perfecuzioni; ma foffrendo penofiflìmi tra- 
vagli per difendere fe medefimi dall’aperta violenza, e dalle occul- 
te infidie d’uomini maligni , che quali lupi infidiatori e rapaci ,af- 
piravano a farne crudelilTìmo feempio . Gli uni e gli altri hanno 
fparfo per ogni luogo con lode la fama del loro nome , o colla fu- 
blimità della dottrina , o colla vaftità della fapienza , e coll’eminen- 
za delle virtù morali , o colla fofferenza delle perfecuzioni, o final • 
mente coll’eccellenza delle opere pubblicate in difefa della fede , 
in oppreflìone delle erede, in efterminio dello feifma, in utilità 
comune . Altri richiamati alle loro cafc, o dalla naturale te- 
nerezza verfo il clima natio , o dalla necefiìtà di cuftodire i beni 
patrimoniali , o dall’obbligazione giurata nel collegio, hanno man- 
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tenute Tempre nelle private cale , le affezioni contratte in Rotti* • 
Se il timore naturale di gravi affronti minacciati loro dagli fci- 
fmatici, li raffreddava nello zelo della falute altrui; l’ amore fo- 
pranaturale delle verità divine concepute fra i Latini , li ribal- 
dava nello zelo della propria falvezza . Quelli fono morti con 
ofeuro nome; non avendo dato motivo di dubitare della loro re- 
ligione e pietà ; nè avendo labiata veruna memoria delle virtuo- 
fe azioni . Altri finalmente per debolezza umana hanno ceduto 
alle lufinghe dej domeftici , alle contradizioni dei potenti» ed 
agli efempj de’ terrazzani . Quelli non eccedono 11 numero di 
dieci, che fi fono dichiarati nemici della cbiefa romana . D’cflì, 
due foli hanno pofieduta dignità ecclefiaftica , cioè Pantaleone 
Ligaridio (a), cd llarioue Cicala. Niuno degli altri infelici ha al- 
zato 


(a) Tanta icone Ligaridio ebbe in Scio i natali . Compì il corfo degli fludj 
nel collegio nello fpaziodi tedici anni ; non avendo eos'alctina tralafciato 
per coltivare il tuo eccellente fpirito . Confegul la laurea dottorale in 
filofofia , e teologia nella cbiefa di S. Atanalìo alla prefenza di molti 
Cardinali . Illuftrò la Solennità con dimoftrazione d’acuto e pronto inge- 
gno , c di molta dottrina . Vi fu chi propofe argumenti nell’idioma greco 
letterale, a’ quali il difendente con comune ammirazione velocemente 
Soddisfece . Dopo il grado di dottore , ricevuti gli ordini faeri da Rafaello 
Korfak Ruteno metropolitano di Rufiia, fi trasferì a C. P. , dove nelle 
pubbliche adunanze di vefeovi , e greci letterati flabill colla dottrina 
le verità cattoliche; e con rara perfpicaehà, ed acutezza riduffe ad un ver- 
gognofo filenzio quei che feco deputavano , non potendo refiflere nè alla 
veemenza dei fuo fpirito , nè alla forza degli argumenti , co’ quali pro- 
vava l’eminenza delPautorità pontificia fopra quella degli altri patriarchi. 
Lo zelo e dottrina gli traile l’odio universale de’vcfcovi; e particolarmente 
del patriarca di C. P. , da cui vietato di predicare , non che di celebrare 
la meda , fu con folenne ceremonia dichiarato laico , come quello che 
avea ricevuta in Roma P impofizione delle mani da un prelato unito alla 
S. Sedei e finalmente privato del commercio umano per cagione della 
fcotnunica intimata a quei, che feco converfavano • Non contento il pa- 
triarca d’avere barbati i fuoi fulmini contra il Ligaridio , rivolfe verfo 
il collegio greco il livore . Pronunziò in pubblica adunanza di vefeovi, ef- 
fere quello la rovina della Grecia , e decretò non dovervifi accettare quei, 
che ivi fodero educati, come perturbatori dello flato, e pubblici giurati ne- 
mici della nazione . Si farebbe Ligaridio fotrratto agevolmente da tantt 
pcnofi travagli , fe avelie acconfentiu» d’accordare le fue malfime col fi- 
ilema degli feimatici ; ma egli volle Soffrire più toflo la guerra di si fiere 
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*ato grido di celebre letterato , nè fra fcifmatici , nè fra eretici ; 
niuno èftato predatore di cattolici. Mentre dii viflero, la fama 
gridava in loro vitupero ; e dopo morte è rimafo fepolto in etcr- 
Tom. 111. Dd - ni 


perfecuzioni , che comprarti la pace con deteflabili facrilegi . Per non ir- 
ritare maggiormente il furore degli empi , abbandona la Grecia , dove 
delle fue fatiche raccoglieva non frutti, mafpine, e ti tratfcrifce in Molda- 
via , ed in Mofcovia affine di convincere colla dottrina , ed eloquenza 
gli opinati fcifmatici • Qui fu eletto arcidiacono gerofoiomitano , e ve» 
(covo di Gaza . E ignoto il tenore di vita che menò in quei paci! . Cofa 
certa però è , avere egli colla fua efficacia bandito da colà due abomine- 
voli abufi, cioè di ribattezzare i già battezzati dai Latini , e di rinnovarli 
ogni anno la fcomunica contra il Papa. L’anno ttfjy. pubblicò colle 
flampe in Roma l’opera pollatila di A rcudio De purgatorio igne ad ver fui 
Barlaam greto, lat, con dotta ed elegante prefazione : e dedicollaad Urba- 
no Vili. Fini di vivere nel 1578. Un gentiluomo coflantinopolitano , il 
quale aveva lungo tempo familiarmente trattato feco in Mofcovia , riferì 
ai fuperiori del collegio greco , eh’ effondo flato prefente alla di lui 
morte, avea in eflo ravvifato ficuri indizi della fermezza nella cattolica 
fede, e nella pietà crifiiana • Sembra, che una tale anellazione meriti mag- 
gior credenza di quella , per cui qualch 'altro meno informalo lo ha giu- 
dicato infedele . La varietà delle voci , e delle notizie fparfe contra di 
lui , mi ha indotto di metterlo nel numero de’prevaricatori . 

Contra Ilarione Cicala arcivefcovo di Cipro fua patria , gridava con 
più (lrepitofe voci la fama ; condennandolo come ribelle , e perfecutore 
della ehiefa romana . Non poteva egli certamente difendere l'ufurpazione 
della dignità , dicui fece privare chi n’era legittimo podi-flòre ; nè feufa- 
re la comunicazione in divinis cogli fcifmatici , palefata nella confecra- 
zione epifcopale, che ricevette per loro mani . Chi però aveffe potuto Co- 
prire il fondo del fuo animo , avrebbe forfè trovato, che i gravi Tuoi falli 
non traevano l'origine dall’alienazione della S. Sede , ma dall’ ambizione 
delle dignità , nata io lui dalla Cupidigia comune ai fangui nobili , e fo- 
mentata dal merito della dottrina . Sono portato a cosi credere dalla 
ferie delle fue azioni . Dimorò nel collegio tredici anni , fino al com- 
pimento della teologia . La vivacità , e penetrazione del talento , gli 
fecero fare meravigliofi progredì . Qttanto più avanzava!! nelle feien- 
ze umane , tanto più a’ innoltrava nella cognizione della vera reli. 
gione , e nella penetrazione dei nofiri dogmi. Ebbe fempre opinione 
di giovane pio , e favio , ed affczzionato ai Latini . Ferfuafo delle 
vanità del mondo , e volendo feriamente applicarli fenza altro di- 
flurbo alla feienza teologica dogmatica, profefsò l’ordine bafiliano in 
Oriente , c prefe nome d’ Ilarione . Difefc alcuni anni virilmente l’auto- 
rità 
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na oblivione il loro nome . Per contrario , quanti altri de’ noftti 
alunni Tono flati gloriofi alla chiefa , ed alla rcp. letteraria ? Se 
quelli hanno avvelenato le proprie anime con ribevere i già Vo- 

mi* 


ri tà del Papa deputando , predicando , ed infegnando in Grecia . Coni* 
battè coraggiofaraente contra Triantafilo dichiarato nemico della S. Sede. 
Avvedutoli ,cbe quelli col fuo velenofo fiato infettava i fani , ed aggra- 
vava gl'infermi, con grande zelo , e con molto Audio «'affaticò preOTo il 
Sereniflimo Magillrato Veneto , acciocché bandito folle da tutte le greche 
regioni a lui foggette • Entrato il Settato nei medelimi fentimenti riportò 
Ilarione quell’ infigne vittoria fopra uno de’ maggiori nemici del nome 
cattolico. Indi dal Cavalier Gio: Cottunio fu invitato alla carica di primo 
lettore nel collegio dì sè fondato in Padova ; Indagandoli, che nel cferci- 
zio di ella avrebbe c irrifpollo alla fama della dottrina , e dell’ efemplarità 
della vita. Compofe in greco , latino , ed italiano diverfl trattati, e 
fpecialmente tremila verfi greci molto eleganti regolati con varj metri, 
c dialetti intorno agli argumcnti della facra fcrittura . Non diede alla 
luce , che alcuni panegirici italiani . Ritornato in oriente continuò la pre- 
dicazione della divina parola , e provocò contra di sè l’odio , e le perfe- 
cuzioni degli fcifmatici . Quelle Tue lodevoli operazioni fanno argumen* 
to , che la cagione della colpa commefia nel confeguimento deli’ areive- 
feovado di Cipro conferitogli dal patriarca fcifmatico , lì debba attribuire 
all’ innata brama di avanzare la fua condizione , non al difpregio deli’ au - 
torità pontificia. Vero è, che un tale vizio fe li tollera in altri , non può 
condonarli ad Ilarione per l’ufo de’ mezzi , eh’ elelfe al confeguimeoto del 
fuo fine . Se quelli Io (rallevarono alla gloria della dignità che vanamente 
pretefe , lo deprederò ai vitupero della fellonia che realmente commife * 
Ammenduc quelli acerbi frutti del collegio ,cioì il Ligpridio , ed il Cica- 
la finquando hanno mantenuto il calore vitale infufo nelle vene dalla edu- 
cazione crifliana tratta dal nodro convitto, e (in quando fi fono nutriti 
coi cibi falutiferi ivi loro fomminillrati , fono fiati forniti di vigorofe 
forze, le quali hanno riparato la propria, e l'altrui ruma : ma quando un 
tale calore cominciò ad intiepidirli , o pel maligno freddo dell'acre cor- 
rotto, che refpiravano ; o per la naturale condizione dell'umano tempe- 
ramento difpolto a raffreddarli nel corfo degli anni ; allora e non prima 
vennero meno, e perirono negli errori . Il collegio greco non è un facro 
cenacolo del monte fion,che riempiendo gli abitatori di fpirito fanto, abbia 
virtù di confermarli (labilmente nella divina grazia fino alla morte . Non 
vi farà chi con buona ragione pretenda , che verun’alunno di effa non ab- 
bia mai a cadere negli errori . Neflfuna fcuola di fantità eroica , e di evan- 
gelica perfezione può (tendere tant’oltre la fua attività . La fragilità uma- 
na fe non frange i magnanimi petti dei più forti , abbatte bene fpeflfo i 
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mitati errori , poco nocumento hanno potuto recare agli altri ; 
non avendo l’ infedeltà , che viene gravemente deteftata~eziandio 
dagl’ infedeli, molta virtù attrattiva . Ma gli uomini illuftri loda- 
ti di fopra , non lòlo fono flati utili a fe fteflì , mantenendo fedel- 
mente le protette a Dio fatte ; ma hanno mirabilmente giovato ai 
loro nazionali , ed agli eftranei , attribuendoli al folo Velamino la 
convefione di due milioni di fcifmatici . Quali opere , fe fi confi- 
deriuo tutte unite , hanno i malvagj lafciate si nocive al mondo, 
che poffano contraporfi agli uriliflimi , e incomparabili volumi 
d’un folo Allazio, d’uu folo Cariofilo , o d* un folo Arcudio? 
Quanto dunque è minimo il nocumento , che alla chiefa poflono 
avere forfè recato i pochiffimi alunni ritornati allofcifma; altret- 
tanto di gran lunga fuperiore è il giovamento ad elfa infallibil- 
mente prodotto dai moItilTimi valorofi difenfori della catto- 
lica fede . 

Dd 2 Ri- 


i cuori pusillanimi dei più deboli . Non di meno qualche altra fcintilla di 
bontà parmi di fcoprire in quelli due prevaricatori , di cui neflfun fegnofi 
feorge in quegli lei fatatici , che non furono giammai ravvivati dall’aura 
di (cuoia cattolica . Nelle loro azioni ricordate poc’anzi ravvilo ( lenza 
mai far feufa alla loro malizia ) qualche minuto veftigio di profonda vene- 
razione alla chicfa romana , e di affezione alle cattoliche dottrine . La 
loro volontà depravata non s’ è mai con furore fcatenata , come quella '< 

degli altri fcifmatici , ad acquiltare feguaci alle loro frenefie , nè ha folte- 
nuti gli errori o con ollinazione, o con ifpirito eretico e di partito, 
combattendo direttamente l’autorità della. chiefa , della quale hanno 
Tempre temute le cenfure . Se fono Itati vinti da qualche vizio, non hanno 
ceduto ad ogni vizio ; e fe non hanno convertito gli fcifmatici , non han- 
no certamente pervetrito i cattolici . Chi è reo d’un fallo , non è perciò 
colpevole di molti falli ; efe per debolezza ha ceduto alla potenza d’un 
avverfario , non può inferirli che (iafì arrefo a tutte fe Tue voglie. Fof- 
fono quelle cofe coniiderarlì com* un lume pallido , e Temi vivo di quelle 
vere cognizioni , che acquiltate nel feminario , Tono rimafe altamente im- 
prese ne’loro animi . Tutto ciò fa chiaramente conofcere l’utilità, che reca 
il collegio greco; effendoli qualche giovamento ritratto pur anche da 
Tuoi medefimi ribelli . Ma TiaC pur quella una mera ombra di utilità ; non 
la pregio, anzi la pongo io abbandono. I notabililfìmi giovamenti prodotti 
da tanti altr’ illuflri perfonaggi , quanti ho enumerati di fopra , Tono lu- 
minofiflinti efempj , a cui paragone il danno cagionato dai prevaricatori 
fvanifee quali leggcriflimoTumo. Conchiudafi,eflerc il collegio greco uti- 
lillimo , e necellario per la propagazione della fede , c per la difelii delle 
cattoliche verità . 
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Rifplenderà più chiara la virtù dei noftri alunni, fc fi pone 
niente a confiderare l’atroce e crudele guerra, che moffaloro 
da’nemicid’ogni condizione, hanno dovuto foffirire. Siccome al- 
tresì apparirà degna di pietofa compalTione la malvagità deirci 
ricaduti, o fieno riftretti nel numero di otto, come certamente 
lo fono , o eccedano tal numero ; qualora fi rifletta alle gravilli- 
me molcftie , pcrfccuzioni , c patimenti, cui fono Itati l'oggctti 
dopo il ritorno ai loro paefi . Primieramente i buoni fouo degni 
dilèmma lode, perche hanno mantenuta, ed efercitata la vir- 
tù frà i combattimenti ed i travagli ; e pugnato contra le in- 
fidie occulte di malizioià gente, i gagliardi affronti di potenti 
patriarchi , e i gravi affliti di numeroiì yefcovi : tutti del pari 
oftilmente arrabbiati contro alla fuprema autorità del fommo 
Pontefice . Sono fiati obbligati di disputare con avverfarj armati 
d’arroganza più che di ragione, indocili per conofcere la falfità 
delle loro opinioni, infleffibili per cedere alla forza degli argu- 
menti , e pertinaci per arrcndefi all’ efficacia delle perluafioni . 
Ma quelle non fono fiate le più fiere battaglie , nè i più acerbi 
conflitti fofienuti dai noftri generofi alunni . In caia propria fono 
fiati affatiti dalia tenerezza del lingue , dalle lufinghe dei dome- 
ftici , dalle carezze de’ genitori , dalle minacce de’ vefeovi , dalle 
ifiigazioni di confanguinei , e dagli efempj de’paefani : tutti egual- 
mente oftinati nemici della verità . Ma i noftri valorofi campioni 
armati d’eroica virtù , gli hanno fuperati e vinti; ed in trofeo delle 
vittorie riportate con molto l'udore , ed acquiftate con gran ri- 
fchio della vita, hanno refo immortale prefìò i pofteri il loro nome. 
Per quelle medefime cagioni , degni fono di pietà e di commi- 
i'erazione i rei prevaricatori . Sono i Greci cattolici allettati in 
Grecia della dignità ecclefiallica , che ai foli fcifmatici fi confe- 
rilcono . Si prefenta loro molto pafcolo proporzionato a làtollare 
l’appetito dell’ ambizione , dai patriarchi, e primati, con con- 
dizione di dover elfere conformi alla loro credenza . Gran virtù 
eroica richiedefì , acciocché poifa taluno attenerli da cibo si grato 
al palato . Se la via della dolcezza non è acconcia ad iicuotere la 
loro fede, ricambiano ben prefto le preghiere in fierezze . Ino- 
ltri fono reputati apoftati , ed abominati come nemici della na- 
zione , fe non depongono l’ ubbidienza al Papa ; e le non cedono 
alle loro ingiufte ed indegne richiefte , vengono perfeguitati , e 
difcacciati dai comune commercio , quali fcomunicati c ri- 
belli . Ora qual petto può fottrarfi lènza mortali ferite da si pe- 
ricolofi cimenti, le armato non fia d’eroica fortezza? Come 
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J iolTono refiftere a tanti aflalti quei giovaui , che per poco tempo 
òuo (lati educati nel collegio , e per iuettitudine d’animo , o co- 
me immeritevoli né fono flati relpinti ? Sforniti coftoro di fuffidj, 
fprovveduti di aiuti , inefperti nelle armi , e ftrafeinati dai catti- 
vi coftumi , non poteano fuperare l’arduità in tali combattimen- 
ti. 1 veterani faldati efercitati per lungo tempo nella milizia di 
Crilto , appena ne fogliono l’ortire Vittorio!! . Cotefti alunni im- 
meritamente fono chiamati frutto del noftro convitto . Qual or- 
dine religiofo annovera fràfuoi, quei, che prima di legarfi co’ 
voti folenni , fono ritornati al lecolo, o come indegni dilcacciati 
dal luofeno? Qual intelletto vacuo di finiftre ipprenfioni rico- 
nol'cerà per figli del collegio coloro, ai quali non ha potuto infon- 
dere l’alimento della virtù e delle feienze , di cui erano inca- 
paci ? chi può pretendere buoni frutti da quella pianta , che ri- 
mala nella natia falvatichezza , non ha mai ftretto l’inneflo? 
Se tanto difficili asfuggirfi fono i pericoli ai quali s’ abbandonano 
ritornati in Grecia , li potrà agevolmente concbiuderc elfere 
gran meraviglia, che pochiffimi cedendo alle lulìnghe dell’ am- 
bizione , fieno caduti lotto l’armata forza d’invincibili nemici; 
e crefccre altresì l’ammirazione , che un gran numero abbia l'er- 
bata l’affezione al nome cattolico , eia venerazione dalla chic- 
fa romana . 

Tuttociò.ch’abbiam detto fin qui in difefa della greca gioven- 
tù , rifguarda i pochi alunni orientali, che fi fono reftituiti nelle 
provincie più interiori della grecia , e dalle noftre regioni più ri- 
mote . Ivi maggiore eflendo la rozzezza per difetto d’arte e 
cultura , più facile ancora e grave fi prefenta il pericolo di riem- * 
pire di folte tenebre la mente . Di quell’apologià non ha bifogno 
la maggior parte de’medefimi, che vengono al collegio dalle ifo- 
le più fortunate , e vicine del Zante , e Ccfalonia ; dove i naltri 
alunni non fono incolpati di aver voltate a Roma lefpalle . Non 
tramandoli ivi inlidie , né eccitandoli perfecuzioni , ne facendoli 
la guerra ai cattolici, ma il miferabile feifma elfendo quali ridotto 
a nulla , venerato il rito latino , e rifpettato il nome del fom- 
mo Pontefice ; non fono eglino flati ingannati, come i primi , nè 
feriti co’ velenofi dardi , per non clTervi maligni feduttori dell’al- 
trui lalutc . Ne afficura Monfig. Baldaflarrc Maria Rcmondini 
vefeovo del Zante di conofciuta probità , d’efperimentato zelo , 
e coufumata prudenza nella rifpofta de’ 19. gennajo di quell’an- 
no 17 6j. renduta al P. Baldaflarrc Francolini; il quale non con- 
tento d’impiegare tutto lo Audio alla convenevole direzione del 
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collegio, cui degnamente prefiede , fpingcndo più oltre la fua fol- 
lecitudine , richiele d’ellérc informato da lui della condotta , che 
tenevano quei fuoi fudditi , ch’vi erano (lati una volta educati; af- 
fine di prevenire con nuovo metodo d’ idituzione, il pregiudi- 
zio, che co’loro portamenti aveffero potuto recare al buon nome 
del convitto , e ai principali difegni dell’ apodolica fede . Nella 
prima parte adunque della rifpoda , ci da una generale idea della 
buona fede de’ greci delle mentovate due ifole , e del comune 
rifpetto verfo la chiefa romana . In quefla ifola del Zante cosi 
feri ve , che del Levante è la più colta , e in quella di Cefo Ionia 
tuttoccbì meno colta , il minor male che Jìavi , è quello dello feifma , 
il quale nel popolo , e perfone rozze fe vi ì , è meramente materiale , 
e nelle perfone più civili neppure v' è JciJma di forte veruna ; ed ofo 
dire , che in tutte quejìe popolazioni di Zante , e Cefalonìa non vi 
faranno, fette o otto perfone feifmatiebe formali , e che per tali al meno 
pojfano difeernerfi . Il nome della S. Sede ì univerfalmente riverito , 
e venerato il rito latino univerfalmente ; frequentanft univerfal- 
mente da Greci le latine nojlre cbiefe ; eglino fanno il numero mag- 
giore dell’uditorio nelle nojlre prediche ; e degli ajjìjlenti alle facre 
funzioni , riempiono le nojlre folenni procejfioni * Moltijfimi fra loro 
frequentano apprejfo de’facerdoti latini , il fagramento della peni- 
tenza : e molti anche , l'ojftjlenza di quelli nelle loro agonìe deftderano , 
ed è univerfale la loro fede alle divozioni latine , cioè benedizioni , 
e cofe ftmilì . Frequenti fon pure i ncorfi de' Greci alla cbiefa lati- 
na per le difpenfe matrimoniali , atteja /' infinità degl’ impedimenti 
dirimenti , che la cbiefa greca numera nella cognazione sì naturale , 
ebe fpirituale ; ed in tale occaftone ricevono gli fpoft le ijìruzioni di 
credenza , e de’ doveri crifliani dal latino catecbijìa , e ricevono i 
fogramenti della penitenza , e comunione dal latino parroco , prima 
di ricevere dal medefimo quello del matrimonio . Vna buona parte 
de' noftri factrdoti fi occupa in far la fcuola ; e non fola quejìe Jcuole 
riempi on fi di figliuoli greci ; ma ciò che ì molto notabile , da geni- 
tori prefcelgonfi i precettori latini , in tonfronto de' medefimi greci 
precettori , e loro fcuo/e . 

Pacando a ragguagliare il P. rettore dello dato di quei, che eb- 
bero l’educazione nel convinto romano , ammira la loro codanza 
nella fede , ed i veraci fentimenti di cridiana non ordinaria pietà . 
Verrò in fpecie agli alunni fiej/ì. Quelli che bo qui trovati inCefalonia. 
Il Sig . D. Zofimo Plarinò , che alla fua morte legò Jpcciah fujfragj 
a quejìa mia cattedrale , e la/ciò il vefeovo latino commijfario di tut- 
to il Jfuo affé ; fondando di ejfo , in cafo di caauca eredità , tanti pojii 
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di educandi incotefio collegio de’ fuoi compatrioti! , e con ampliarne 
dichiarazioni nel fuo teftamento , ricono/cendo il benefizio divino del 
latte di retta credenza , e pietà in cotefto collegio fucchiato . 
Succedono i Dottori Fioravante CralFano , c Girolamo Tipaldi , 
entrami >i medici fantijjimamente viffuti , e tf una maniera di confon- 
dere gli ecclefiafiici . Oltre la freguenza de' fagramenti nella cbiefa 
latina , quello quotidianaminte paffava in ejfa un'ora di raccogli- 
mento , e quello ancora il fu per ava , comunicando fi ogni fettimana : 
e morirono due anni fà da fanti . Il fecondo inoltre , allorché il fa- 
cerdote latino fava per amminijìrargli il SSnio viatico , riempita fi 
per tal' occafone la Jlanza di Papai accorfi ad ajfflergli , li ringraziò 
tutti della loro carità , fi raccomandò alle loro orazioni, ma infieme 
dichiarò ejfer egli per fingolar mifericordia di Dio figlio della catto- 
lica cbiefa romana , e come tale morire : difeorfo , che anziché con- 
fondere quei Papai , li penetrò tutti di tenerezza , e di divozione , 
ed ha per le fue virtù lafciata preffo de’ greci fiejfi , memoria di vene- 
razione . E' fuperfiite in Ce faionia , ma ottuagenario il medico Dot- 
tor Cariddi fimil alunno ; e ficcarne il fu fempre , coti fiegue adeffere 
una immagine de' medefimi defonti fuoi collegbi . Al Zante, de vecchi 
ho ritrovato il Sig. Stefano Barbiani . Di qaefto non dirò altro , fe 
non che alle mìe pubblicazioni d' invito dell'anno fanto , intraprefe 
il viaggio di Roma , e fi fermò tutto /’ anno alle funzioni di cotefla 
S. Città .... li Sig. Niccola Mataxà , il Sig. Stefano Coidan in 
Cefalonia ; e nel Zante <7 Sig. Anaftafio Gaeta , ed Emanuele Vol- 
terra , cadauno fpeccbi di modefiia , e prudenza , e tali da fperarfi 
giujlamente , che riefeano in efempj eguali ai deferìtti defonti . 
Quella fola tellimouianza verace d’ un vefeovo , e ordinario lati- 
no dee preferirli alla relazione oppolta alla riputazione de’ nollri 
alunni , che abbia data o qualche nazionale modo da private 
paflioni ad infamarli , o altra perfona d’ofcuro nome , che "fiali 
confultata più colle orecchie, che cogli occhi. Eda è ballante, 
altresì a far ritirare ad un vergognofo filenzio le vane ciance di 
coloro ; che non avendo carattere nè di modellia , nè di oneltà, 
ma clfendo agitati da vertigini di fpirito di partito , e trafpor- 
tati da cieco furore eccitato loro da rifcaldata fantafia , fi fono 
prefi il piacere di caricare il nollro collegio come inutile » 
c dannolo . 

Finalmente, fe replicali alcuno, edere da gran tempo ceffata 
la fonoravocedi macilri, operaj , e pallori di alto grido, non 
lenti rii nei nollri tempi le virtuofe azioni degli alunni , nè udirli 
firepitolc convcrfioni di fcifimatici per opera loro.; chiara, e 

eoa- 
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convincente fi prcfenta la rifpofta . Da un picciol numero di «««« 
orientali , quanti ne ha alimentati da un fecolo e più a quella 
parte ; o di fette , quanti oggi giorno nè foftenta ; non pofiòno 
fortire quei valentuomini , che fecero gran rumore nel princi- 
pio della fondazione , in cui feffanta componevano tutta l’aflcm- 
blea . Da un numero affai riflretto , non può rifiatare la feelta di 
molti > ancorché tutti riufeiflero idonei ; anzi appena pochi pof- 
fon rifplender fra molti . Nelle comunità i buoni formano quali 
Tempre la minor parte ; i mediocri la maggiore ; e gli ottimi la 
minima. Che fe da uncopiofo numero di giovani non polFono 
molti giugnere al compimento degli ftudj per gli motivi fopra 
efpreflì; ognuno vede chiaramente, che pochillimi fi pofiòno 
Tperare dai pochillimi , che al prefentc alimenta . Quando fi vo- 
glia offerire alla Grecia un fovvenimento proporzionato , con- 
viene adempirei magnanimi defiderj di Gregorio Xlll. , con adu- 
narvi una moltitudine copiofa di giovani fiudenti . Crefca il nu- 
mero come fui primo , e fi trarrà anche oggigiorno lo ftefio 
vantaggio , che nel fecolo pafi'ato ridondò alla chiefa , alle lette- 
re , c a Roma . 


CAPO Vili. 

Della chiefa di S. Atanafio, e vefeovo greco in Roma , 

L ’Architettura della chiefa eretta in onore di S. Atanafio da 
Gregorio Xlll. , che ne attribuì la giurildiziotte al colle- 
gio greco , cui è unita, è parto dell’ ingegno di Giacomo della 
Porta: la facciata di Martino Longhi il vecchio; e le pitture 
degli altari fono condotte da Franccfco TibaJdefe . II tavolato 
ricco delle immagini de’ fanti , il quale divide l’ aitar maggiore 
dal reflante della chiefa , è l’ unico veftigio della forma orienta- 
le , che vi fi offerva . La neceflità di doverfi celebrare molte 
mefle in ciafcun giorno da facerdoti greci c latini , ha cagionata 
la multiplicità degli altari contra la dilciplina ordinaria della chie- 
fa greca. I nazionali chefparfi abitano per la città, vi fi nudri- 
feono della làcra euchariftia fotto ambe le fpecie ; e v’adempio- 
no il precetto della pafqua coll’obbligazione di prefentare ai re- 
fpettivi parrochi latini il documento , che fi fpedifee dal P. retto- 
re , d'effere fiati ammeflì alla comunione cucariftica . Nel tempo 
quadragefimalc , e dell’ avvento viene loro cfpofto il catechi- 
smo per difporfi ai Sagramcnti della penitenza ed cucha- 

riftia, 
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riftia , che ricevono nella pafqua di relurrezione , e nel na- 
tale * . 

Fino a quelli tempi è Hata priva del privilegio della fe- 
poltura per gli greci ftranieri ( avendolo goduto in riguardo 
iolo de’ cadaveri degli alunni , c de’ domcftici ) il quale alle fole 
parrocchiali è conceduto dal dritto canonico * . Ma poiché fi è 
confiderato, ch'eglino fono in quella chiefa pafeiuti colleuca- 
riflico cibo, alimentati della divina parola, e nudriti cogli elèr- 
cizj di divozione : vantaggi , che non poilono ritrarre da’ par- 
rochi latini, nel cui dillretto tengono il domicilio : perciò 11 
37. luglio dell’ anno 1761. dalla S. congregazione del conci- 
lio , difcuflì i motivi prodotti per parte della chiefa , ed efa- 
minate le ragioni propolle dal collegio de’ parrochi contradit- 
tori , le fu conceduto l’ indu’to della fepoltura per gli foli Gre- 
ci llranieri , quando ivi 1’ eleggano : Ja/va quarta funerali prò 
parocbis . 

Quella chiefa è allillita da un vefeovo di rito greco defti- 
nato da Clemente Vili, l’anno 1595.3 conferire gli ordini facri 
agli alunni , ed ai greci d’Italia. Innanzi a quel pontificato , va- 
ria fu la difciplina e l’ufo delle facrc ordinazioni in quelle regio- 
ni d’Italia , fecondo la varietà de* tempi . Quando le dioceli erano 
regolate dai vefeovi greci , la loro autorità lì llendeva folamen- 
te ai proprj fudditi. Se non che alcuni latini, o perchè fodero 
avidi d’entrare frettolofamente negli ordini facri; o perchè ne 
fodero rigettati dai proprj ordinarj ; s’approfittavano della vici- 
cinanza de’ vefeovi greci, i quali efenti dalla legge delle quattro 
tempora, e nulla badando ai limiti della propria giurildizione , 
facilitavano il difegno delti ricorrenti . Ma poiché un di elfi per 
nome Giovanni, che avea ricevuta l’impofizion delle mani dal 
vefeovo greco , difendeva il fuo reato collo feudo della conlue- 
tudinc univerfale delle ordinazioni fcambievoli de’ Greci nel rito 
latino , e de’ Latini nel greco , eccitò le gare dei vefeovi nazio- 
nali , ed invogliò gli uni ad ufurpare l’autorità degli altri ; Co- 
lettino 111. calmò la tempefta con vietare in avvenire una fimil 
mefcolanza de’ riti $ , fenza offendere le ordinazioni , che i mo- 
naci bafiliani ricevevano dai vefeovi latini , come abbiam riferito 
in altro luogo 4. Dal tenore del decreto, il Morino el Verri- 
Tom.lll. E c celli 

CO Editto dell* Emo Vicario de* (|) Cip. Cam fecondai* da tamp, 
if. febbraio 174;. ordina». 

(a) Fagaan. in cap. Fréternitatem £4) Tom. a. pag.t;;. 

tmm.4. 


Digitized by Google 



«il DEL RITO GRECO 

celli raccolgono * la validità degli ordini conferiti dai Greci ai 
Latini , contro al fcntimento di pochi teologi , che dal fecondo 
fono egregiamente impugnati . Non ebbe tant’ orrore all’ ufo 
fcambicvolc de’ riti Innocenzo 111 . , il quale penetrando più tat- 
tilmente la cofa, c diflinguendo il cata de’Greci ordinati da’ pro- 
pri vefcovi latini» e de' Latini iniziati da Greci dalla cui giu- 
riidizione fono denti , dichiarò l'anno 1202. edere debito del 
prelato latino di conferire gli ordini a’ proprj fudditi greci * , 
Ala eliminato l'affare con più maturo giudizio nel Concilio Ia- 
terancfc del 1215. , fu flabilito, che la ftedà regola avelfe luo- 
go del pari in tutti i Greci . S’eglino fono taggetti ai prelati del 
proprio rito ; da quelli , e non da altri , ricevano l’ impofizion 
delle mani; le a’ latini; non debbono edere da quelli ordinati, 
madami vefeovo greco , che dovrà tenerd da loro ftabilmente 
nelle diocelì proprie ; affinché i Greci loro fudditi deno affiditi 
da vefeovo del proprio rito ; non tata nelle ordinazioni , ma in 
tutte le altre cole fpcttanti alle ceremonie orientali } . 

Poco curata la difpofizionc del canone Iateranefe dai vc- 
feovi latini , che mal volentieri taffrivano il pefo , e la fogge- 
zione di tenere un fuffraganeo greco ; e mancata altresì la fuc- 
ceffione de’ vefcovi greci ordinarj nelle provincie napoletane e 
ficifiane ; gli Albanefì , ed altri di rito greco tennero varie flra- 
de per giugnere agli ordini facri . Talvolta fono flati ammeffi 
da qualche levantino , che per avventura capitava nelle loro 
regioni, colla precedente perni iffionc della fuprema inquifizio- 
ue . Più frequentemente dai proprj ordinarj latini . Cosi pre- 
fcrivono il concilio di Benevento del 1567. 4 , quél di Rodano 
del 1574. 1 • Monfignor Mario Orfini vefeovo diBifignano l’an- 
no 1618. francamente ordinò alcuni fuoi Albanefì negli ordini 
maggiori , come manifeflano le carte originali da me odervate. 
Non altrimenti refende la congregazione del S. Uffizio ad un 
arcivefcovo di Rodano li ij. aprile del 162 1., decretando : Vt 
Gracùt fuos dìxcefauos orditi et . A quefia difpofizione fi confor- 
mò in fimil cata l’arcivelcovo d’Otranto . Gli alunni del colle- 
gio greco erano iniziati anch’effi negli ordini facri da’ vefcovi 

lati- 


(1) Morii), de facr. ordin. p.j. c.j. 
n.t. Verricell. de ap. miflion.pag. 4 p>. 

(a) Cap. Quoad tramlatìonem de 
temp. ordinai. 

(j) Cap. Quonìam in fltrifqut de 
officio ordinarti . 


(4) Tri pofierum non eriintntur , nifi 
o cat bolidi epifeopit, in quorum die- 
tefibu 1 babitant . 

CO Preiìpitnut , at nullut pofibat 
ob eliis , quam a nobit , fin a fuuef- 
foribut nojtrit trdinttur . 
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latini * . Ma Clemente Vili, informato, che una tal circoftanza 
era badante a renderli odiofi nelle regioni orientali dove ri- 
tornavano; l'anno 1595. dabilì un vefeovo di rito greco con ti- 
tolo in partibai infidelium nella chiefa di S. Atanafio * , che Ur- 
bano Vili. volle, che foflfe tale anche di nazione $ . 

Sodentato dalla S. Sede con convenevole onorario , aflide 
alle funzioni in queda chiefa nelle fede e domeniche dell' anno . 
Nelle primarie folennità celebra in abito pontificale 4 . Promo- 
ve ai gradi ecclefiadici gli alunni a titolo delie milioni; e gli 
dranieri , di beneficio , o patrimonio , fenza veruna cura dell'emi- 
nentiflìmo Vicario di Roma ; ma con licenza del folo Cardinal 
protettore del collegio. I primi fenza lettere dimifforic de’ ve- 
l'covi ordinarj , che fi debbano efibirc dai fecondi . Non reitera 
il fagramento della confermazione a quei , che l’hanno ricevu- 
to nell’oriente per le mani di femplice facerdote immediata- 
mente dopo il battefimo ; ciò che dimodra la tacita approva- 
zione del fommo Pontefice d’ un tal rito , come oficrva i! 
WitalTe s . 

L’obblivione , in cui fono fepolti i nomi de’ vefeovi greci 
innanzi all’anno 1595., ci fa trarre il principio della loro ferie 
dal 1665., in cui fu eletto Onofrio Cofiantini originario di Tra- 
bifontc città dell’Afia minore , nato in Napoli , ed educato nel 
collegio . Confccrò la vita agli offequj della S. Sede nelle mif- 
fioni di Cimarra . Fu il primo alunno , per quanto fi fappia , che 
confegul la carica di vefeovo afiìdente . Col titolo di arcive- 
fcovo, di Debri Pcfercitò per anni 51. Compì i giorni l’annoSj. 
di fua’ vita, il 20. marzo del 1717. nel monafiero di S. Bafilio , 
che fcrific fuo erede . Furono celebrati i funerali , e data ono- 
revole fepoltura nella chiefa di S. Atanafio , dov’è indio il fuo 
elogio . Filoteo Zajfi albanefe della terra di Mezzojufo in Sici- 
lia arcivefcovo di JDurazzo, efercitò la carica dal 1716, in cui 
fu dato coadjutore al Codantini fino al 1726. Bafilio Matranga 
albanefe dalla Piana in Sicilia arcivefcovo di Acrida, dal 1726, 
fino al 1737 , in cui ne fece la rinunzia. D’ammendue quedi 
foggetti ne ho parlato altrove < . Dìonìfio Modini arcivefcovo 
di Milo nell’Arcipelago . Avendo pattata lodevolmente la vita 
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negli efercizj ecclefiaftici nel convitto de 1 facerdoti a ponte Si- 
ilo dall’anno 1718, in cui venne a Roma, fu onorato del me- 
deOmo impiego l’anno 1737 daClemente Xll. N era meritevole 
per la perizia delle funzioni ecclefiaftiche acquiflata nel patri* 
arcato di C.P. , e per l’efercizio di lunga ferie di anni nelle 
altre chielc d’oriente. Favorito dai Pignori Cardinali protet- 
tori, amato dagli alunni , accetto alla nazione, e a tutti uni- 
verlalmcnte gradito . Del poco che gli avvanzò , fu grato al 
collegio, cui lafciò ricche fuppellertili, e molti argenti . Com- 
pì la vita nel medefimo convitto il 15. marzo del 1750. Furono 
celebrati con pompa i funerali , e feppellito il cadavere nella chie- 
fa di S. Atanafio , dove è (colpita la meritata lua lode . Giufepp t 
Scbirò albanefe ficiliano arcivel'covo di Durazzo , eletto il 1 6, 
marzo del 1750, 


CAPO IX. 

Della chiefa di S.Georgio , e monache greche di Venezia. 

S E la magnificenza , e madia de’ riti greci è comparfa mai 
con iiplendore in alcuna città d’Italia , fa certamente pompa 
lupcriore ad ogni altra , in quella di S. Georgio di Venezia ; dove 
non fidamente é prcziofo , ricco , e foninolo tutto ciò , che 
ferve all’altare; ma i fuoi minillri nulla ommettendo di quanto 
può contribuire allo ftabilimento del culto divino efteriore , proc- 
urano tutta l’efienfione , che gli è dovuta, e mettono in ufo 
quanto altrove s'oficrva di maggiore edificazione , e di più per- 
fetto . Lacerato il greco imperio da Maometto 11 . Tanno 1453. » 
e canuta dipoi Candia in potere del Turco, molte famiglie, 
che la cattolica religione bramavano ferbare pura ed illcfa ne’ 
loro cuori , fi ritirarono in Venezia ; dove coll’ interpofizionc 
del Cardinal lfidoro ruteno , che opportunamente colà fi trova- 
va Tanno 1456., ottennero dalla Serenillima Repubblica d’efer- 
citare le funzioni del proprio rito in una cappella della chiefa 
latina di S. Biagio; mediante l’autorità di Siilo IV. manifefiata 
con breve del primo aprile del 1473. ludi Tanno 1498. vi ftabi- 
lirono ancora una confraternita di nazionali fotto il titolo di 
S. Niccolò ; con legge inviolabile d’eflcrne allontanato chiunque 
averte ofato di coltivare l'entimenti opporti alla religione orto- 
dorta ; chiaro argumento dell’ impegno , in cui erano entrati 
quei primi fondatori, d’cflcrc Tempre uniti di comunione colla 

S. Apo- 
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S. Apoftolica Sede . L’anguftia della chiefa di S. Biagio , e l’incom- 
modo di dover celebrare gli uffizj divini in rito greco nella medefi* 
ma, ch’era latina, facilitarono a'Greci la grazia deU'ecceltb confi- 
glio de’X. l’anno 1511 d’erigere un tempio nazionale. Vi concorlè 
l’autorità di Leone X., il quale con breve de’ 3. giugno del 1514. 
accordò anche loro la facoltà d’eligere, e di rimuovere a lor piaci- 
mento un Sacerdote, che vi ammiuiftrafic iSagramenti, e v’efer- 
citaffe ogni altra funzione ; dlmeudo dalia giurildizione ordi- 
naria , e chiclà, e Sacerdoti , e foggettandoli immediatamente 
alla S. Sede , col pelò di prefentare ogni anno alla chicfa roma- 
na il cenfo di cinque libre di cera bianca in argumento di loro 
fubordinazione » . 

Benché quelli contrafegni di liberalità , e d’afFetto dei foni- 
mi Pontefici verfo la greca nazione dovettero impegnarla ad ef- 
iere lorodivota, e riverente; ed ancorché quella abbia dichia- 
rato più volte di riconofcere lo llabilimento della chiefa , e 
l’efcnzione dalla benefica mano di Leone X. , come ci fanno pa- 
lele le rilolozioni capitolari del 1516, 61527; nondimeno al- 
cuni Greci inquieti , agitati dallo fpirito di vertigine , inalbe- 
ratolo llendardo della ribellione contro alla S. Sede, ed accefo il 
fuoco della difeordia, detellavano come eretici ed i Latini , e 
quei , ch’erano uniti di comunione a lei, e li perfeguitavano con 
si larga e mordace cenfura , che fparfero al volgo molti fcritti 
ripieni delle più gravi , e atroci ingiurie contra il nome latino . 
Clemente Vii. giuftamente irritato, rivocò l’anno 1528. le be- 
neficenze di Leone X. 1 . Ma ciò non impedì la continuazione 
della fabbrica del tempio , che a gran palfi andava Porgendo a 
fpefe de’ Greci- orientali ; e particolarmente di quei , che com- 
ponevano l’adunanza e ’l corpo, che foggiornava in Venezia . 
Fece anche (piccare la fua liberalità il Principe di Vallachia . 
Del medefimo elegantemente coftrutto , e venuto a compi- 
mento l’ anno 1561., fcrive il P. Montfaucon t : Ecclefia par, 
va ejì , nitida , graco more conjìruila .... veterem morem eccle - 
Jìa olet , quod una folum liturgia quotidie celebratur . E poiché 
li temeva, che per colpa dell’ infleflìbile durezza degli (clima- 
tici occulti , fi poteffe divertire un giorno P elezione del cap- 
pellano cattolico , il configlio de’ X. volendo riparare i futuri 
oilordini , con zelo di pietà non ordinaria preferire primiera- 

m e li- 
ft) Ext. ap. Ughell. tom.j. recti), apud Flamin. Cornei, de Ecdcf. trenet. 
edit. pag. 1$ 1 1. tom.14.pag.376. 
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223 DHL RITO GRECO 

mente il 29. maggio del 1 s 34* 1 che i due cappellani ( giace hè un 
folo determinato da Leone X. non era ballante ad efercitare la 
cura fpiritualc de’ Greci aumentati in gran numero ) devertero 
eflere uniti alla chiela romana ; ciocché era de’ comuni voti , 
e delle premure del veneto Senato , la principal mira , e l’effet- 
to ; e che la loro elezione dipendeffe dall’ arbitrio di Arfenio 
arcivefcovo greco di Malvalla d’onorati collumi, di Tana dot- 
trina , e di fingolar fede verfo lo flato , da cui forte governata la 
chiefa. Secondariamente, per rimuovere le finzioni, ed ipo- 
crliie, Lotto il qual manto lì prevedeva, che alcuni avrebbono 
fatta la guerra alla religione, Itabili gli 11. maggio del 1542., 
che gli eletti cappellani non folTero ammeffi al minillero della 
cura delle anime, le prima, lòltenuto il cimento dcll'efame, c 
profetata la fede ortodorta colle formole confucte , non avelle- 
rò meritata l’approvazione, o del nunzio apoltolico , o del 
patriarca, o del l’uo vicario; minacciando il rigor delle pene 
contro al gaftaldo, e i deputati, le averterò trafgrediti gli or- 
dini si premuro!! e proficui > ; che accettati dalla nazione , fu- 
rono torto regiftrati ne’ libri della confraternita altrimenti 
detta la Scuola il 12. maggio del 1560. Con quell’alto lolenne 
convenendo 1 Greci in un medelimo lcntimcnto , e paiolata la 
comune volontà a Paolo 111 . , d’ertTere difpolli ad ammettere con 
cuor verace , ed elettamente olfiervare le definizioni del Conci- 
lio fiorentino , e di riconofcere la fuprema autorità del Ponte- 
fice romano, impetrarono l’anno 1 549.d’efl"erc reintegrati de’pri- 
vilegj conceduti da Leone X. 1 

Sollevata la chiel'a di S.Georgio ad un florido fiato, arric- 
chita di doviziol'e luppellettili , e ftabilita fulla baie di privilegi • 
s’é avuta l’attenzione di provvederla di un vefeovo ; non perché 
fi pretenderti: d’ acquiltarle titolo d’ epifeopato , nè di ftabilirvi 
fede; vefeo vile ; ma per conciliarle decoro nelle facre funzioni, 
della cui pompai Greci fono amantiflìmi ; ficcome altresì, per 
facilitare alla nazione il confeguimento degli ordini fiacri, che 
non avrebbe potuto ricevere in Roma dal vefeovo di S. Atanafio, 
che dopo faticofo cammino; uè dagli fci fmatici d’oriente, che 
con enorme reità . Erta ha creduto di poter meritare quel 
medelimo favore dalla Repubblica , che la S. Sede ha difpenfato ai 
feguaci del rito greco fiparfi nelle due Sicilie e nella Corfica, acuì 
beneficio ha deftinati due veficovi di fiolo titolo e in Roma , e 
nella Calabria , affìn di conferire le fiacre ordinazioni , c tenere 

viva 

(1) Ap.FUmia. Cornei. pag.jSj. (>) Ibid, 


*. 
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viva la maeftà delle ceremonie pontificali nelle primarie folen-. 
nità dell’anno . 

Fra i prelati adunque, ebbe il primo luogo Pacomìo vefcovo 
del Zante l’anno t S57 Ìndi Gabriele Severo di Malvalla città delPe» 
loponnelo , ch’avea tenuta la carica di cappellano colla cura d’ani- 
me nel 1 573. in quella medefima chiefa . Portatoli in C.P. , fu or- 
dinato arcivelcovo di Filadelfia dal patriarca Geremia nel 1577. 
Invitato dalla nazione aU’ei'ercizio de’ pontificali l’anno 1582., 
abbandonò la fede di Filadelfia, di cui continuò aritenere il fòlo 
titolo. A tale invito molto contribuì il credito, e l’opinione, 
che godeva d'edere ben fornito della latina e greca erudizione . 
Fochi pari de’ Greci aveva, che potedero dargli a fronte; giac- 
ché fopra d’ogni altro aveva coltivati i Tuoi talenti collo dudia 
delle lettere , che lo abilitò a produrre molti trattati alla pub- 
blica luce (<?) . La munificenza del Senato gli fomminidrava 
annualmente zecchini 180. Fini i Tuoi giorni nella Dalmazia 
nel 1617. « 

Dopo Gabriele Severo , i nazionali diedero la direzione della 
chiefa l'idefs’anno 1617. aMonfignore Teofane Senacbi, c la Repub- 
blica lo provvide del medefimo dipendio , che aveva goduto il 
predecedore . Soggetto di poco fondo , e di morigerata fcm- 
plicità. A lui fu furrogato nel 1632. Monfignor Nicodemo Me- 
taxà arci vefcovo greco del Zante , e di Cefalonia; il quale dopo 
tre anni d’ amminidrazione , ne’ quali riteune lo fiedo titolo , 

ritor- 


ca) L'anno pubblicò il trattato de Sacramenti s. Nel 1604. l’àpo- 
logìà del culto efibito da’ Greci al pane e vino nella meda , innanzi alla 
Tranfuftanziazione . Di più, il libretto De particulis a Gricci* citm Encha- 
riflia in honorem SS. ojfcrri folitii . Inoltre, De ufu Colybarum . Riccardo 
Simone raccolfc in un volume i Tuoi opufcoli , gl’illuilró con note e 
Rampolli in Parigi nel 1*71. La fua dottrina della Tranfuftanziaaiooe è 
coerente al dogma cattolico , come offerva il lodato Riccardo , el Cardi- 
nale du Perron . Il Morino appiè del fuo libro De 'Penitentia , & de Sa- 
cri* ordinationibut , traferive alcuni Cenili trattati del Filadelfienld per 
confondere i Luterani , ed i Cai viniili • tl Signor GioiLarat il più diligente 
ed accurato invefligitore della greca erudizione , rapporta una lettera 
ic ritta da Maflìrao Margunio al fuddetto Gabriele Severo l’anno 1584. * 
Altre fono riferite da Martino Crudo . 2 

(t) Vide Allat.de confenfu I.3. c.7. fa) Intere pili. Manuel. Glyc* . . 

num.11. Sa rpi Storia dell'interdetto (j ) la Turcogrxcia pag. gai. & 

Ub.j. f«<W 
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ritornò alla fua diocefi. In luogo di quelli fu pollo l’anno 1637 
Atanajìo Valeriano vefcovo di Cirigo , col titolo d’ arcivefcovo 
di Filadelfia , di fpirito vivace , e di buon talento . Ebbe per lue- 
celTore nel 1657. Monfignor MelezioCortaci candiotto, il quale 
inoltrò didima inclinazione) e difpensò de’ favori a quei) che 
avevano fatta la carriera degli fiudj nel collegio greco di Roma. 
Governò vent’anni, e mori nel 1(577. I 3 nazione pofe gli oc- 
chi lopra Metodio Moroni da Candia sbalzato dalla lede patriar- 
cale di Cofiantinopoli dal gran Signore , che allora menava vita 
privata nella defla città di Venezia . Finì di vivere nel 1679, e 
lafciò molto danajo raccolto nella dignità patriarcale , da di- 
dribuirfi a’ Greci più bifognofi , ed un valore confiderabile di 
gioje . Nel medefimo anno 1(579. ebbe H governo della chiefa di 
S. Georgio, Monfignor Gerajìmo Vlaco uomo fornito di lettere, 
di erudizione , e di genio docile, il quale l'aveva fervita poco 
prima in qualità di Sacerdote cappellano. Ha chiuio il numero 
dei vefeovi MelczioTipaldi di Cefalonia, eletto dalla nazione nel 
«68o, cui aveva dato faggio di fua virtù nelle pubbliche con- 
cioni recitate nella ddfa chiefa . La regolarità de’ cofiumi , la 
faviezza nelle più ardue deliberazioni , l’erudizione facra e pro- 
fana 1 , e l’amore del vero Io relero oggetto della comune am- 
mirazione. AmmelTo aH’cfcrcizio de’ pontificali, divenne il mo- 
dello de’ prelati , né fi vedeva fra i Greci un’ eccletìaftico più 
efemplare. Soddisfece a’ doveri col fommo Pontefice Clemen- 
te XI, e fu confecrato con pompa folenne nella fidfa chiefa di 
S. Georgio col titolo, come i predecefiori , d’arcivcfcovo di Fila- 
delfia in partibus . 

L’ arcivefcovo Tipaldi confermava ogni giorno col pro- 
prio zelo l’idea vantaggiofa, che il Papa aveva di fua virtù. 
Applicato alla riforma degli abufi introdotti nella detta chiefa 
dal corfo del tempo, vi foddisfece con molta edificazione, e 
felice avvenimento . Reftituì alla religion cattolica molti di 
quei, che s’ erano allontanati. Impiegò l’opera per fare fìabi- 
lire dal pubblico governo rigorole pene contra gli fcifmatici , 
fe vi fi fodero intridi. Ottenne, che gli ordini pubblicati pe’l 
buon regolamento della chiefa greca , fodero confermati dal Se- 
nato Il 2. gcnnajo , c dall’eccclfo configlio de’ X. li 18. detto 
del 1708. Quello di vantaggio, per togliere ai Sacerdoti fcifma- 
tici ogni remota fperanza d’cfTere ammeffi all’efercizio delle fa- 
crc ccrcmonie, prcfcrilfc , che i cappellani fodero inabili a con- 
corre- 
vi) Monttaucoo. ìbM. 
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correre, fc non fodero approvati cattolici dal nunzio apodo* 
lico, o dal patriarca, o da loro vicarj, di che ne debbano pre- 
fentare fede allo dello tribunale . Ed affinchè quella difpofizione 
non fi rendelfe mai vana , incaricò lo zelo de’ capi lucceilori 
d’invigilare con tutto Io Audio; acciocché l’eletto alla cura della 
chietà, fc co’ rei lcntimenti rii vegliale Io feifma , ne folle ri* 
mollo , e lurrogato altro fornito de’ preferirti requilìti . 

Alla fine dopo anni j8, di gloriolo governo , confumato 
dalle fatiche, carico di meriti, relc lo fpirito a Dio nel 1718. 
Gli onori rendutigli dopo la morte , corrifpofero alla Ili* 
ma, che aveafi avuta nel corfo della vita. 1 l'uoi funerali cele- 
brati nella chiefa di S. Georgio ebbero tutta la pompa , c 
maefti . Recitò l’elogio in l'uo onore il Signor Conte Antonio 
Girolamo Landò nobile Candiotto . La fantità de’ collumi , e 
l’ardente zelo pel bene della religione, furono i due foggetti, 
che diedero al facondo oratore vaflilfimo campo da celebrare le 
lue azioui . L'elogio più nobile è quello, che formò il gran 
pontefice Clemente XI. , allorché fi dolie colla Screniflìma Re* 
pubblicatila morte di sì degno prelato « . 

In Melezio Tipaldi ceda la ferie de’ vefeovi refidenti nella 
chiefa greca di Venezia. Bramava il Iodato Pontefice, che le 
le delfc un fucccflòre, il quale camminalTe dietro le fue ve- 
ftigic , e non lal'ciò di eccitarne 1 ’ eroico zelo della Repubbli* 
ca ..Non efiendo fiato eletto vcrun'alrro , n’é avvenuto , che appe- 
na l'corfi tre anni dalla morte di lui , fi rallentale il vigore dell ec- 
clefiaftica disciplina . 11 patriarca Pietro Barbadigo pieno di zelo 
eftirpò gli abufi e i dilordini , che l’avevano deformata, ri- 
mile in piedi i favj regolamenti per cui erafi veduta fiorire nel 
tempo precedente , ed intimò a tutti di doverli uninamente 
conformare ai fuoi decreti, fotto pena di foggiacere a gravi ca- 
ftighi . Per le quali cofe meritò il fovrano gradimento di Cle- 
mente XI. 1 ; e fu fecondato dalle rette intenzioni della Se re- 
niflima Repubblica, la quale informata de’ notabili mancamenti 
d’alcuni nazionali , tantofio li bandì dalla chiefa . 

Per impedire il germoglio di nuovi abufi , volle la Signo- 
ria Veneta fino dal 1751 , che la medefima folle governata da 
un Sacerdote col titolo di Vicario, fino a quando fi prefentalTe 
opportuna occafione di provvederla di degno prelato . Le qua- 

Tim.lll, F f lità, 

(0 Clementi» Xf. Breve ad Dacem, Brevium p.joo. 

& Fempublicam Veoetiarum die ij. (a) Breve ad Patriarch. Venetiar. 
maii 1718. tura. a. par. 1. Epitìol, & Petrum Barbadigo die ijjulii / 7 j*. 
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lità , di cui doveva cfler fornito , furono preferitte dal Confi- 
glio de’ X. Primieramente , dover egli edere notoriamente cat- 
tolico; e mancando la notorietà , s’abbia giurata la profettìonc 
del Simbolo apofioiico e delle definizioni del concilio Fioren- 
tino. Infecondo luogo, eh’ efattamente dirigga gli affari ec- 
clefiaftici di quella chiefa . Di vantaggio, che oltre al patriarca, 
nunzio, apofioiico , e loro vicarj , polla anch’egli elaminare-, 
ed approvare con atteftato giurato da prefentarfi al Configlio 
predetto, la cattolicità dei cappellani . Finalmente , dover edere 
fua cura e pendere, che da quefti fieno amminiftrati i Sagra- 
menti , ed efcrcitate le funzioni fecondo il rito , e coftituzioni 
approvare . 

In feguito d’un decreto si plaufibile. Panno 1751 fu eletto 
in vicario il fignor abbate Moazzo; e dopo la morte di lui , 
nel 1758 il fignor Milia . Ammendue fecero le prove nelle ma- 
ni del patriarca, e adempirono alle provvide leggi preferitte dal 
pubblico governo. Frattanto la greca nazione riandando colla 
memoria la maeftà delle funzioni pontificali , della cui pompa 
rifplendcva una volta la lira chiefa , e del cui gratdT alpetto 
n'era fiata priva 44. anni, non lenza grave ed univerlal cordo- 
glio, rifvegliofTì in lei il pendere P anno 1762. di reftituirle l’an- 
tico decoro, ed eleggere nuovo vefeovo . Avendo incammi- 
nare le premure, nou fi è veduto il bramato e compiuto effetto 
fino a quefto tempo , in cui fcriviamo . 

Dalla chicfa diS.Georgio volgo il difeorfo al confervato- 
rio delle monache greche fondato da Gabriele Severo . Quelli 
ebbe l’attenzione di farvi riamare le donzelle, le quali dopo 
la perdita del regno di Candia vennero in Venezia Panno 1571 
per trovar afilo ficuro al virginal candore . Di quà pattano 
alla contigua chiefa diS.Georgio, dove ricevono i Sagramenti, 
ed afcoltano i divini uffizi - II vefeovo greco, ed in fua afien. 
za, il vicario, o un de’ cappellani falafolenne ceremonia del- 
la veflizione . Le rendite fi ritraggono dai capitali fomminifirati 
dalla pia generofità della nazione, e in particolare dai cava- 
lieri Candiotti . Profettano la regola di S Bafilio : fono gover- 
nate con leggi opportune 1 ; e richiamano bene fpclfo dalla Gre- 
cia altre nazionali , che vi fono educate con efatta difcipli- 
na , e pietà . 


(«5 Estant ap.Flamìa. Cornei. ibid. pag. 57?. 
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CAPO X. 

Della chicfa greca di S. Spiridione in Triefte . 

L ’Auguftiflìma Regina d’Ungheria Maria Terefa d’Auftria 
informata della difpofizione della greca nazione , che fa- 
rebbe concorl'a in numero più copiofo di prima nel porto cefa- 
reo di Triefle , fe a vede potuto godere il vantaggio di poflcdere 
una chiefa , in cui el'ercitarc le funzioni del proprio rito ; c 
tutt’intel'a a dilatare il commercio colle regioni d’oriente, s’ in- 
duce ad appagare le brame della medcfima coi fcguenti articoli 
cfprellì nel diploma del 20. febbrajo del 1751. 

Che i Greci orientali non uniti di religione alla chiefa ro- 
mana, portano innalzare in Triefte un tempio , liberamente ce- 
lebrarvi i divini uffìzj nel loro rito , e farvi le facre proceflioni 
entro il circuito folamente di cdb . 

Che i facerdoti adìftano ai moribondi , amminiftrino loro i 
fagramenti in privato, fine fiolemni , quem metamut , comitati/ , e 
diano fepoltura a’ cadaveri colle previe folenni efequic in det- 
ta chiefa . 

Che abbiano la libertà di contrarre fponfali , e matrimoni 
non folo fra di loro , ma con altre nazioni , e perfone cattoli- 
che ; purché la confecrazionc nuzziale fra cattolici , e fermatici 
fia efeguita da facerdote cattolico, da cui Ila anche regenerata 
nel battefimo la prole, c fucccflìvamcnte educata nella fede del- 
la chiefa romana . 

Finalmente, che poffano unire congreflì, e tenere affem- 
blee l'opra gli affari eccleliaftici e profani , ed eleggere il parro- 
co alla prel'enza d’un delegato del prefetto del commercio . 

Accettate quelle condizioni, i Greci l’anno 1757. hanno 
aperta la chiefa l'otto il titolo di S. Spiridione . Vi efercirano 
il culto divino nel rito, c calendario orientale fotto la direz- 
zione d’un monaco baliliano d’oriente, la cui elezione fu ap- 
provata , e dovrà in avvenire effere fempre confermata dalla 
Macftà Sua . 


F f a CA- 
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CAPO XI. 

Della chiefa greca di S. Anna in Ancona. 

A I Greci di quella città concedette graziofamente la cbielà 
di S. Maria della Porta Cipriana , detta ancora di b. Anna, 
Clen.cnte Vii ; il quale prevedendole gare, che i’arebbono nate 
fra gl] ecclcfiaftici greci e latini , fottrafle dalla giurildizione 
ordinaria del velcovo , e ricevette lotto l' immediato patroci- 
nio della S. Sede il parroco, la chiefa, c confraternita tompo- 
fla di Greci mcrcadanti , a cui arbitrio dovefle quello eleggerli, 
e rimuoverli ; a condizione però, che in argumento della lug- 
gezione predetta-, dovefle la chiefa e lua confraternita prclen- 
tare ogni anno una libra di cera alla camera apoflolica . Il bre- 
ve de 21. agollo del 1524. fu confermato da Gregorio XlH.(a), 
e poi da Paolo V. il 7. lettcmbre del 1617. L’clenzione dalla 
giurildizione ordinaria non contenendofi fra i giufti confini , 
ma oltrcpaflando i limiti dell’ ecclefiafìico dovere per I abulò 
ftraordinario , che ne faceva il parróco ; fu obbligato Beneoet- 
to XlV. « d’eftinguerla , e di loggettare e lui, e la chieia, e 
confraternita all’ autorità ordinaria del velcovo, come lo lono 
gli altri Greci, ed Albanefi d’Italia , ed ifole adiacenti ; rimanen- 
do nell'antico vigore l’annuale contribuzione della cera alla ca« 
mera apoflolica . 

Rendono i Greci gli onori divini nel proprio rito nella 
mentovata chiefa di S. Anna. L’anno i624 cflendo nata la con- 
troverfia , le potefle loro permetterli la comunione Jub utraque 
/fede; dalla fuprema Inquifizione fu comunicato al velcovo il 
decreto pubblicato fu quella materia fin dal 1605., con cui crafi 
prefo il partito fra i Greci d’Italia; ficcome di non aprirli la 
firada di fomminiftrare l’encariflia lotto le fpecie del vino, 
dov’erail coftume di riceverfi fotto quelle del folo pane ; cosi di 
non precluderla nelle altre chiele , nelle quali era flato intro- 
dotto 


(a) Quello medefimo Pontefice concede m’ova forza , e vigore a due 
bolle di Pio IV , e V. che redolano i privilegi de" mercatanti greci d’Ao^ 
«ona il z. marzo del 1 J73. Bull.rom. recen. edit, tom.-q. par.}, pag.i j8, 

(i) Dccret. tongreg. toOiil. die 4. martii i;jo. 
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dotto un tal rito , lenza il pericolo di culto irrcligiofo , ne di fai» 
fa credenza (e). 


CAPO XII. 

Della chiefa di S. Maria de’ Greci in Livorno . 

I Favori che Colòno 1. gran duca di Tofcana difpenfava a’ Gre- 
ci , che per avventura approdavano al porto di Livorno r 
v» traile l’anno iy , 2. molti mcrcadanti allettati dalla magnani- 
ma generolìtà di lui. Francelco 1 . prele i! pendere di ftabtltrvi 
lunazione. Peritalo del notabile vantaggio , cheterebbe ridon- 
dato allo flato dal traffico delle merci orientali , le concedette la 
elicla di S. Giacomo <i' Acquaviva , e {'arricchì di privilegi li 16. 
giugno del 1593. Tanto fu ballante per riempiere in breve la cit- 
tà diGreci levantini , i quali l’anno 1628. edificarono a proprie 
fpcle altro tempio fotto il titolo di S. Alaria de' Greci , conte ci 
manifcfta INfcrizinne in lingua greca india Culla porta maggiore, 
e riferita-dal P. Montfaucon nel diario italico . E r affittita da fa* 
cerdoti nazionali , e governata dal parroco , che prefenrato dal» 
la nazione, riceve P iftrtuzione dall’ arcivcfcovo di Pila . Al 
prelente efertita le parti di quello miniftero con edificante pie* 
ti , diligenza , e non ordinario zela , il S. Don Atanafio de 
Mori . L’anno- 1 71 1. richiefe la nazione , che dai l'empiici facer» 
doti fi conferifle ai bambini la crefima dopo il bartetìmo , fecon- 
do l’amico c moderno cofìume d’oriente . Ma ellcndo fuori di 
controverfia , che il minillro ordinario di quello facramento è 
il lòia volcovo : non facendo figura , che di ftraordinario il te* 
cerdote : ed elfendo cofa del pari certa e indubitata , che una tal 
facoltà non è Hata mai delegata da! iommo Pontefice a’ lacerdoti 
greci Bell’Italia, fu provvidamente riggettata Piltanza dalla luprc* 
ma Inquifizione il 2j.giugnodel 1711., e li go.dettodel 1 712. 

Non oflanre la ripulte , i Greci, che dal continuo commercio 
marittimo raccoglievano copiofo frutto, non hanno tralasciato 
di frequentare quello ficuro e comodo porto . Aumentato nota- 

bilmen- 


(a) Vt in locis. in tjuihns filiti fini ncipcre euebarifliam fub una tan- 
tum fite e ante Urterai antr i fcriptas Ordinariis in bar materia , ftrvetur 
fiVtum . Vbt vero fileni ret’pere fub utraque fiecie , tolerentur ; fed in- 
flruantur , ne circa hoc babeunt errorem , &• [uaviter difianantur rccipert 
fub una tantum fiecie . S. O. die i8.julu ido j. 
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bilmcntc il numero , e venendo tutto giorno dalPoriente a fta- 
bilirvifi molte famiglie ; i novelli abitatori, non à gran tempo, 
hanno ricuiàto d’ unirli ai Greco-cattolici nell’ efercizio delle 
fatre funzioni , ed in tutto ciò ch’appartiene alla religione . Al- 
le loro replicate liippliche, S. M. Imperiale gran Duca di To- 
fcana , ha permeflò che quei , che fono alieni dalla cattolica pro- 
felfione s’adunino in altra , ma privata chiefa . 11 diploma fpe- 
dito il 14. luglio del 1 757. è circofcritto colle feguenti con- 
dizioni . 

Primieramente ,che detta chiefa abbia due porte , una nella 
flrada pubblica lenza verun legno làcro, nè ifcrizione, ma uni- 
forme in tutto e per tutto a quella delle altre cale ; e l'altra in- 
terna , nella quale larà loro permeilo d’ apporvi ciò , che di- 
ftingue le altre chielè . Che fia priva di campane al pubblico, e 
d’ altri ftrumeqti equivalenti per convocare il popolo ; ficco- 
me ancora del privilegio dell’ immunità locale , pedonale , c 
reale . 

Secondariamente, chelia indipendente dall'altra greco-cat- 
tolica si rifpctto alle pedone , che ai beni prclenti e Futuri ; in 
guifa che, i Greci d’una comunione fieno incapaci d’acquiftare 
legati , e fuffidj caritativi dell’altra ; e che, chi elegge di vivere 
nella comunione di quefla novella chiela, fia deferitto dal cap- 
pellano nel regiftro da confervarfi perpetuamente ; nè pollano 
ammettervifi i deicritti nella chiefa greco-cattolica fotto qua- 
lunque titolo e preteso . 

In terzo luogo , che i Greci di quella comunione col con- 
fenfo dell’ arci velcovo di Pila abbiano la libertà di pattare nel- 
la chiefa greco-cattolica , purché fieno cancellati dal regiflro 
dell’altra . 

Che nè I’una , nè l’altra chiefa abbia la poteftà d’inquifire al- 
cuna perfona di qualunque grado, per fatti di religione feguìti fuo- 
ri degli fiati di S. M.I. 

Che fia uffiziata da un cappellano di rito greco da nomi- 
narli da loro, coll’obbligo d’efibire tutte le volte leiue dimilfo- 
rie al fegretario della giurifdizione , le quali ne riportino il ducale 
alfcnfo, e fieno regiftrate nella cancelleria di Livorno. 


CA- 
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CAPO XIII. 

Dei Greci, in Bibbona . 

D ElIa lieta forte fperirtientata da tante famiglie venute in Ita- 
lia, informati quei Greci che rimanevano nella tcrvitù otto- 
mana, deflato lofpirito, e pieni di coraggio determinarono di por- 
re a cimento anch'eflì la vita coll’occulta fuga; lulla certa fiducia 
d’incontrare profpera fortuna .Da Maina città della Morea venne- 
ro alla Tofcana l’anno 1671. molte colonie , ch’ebbero il contento 
d’eiTcre accolte dalla clemenza di Cofimo III. Popolarono i vil- 
laggi di Calàlapi , e di Bibbona della dioceft di Volterra, ed al- 
cune contrade di Soana della giurifdizionc della Tolcana . Eler- 
citavan gli atti di religione nel rito greco nelle rifpettive chiefe, 
e ricevevano i fagramenti da’ facerdoti nazionali , che nel nu- 
mero di cinque fi erano (eco afiòciati . Dichiararono d’eficre le- 
gnaci della dottrina della chiefa romana , c di foggettarfi di ve- 
ro cuore al lbmmo Pontefice, dat quale volevano avere in av- 
venire ftretta dipendenza . Il velcovo di Volterra, il quale con 
affiduità vegliava fopra i loro andamenti, mentre l’anno 1674. 
pafTava per Firenze l’arcivefcovo greco diSamo, valendoli di 
queir occafione per mettere in buon ordine le cofe de’ predetti 
Greci, e per iftabilire la loro fede ed ubbidienza alla S.Sede, 
ve lo ('pedi col carattere di fuo vifitatorc . Afficurato quelli del- 
la maniera, onde la nazione rozza ed inculta profetava i riti 
orientali , innanzi d’indurre nuova forma nell’ufo di elfi , il di 
3. maegio del medefimo anno 1674. gli adunò nella chiefa par- 
rocchiale. Per dar loro a conofcere, che la fua fpedizione non 
aveva per ifeopo di rovesciare i riti orientali , de’ quali fapeva 
effer’ eglino rigidi cultodi , celebrò i velperi colla maggior pom- 
pa e foìennità all’ufo "reco . Indi efortandoli con viva e fervo- 
rofa perorazione ad abbracciare e ritenere con invitta fermezza 
i dogmi della romana chiefa, e di riconofccre la fuprema au- 
torità del fommo Pontefice , ammife i cinque facerdoti alla pro- 
felfione di fede; e tutti gli altri deteftarono pubblicamente con 
fonore voci le perniciofe opinioni degli fcifmatici . 11 giorno luf- 
leguente , per imprimere loro maggiormente 1’ unione colla 
chiefa romana per mezzo d’ alcuni efieriori fenfibili fegni , tras- 
portò dalla chiefa latina alla greca l’acqua benedetta nel rito la- 
tino , vi celebrò la meda , fece onorevoli efequie ai loro defonti , 
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e gli ammaeftrò nelle cofc frettanti alla religione , ed alfe ce- 
rémonie dell’altare . La congregazione de Propaganda Fide cono* 
lcendo cttcre Tuo debito di coltivare le buone difpofizioni di quei 
Mainotti, l’anno 1675. vi fpedi il P. OJorilio Maria Pieri mo- 
naco benedittino di Scio col carattere di vifitatore apottolico ; 
il quale colla fua applicazione e diligenza corrette gli abufi , che 
regnavano fra loro . Fece concepir dell’orrore allo lcioglimcnto 
de’ matrimoni , e gl’impedl nei gradi proibiti. Abolì il culto di 
alcuni fcilmatici che veneravano come fanti , e gl’indulTe a con- 
formarli al calendario gregoriano « . 

I Greci prefi da tante dimoftrazioni di (lima verfo i pro- 
pri riti , continuarono a profetarli fotto la cura rt* un facer- 
dote nazionale fino al 169;, , in cui finalmente gli abbandona- 
rono ; arrendendofi alle infinuazioni di un certo Grcgorj mitio- 
nario . Dopo pochi anni vanamente tentarono di xcaflumere il 
loro efercizio » . 


CAPO XIV. 

Delle chiefe greche dell’ Annunziata in Paomia , 
e di S. Girolamo in Ajaccio . 

D Alla medefima città di Maina giunfero in Genova il primo 
getinajo del 1677. dopo la navigazione di tre mefi, l'ct- 
tecento Greci ; de’ quali tolto ne perirono dugento a cagione 
del rigor della fiagione, e dc’fofFerii patimenti. I cinquecento 
che fopravviflero , pattarono alla Corlica nel lcguente marzo , 
c prepararono le tende nella Paomia diocelì di Sagona . Ven- 
nero l'eco tre facerdoti Secolari , dodici monaci , de’ quali tre 
erano iniziati négli ordini facri , e Partenio già vefeovo di Lace- 
demonia, e poi di Cirene . Ai monaci fu aperto un monafterio, 
che dopo la loro morte retto fuppretto l’anno 1723. 

1 capitoli, che fi appartengono alla religione , al cui adem- 
pimento furono obbligati dalla repubblica di Genova , fonoi le- 
guenti . Primo : Che i Greci debbano affermare l'ortodoffa religio- 
ne Jotto il rito greco , fub or di nati al Pontefice romano nella Jieffa mi- 
niera , che fi prattìca da Greci medeftmi in Roma , e ne' regni di Ali- 
foli e di Sicilia ; e perciò debbano fare tutti quegli atti diebia- 
ratorj , abjuratorj , e ritrattazioni , che faranno ueceffar j per l’ in- 
tera confìrmazione fuddetta . Secondo ; Che morto il mejcome , i mo- 
naci 

CO Cantila Jiift. CaffiaeD- tom.i. pag.8 57. £1) Eie archi», S. Q. 
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noci e preti venuti con ejft , debbano fojìituirfene de' nuovi dall a 
S. Sede , o altri per e fji delegati . Terzo: Che così i preferiti , co- 
me quelli che Jaranno JoJiituiti , rejìino J'ubordinati al metropolita- 
no latino , a cui i Joggetta ludiocejì, dove abiteranno , nelle forme 
f referitte da' f acri canoni , e conci! j ecumenici . 

Penetrati quefti Greci dafientin.enti di religione , applicaro- 
no le prime cure ad unirli alla chielà romana, ed a praiticare i 
doveri col lòmmo Pontefice . Partenio mandò a Clemente X. la 
profeflìone di fede in nome comune , accompagnata da quelle 
vive ed umili cipreflioni , che gli l'uggeriva la linccrità del cuo- 
re . Dalla congregazione particolare nondimeno fatt’ adunare 
dal detto Papa il 2. dicembre del 1677. ad effetto di regolare 
quelli affari , fu ordinato , che Partenio giuftificatte il carattere 
velcovile ; e che cogli altri Greci faceffe la proidfion di fede fe- 
condo la forma preferitta da Urbano Vili, avanti Monfig. vefto- 
vo di Sagona eletto delegato apoftolico . Tutte le difpofizioni 
furono efattamente adempiute . Per la qual cola la S. Sede fod- 
disfatta delle inclinazioni arrendevoli e religiole della nazione , 
ha continuato le lue beneficenze , ed alfiftenza . Le ha fpedito in 
diverfi tempi vicarj apoftolici dipendenti dal vefeovo di Sagona; 
affinchè mantenelfero vivi i fentimenti cattolici , e coltivane» 
ro lo i'pirito della religione . Fu deftinato vifitatore apoftoli- 
co il P. Odorifio Maria Pieri li 4. gennajo del 1679: di poi 
Coftantino Bellufcio albanelè di Civita diocefi di Cattano, ed alun- 
no del collegio greco di Roma l’ auno 1681: indi il P. Nilo Cata- 
lano bafiliano del monallcrio di Mezzojulo nel 1682: e di nuo- 
vo il P. Pieri nel 1683. , il quale indi ritiratoli nel 1696. , compì 
i giorni in Montecafino P anno 1702. » . A quelli luccedettcro 
duefeiotti . D. Rafaellc Giulliniani alunno del fuddetto collegio, 
nel 1696. e il P. Domenico Caftelli domenicano nel 1702. 
Nell’ impiegare lo zelo a vantaggio di quefti Greci , trovarono 
tanta docilità ne’ loro animi , che facilmente gl’ inducevano alla 
profeflìone cattolica , e gli facevano fenza moleltia e pena de- 
porrc le ree coftumanze fino allora ottervate ,di celebrare la metta 
co’ calici di legno , e di ritenere l’eucariftia profanamente nelle 
cafe . Vietato loro il rito di comunicare gl’infanti dopo il batte- 
fimo, ebbero cieca fommittìone ad un tale ordine * . Non pote- 
rono però ridurli colla medefima facilità a conformarli al calen- 
dario gregoriano , non ottante che il lodato P. Pieri motto dalle 
Tom. III. G g pre- 

CO Gittula hift. Caditi, ad 1 kc.hI; (») Lettera del P. Pieri S« Uff. 
toma. pag.Sjj. 13. apr.l68y. 
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premure del S. Uffizio * s’ affaticane con tutto vigore a perfuade* 
re loro e 1 ’ obbligazione e la convenienza di ciò tare . Riufcirono 
vane le lue indultrie > non avendo potuto divertirli dall'ulo dcll'an- 
tico . Ricevevano i fagramenti nel rito greco nella chiefa dell’/J»- 
ttunziata da’faceruoti nazionali . Hanno continuato la dimora nel* 
la Paomia in Corfica logetti al vetcovo di Sagona fino all’ an- 
no 1729* Nelle risoluzioni e turbamenti de’Corft , controde’quali 
fi difclcro con raro valore , nulla elfendo flato {ufficiente a fcuo- 
tere la fede prometta alla repubblica di Genova , furono da que- 
fti trasferiti alla città d’ Ajaccio, al cui vefeovo ubbidirono . 
Profetano il rito greco nella chiefa latina di S. Girolamo lotto la 
cura de’ faccrdoti greci , che ricevono l’ impofizione delle mani 
dal vefeovo greco in Roma, con lettere dimilTorie del loro ordi- 
nario . Sono iftruiti nelle lettere greche e latine , ed ammae* 
Arati nella religione e pietà da un cappellano latino foflentato 
dalla repubblica con convenevole onorario . Non a gran tempo, 
chela Rota romana gli ha foggettati al pagamento delle decime 
alla cattedra vefcovile 1 » 

CAPO XV, 

Delle chiefe di S. Maria de’Damafceui , e di S. Niccolò in Malta . 

T A corrifpondenza , che Malta tiene coll’ Italia , m i muove * 
J 1 non ottante eh’ etti ordinariamente venga attribuita all'Af- 

frica , di dare un breve ragguaglio delle chicle di rito greco, 
chel’ adornano » Alcune greche famiglie dcIP itola di Rodi mem- 
bro vna volta del greco imperio , e foggetta al patriarca di C. P. * 
come quella, che colle altre itole cicladi era comprefa nella dio- 
cefi dell’Afia , feguirono i Cavalieri gerofolimitani l’anno 1522. 
e fidarono la refidenza in quella città conceduta all’ ordine eque- 
ftre da Carlo V. l’anno 1530. Due oggigiorno fono le greche par- 
rocchie s . Una nella città Vittorìofa , che credefi la più antica; 
loti’ il titolo della Madonna de' Damafceni ; per cui intereelfioue 
i Turchi furono rifpimi l’anno 1565- dall’alTedio, onde aveva- 
no ftrettamente cinta l’ifola . Qui anche forge altra chiefa 
di S. Niccolò » 

La feconda parrocchiale è polla nella città Valletta . Fu fon- 
data 

f 1} Lettera at medefimo fcritta dal confirmatar a Signatura grati* 

S. V. li if. e il- Marzo, e li gì. Giu- Maii 1747. 

gno t<>4» (j) Abela detenzione di Malta 

(a y stJjcceii denmaruvi coram Vi- iib.j. uot.4. 
feoati a* Mariti, & 17.jL.5ii 1746. 
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lata e dotata da Giovanni Calamia nobile Rodiotto I’a nno \ 5S7. ; 
che acquetatone il padronato , eipole alla pubblica venerazione 
due immagiui portate dalla patria , una detta Elemoniatra cioè 
della carità , e l' altradi S. Maria de' Damasceni , da cui la chicla 
prende l'uà denominazione, come la prima. Eftinto colla linea il 
diritto di nominare il parroco , la chi eia ri male libera , e fu uni- 
ta a quella di S. Niccolò . Ma feparata l’anno 1639. , e concedu- 
ta alla confraternita delle anime del purgatorio , è fiata coftrutt* 
in forma più elegante, e nobilmente ornata . 11 parroco di que. 
Ila chieia di S. Maria de' Damasceni fi è rilerbata la giurifdizione 
di celebrarvi ogni anno con pompa i vclperi e la melTa nel di 
fedivo del Santo. 

Arnendue i parrochi greci fono approvati nel concorfouella 
(leda forma de’ latini , prelcritta dal concilio di Trento, c fos- 
setti alla giurifdizione ordinaria del vefeovo . Amminiflrano 
l’eucariftia lòtto le lpecie del pane e vino ai nazionali, che pro- 
felFano il rito greco col calendario gregoriano . Nelle loro chie- 
fe fono eretti altari , anche per celebrarvi le mede latine , Alle 
procelfioni lolenni dei Greci nel giovedì lauto , e domenica di 
refurrezione , nelle quali s' intonano inni di lode a Dio in lingua 
greca , rende onore il clero latino colla lua prefenza ; e a quella 
de’ Latini de' 1 2. marzo , interviene il greco con concorde allean- 
za, e unione d animi . Nati regna fra loro emulazione , nè R 
odono gare e controverfie , che altrove hanno tenuto in molt’a- 
gitazione quelle due nazioni . 

CAPO XVI. 

Del rito delle greche lezioni nelle funzioni eccidi attiche latine 
nelle chielè d’ Italia . 

Sommario. 

» T'N EU’ ufo della lìngua gre- ut alca ni inni , e lezioni in 

JL/ ca ^ introdotto nelle fo- greco . Il meùejimo nella Pa- 
ternità latine nelle cbiefe iejliaa , Francia , Monte- 

dì Napoli ^ B r ìndi fi , Roffa- cafmo , t Ravenna . 

no , Nardo , * Galatona ; e 3 Dijciplina della cbiefa romana 

iella latina , nel le Joiennità dal Jecolo xn. a quejla 

grette dì Grortajcrmta . parte . 

a DeU' antico cojìume ojfetvato 4 Z'n tal rito fu ammeffo nella 
nella cbiefa occidentale , di cappella pontificia fin dal 

tantarji nelle fun zionì lati- Jecolo ix. 

G g a s 1 Mf 
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5 / m'n'fbi , ì quali cantavano fi celebravano nella cappelli 

te grette lezioni netta fud« del Papa con lezioni , e can- 

detta cappella , vejtivono al- tici in lingua greca , nette 

la latina fino a Beaedet » quali fi gufi ava il vino greco, 

to XIII. 8 Corrijpoudcnte al rito romano 

6 1 mede fimi erano prefeelti dal fu il greco nella patriarcale 

w<rtajiero di Grottaferrata . di Cojiantinopoli , incoi fi 

furono toro Ju fregati facci- cantavano le lezioni in lin • 

doti Jecolari ; ed a quejli , gli gua latina . 

alunni del collegio greco di tj 1 predetti minifiri eran detti 
di Roma . interpretes . Era anche loro 

f Delle funzioni del fabatofan - uffizio <f cj por te velie lingue 

to , pentecofie ■ , e rej'ur - firaniere le omilie , che i 

Jurreziott del Signore , ebe padri recitavano in greco . ' 

I. A'"' HE il foggiorno de’ Greci , e Latini nelle provincie na« 
V j poletane , e la fcambicvole corrilpondenza nel civil 
commercio, abbia introdotto alcuni riti greci ne’ divini uffizi* 
e funzioni latine : è flato più volte ortervato ne’ capitoli del pri- 
mo libro , quando abbiam ragionato delle chieie di Napoli 1 > 
Brindi» » , Rodano i , Nardo ♦ ,eGalatona j . U’taa luogo d’am- 
mirare anche nel monaflero di Grottoferrata larmoniolo alter- 
nativo concento in greco, e latino. Nelle feftivita della dedi- 
cazione del tempio a di 17. dicembre , dell’ artunzione della 
B. V., natività del Signore, domenica delle palme, Palqua di 
Riiurrczzione , e Pentecofie. l’abbate nella niella pontificale 
recita in latino l’orazione corriipondente al giorno che corre . 
Indi due minifiri cantano Pepiftola , e vangelo in ammendue 
gl’ idiomi . Non v’ècolà , che porta ritirarci dal credere , erte- 
le ivi fiato introdotto tal rito dopo il concilio Fiorentino, i» argu- 
mcnto della (incera loro corrilpondenza , e luggezione alla chic- 
fa romana. In un tempo, in cui gli Orientali pertinacemente at- 
taccati agli antichi errori, dopo l’ unione coli (biennemente (labi- 
lità rinnovarono la guerra al lommo Pontefice , armarono le 
lingue e alzarono più fortemente la voce contro alla chieià ro- 
mana , vollero i monaci allora greci di quel monafterio , dare al 
mondo un pubblico indizio di non erterfi lanciati fedurre dalle no- 
vità perniciofe . 

L’ufo 

(O Cap. *. f1.pas.j44, Tbfd. f t il. p.jjx. 

(*) ibi $ ri. (j) lbid. p.jpS. 

(S) limi. j.v. p.4jo. 
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T.’ufo di quelle lezioni nelle folcnnità latine , il quale potrà 
fembrare tirano e novello ai meno iftrutti de’riti facri , m’ impe- 
gna Ji formare un difeorio a parte l'opra quello argumenro ; ual 
quale patterò poi ad inaaaare,le corrilpondente alla dilciplina delle 
chicle latine d’ Italia , dove ieggevafi e leggefi il tefto greco , lia 
(lata quella delle greche d’ Oriente, nelle quali fiali inai Ietta 
il latino . 

2. Per ciò dunque che s’appartiene alfa chiefa occidentale ^ 
nella quale inni e Ialini lono flati recitati nel latino idioma; 
S. Girolamo alcrive a pompa c magnificenza Tellere fiati onorati 
i funerali di i. Paola col canto de làlmi in diverie lingue . Que- 
lla romana eroina era afTai illuftre nella lua età , non folamente 
per la nobiltà lecondo il fiecolo , ma per le immenlc ricchezze , 
e pei maravigliofi talenti . Dopo la morte del marito , diedefi ad 
una vita umile , ed auftera, e all’ indefeffà applicazione allo Au- 
dio delle divine Icritture . Riportando infigne vittoria contra le 
lufinghe del fecolo e le tentazioni del fangue , parti da Roma , 
viaggiò per l'Oriente , e per le lòlitudini di Egitto , da pertutta 
vifuando i luoghi fanti. Stabilitali in Betlemme, vi edificò per 
gli uomini e per le vergini alcuni monafterj , i quali afibrbirono 
il ricco patrimonio della fua caia , e lotto la condotta di S. Giro- 
lamo vi menò un tenore di vita povero umile c penitente per 

10 Ipaziodi quali ventanni. Ricolma in fine di meriti , lenti la 
prefenza della morte , e paisò felicemente all’eternità l’anno 404. 
iraiportato il corpo, e collocato in mezzo alla chiela della Ipe- 
lonca del salvatore , la fama della i’ua eminente virtù vi tratte un 
prodigiolo numero delle vicine città . Concorie al funerale tutta 
la Paleftiua ; riputando cialcuno , come una ipccie di làcrilegio 

11 non rendere ad una tal donna gli ultimi uffìzi. Rifonò il canto 
de’ làlmi nelle tré lingue greca , latina , e fira ; non folamente per 
quei tré giorni , che il lùo corpo fu l'opra terra . ma per tutta la 
fettimana, benché t offe ripoflo nella tomba pretto la Ipelonca del 
Signore ; contribuendo le tré nazioni alla pompa funebre col 
canto nel proprio idioma delle coniuete preghiere . Onde sL ce- 
lebre funzione ebbe più lofio afpctto d’ un fedivo trionfa, che 
d’un mcfto apparato * . 

Dalla Paleftina pafsò quello coftume in Francia , dove il ce- 
llo greco s’udì non men che altrove , rifonare fralle folcnnità 
latine. La città di Arles, ed altre nella Provenza furano fre- 
quentate dal popolo greco , e latino nel v. e vi. iècolo della chic- 
li, 

(i) S. HJer. ep. ad EuftodU. 
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fa ; cdin Marfiglia lungo tempo avanti al vi.cra fiata trafportata la 
greca colonia Foceni’e * , che vi avearecata la lingua greca. S.Ce- 
fario uno de’ lumi maggiori della chicli gallicana lublimato al- 
la velcovil lede d’Arles l’anno 502, (in cui lalciò di vivere 
nel 542 ) ordinò, che gl’inni, antifone, fai mi , e prole fi can- 
tafiero anche in greco ; acciocché i Greci , che componevano 
una parte del fuo gregge non reftairero privi di quelle lalutari 
imprelTioni, che lo Spirito Santo fuole produrre negli filimi fe- 
deli col mezzo di sì tante lezioni . Ne ti fede Cipriano velcuvo 
Tolonienle lcrittor della lua vita » . Alla ftefla cagione dee rite* 
rirfi il coftume , che tutt’ora é in ulò nel monafiero de Bene- 
dettini di S. Dionilio; dove l'cpiftola e vangelo greco li reci- 
tano nel natale del Signore , palijua di relurrezionc , pcntecolle, 
e ne’ giorni defiinati ad onorare la memoria di tutti i Santi , e 
rii S. M mia ? • 

Dalla Francia venendo all’Italia, il monaficrio calTìnenfe po- 
fe in ufo il meuefimo rito introdottovi dall’ abbate Petronace 
fin dal lécolo vii 1. Quello nobil garzone dalla città di Breicia 
venuto a Roma per venerare le tombe de’ martiri, fi diede a 
conolcere a Gregorio 11 ; il quale ammirando il tuo fpirito e pie- 
tà , Io giudicò atto a qualunque ardua, e tubiime imprel'a . Co- 
me il fommo Pontefice aggirava da lungo tempo nella mente il 
penfiere di riparare alla lacrimevole ed orribil variazione di 
quell’ illuflre cenobio , cagionata da’ Longobardi l’anno 589, 
credette di poter valerli dell’opera di lui fornita di tutte le ooti 
neceflarie per condurre ad effètto felicemente un si importante 
affare 4 . Spedito a monte dafino , innalzò in breve due mona- 
de rj , uno nella cima del gran monte, l’altro alle lue falde. 
Adunò i monaci , che vivevano nelle contigue folitudini , e nei 
piccioli monafterj? i quali foggettatifi alla regola di S. Benedet- 
to , eleverò Petronace per loro abbate . Fra i molti regolamenti 
che loro diede , ordinò , che ricorrendo annualmente la memo- 
ria del patriarca S. Benedetto , fi celchralFc la folcnnità coll’uffìzio 
greco , c latino. In ipfa Turre , cioè nella chiefa contigua al mo- 
mflerio fuperiore ; omni anno in S. Benediciì altare Biaticzo fa- 
ci r bau t off cium Graci , dr Latini , fiditi prxceperat Petronax abbai . 
Cosi leggefi in un amico codice riferito dal P.Gattula , e da! 

P. Ma- 

fO M aMllon. difquifìt. de curfu (}} Marlene de antiq. ecd. rit. l.(< 
gallicao. p' u.401. c.j.arl.ti n.jo. 

(») Apid Mabillon. ibid. pag. (4) Gattula bili, abbai, «.affine», 
4 tom.i.pag.io. 
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P. MabiHonio 1 , il quale non rifolve il dubio, che gli naccque 
in mente ; le i l’uddetti monaci greci fieno flati deftinati da Pe« 
tronace ad abitare il monafterio inferiore; o pure, fe il mona- 
flerio eretto nel monte folle com pollo di Greci , e Latini ; o 
finalmente, fe alla folenne fella, che fi celebrava con iftraordi- 
narìa pompa, folfero flati invitati monaci greci , che menavano 
vita folitaria attorno a quelle contrade. Ma il P. Gattula fran- 
camente afferifee, edere eglino flati monaci latiui calfinefi pe- 
riti della lingua greca . 

Continuava la greca pfafmodia nel detto 1 monafterio nel fc- 
colo ix. fecondo la teftimonianza di Leone Oftienfe , il quale dc- 
fcrivendo i riti , ch’erano in ufo fra quei monaci l’anno 8 56. * , 
ci manifdla fra gli altri, il canto in greco e latino nell’ora di 
terza, e nella meda fino all’ultimo del vangelo : il che viene 
attribuito dal P. abbate della Noce ì alla necellaria iflruzione del 
popolo greco prefente alle facre funzioni (a) , 

Si udirono del pari rifonare i cantici greci nella chiefa di 
Ravenna.. In grazia de’Greci , che vi tenevano I’efarcato , il 
S. veleovo Felice, il quale la governò dall'anno 708 fino al 7 16, 
fe tradurre in greco le antifone latine , che in alcune folcnnità 
fi recitavano nella cattedrale . Adoperò a quella fatica un certo 
Joannicio affai perito d’ammendue gl’ idiomi e famofo oratore, 
per quanto permetteva la barbara condizione di quei tempi . La 
memoria d’una tal melcolanza delle antifone greche nelle fo- 
lennita latine è regiftrata nel Pontificale di Ravenna fcritto da 
Agnello di lei prete, il quale fiori l’anno 840. 6 Benché nel 726 
il greco magiftrato folle eftinto nella famola rivoluzione del po- 
polo ravennate; nondimeno, che i Greci continuafiTero il fog- 
gioruo in quella città dove avevano fatto acquifto di beni , fi 
raccoglie dal citato Rituale deL lecolo tx; poiché farebbe fiata 

cofa 


(a) Nei tempi pofleriori fiorì nella dicceli caffinefe il rito greco, 
come fi raccoglie da un codice dell’anno 1241. di quell’archivio ; in cui fi 
fa menzione dell’arciprete greco della terra di Sant'Elia 4 ..Altri frumenti 
dell’anno 1 3^4.. ci manifestano , che una delle quattro parrocchie dell* 
terra di S. Angelo era amminiflrata'dai Greci ; , 


( 1 ~) Gattula ibfd.par.i. pag.tS.Ma- 
billtin.anaal.Henedicì.tnm.i.l.xn.n.ji. 
(a) Leo Oltienf.i.hronfc. I.r. c.ji. 
tO AbbaadeNuceianòtiaadhunc 
iocum > 


(4) Ap.Gattuhm p,i. pag.faa. 

(5 ) Ap. Gattulam ibid.pag. jtf j, 

(£) Ap.Muratorirer. italic. tom.a, 

par.t. 
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cofa infruttuosa , e vana il regiftrar le antifone tradotte in gre- 
co per ufo d’ una nazione , che indi fi fotte del tutto allon- 
tanata . 

3. Ma poiché il concorfo de’ Greci alla capitale del mondo 
era numerofo , la chielà romana non rifparmiò diligenza per 
invitarli adaflìftere ai facri mifterj . Ebbe fin da tempo antico il 
particolar coftume di cantare in lingua greca l’ inno angelico 
nella prima delle tre mette della natività del Signore , come il 
Martene raccoglie da un vecchio rituale della chiefa di Tours , 
di cui mi giova trascrivere il tetto . jtyos caniwus illudi grace jaxta 
moretti antiquata romana ecclejìa , cui tatti Graci , quarti Latini fole- 
bant antiquitus dej'ervire ; & a Gracis babitabatur maxima fan 
Italia : linde lingua grata non mìuus erat nota etiam latini s , quarti 
latina : t£* quia LXX. Interprete 1 utrumque ( dee leggerli vbtus) 
teflamentutn tranjìulerunt ex bebrao in gracum , tir inde transla - 
tutti ejì in latinum ; ob honorem , ©* revereutiam lingua graca 
cantamus canticum angeUcum grace in prima quidetn sniffa , fed in 
fccunda latine . Decet enim ut graca pracedat latinam tamquam 
water fUiam , gracamque latina Jequatur ceu filia ma treni , Ve- 
de temporibus Gelafti papa , antequam Gregorius introitai miffa 
compofuiffet , omnes miffa incipicbant a K.ùptt ihitirov ìficis : Domi- 
ne miferere nobis * . 

Non ebbe quello rito tanta fortuna, quanta l’altro di udirli 
rifonare nella metta pontificale 1’ epiftola , ed il vangelo ; nel 
medelimo greco idioma . La perdita del primo fu riparata dalla 
coftanza del feconde ; il quale dacché fu introdotto , non è cefi- 
fato giammai , e tuttavia ancor fi ritiene . Chi fi metterà di 
propofito a fcorrcre gli ordini romani, ravviferà etterfi dal Se- 
colo xii fino a noftri giorni continuata lenza interruzione , la 
ceremonia di cantarli nella cappella papale l’ epiftola e vangelo 
latino, e greco . 11 primo, di Benedetto canonico di S. Pietro, 
eh’ e 1’ xi* nella raccolta del Mabillonio , fcritto avanti l’an- 
no 1143, nella descrizione della metta pontificale diipoue: Fi- 
nita laude , fitbdiaconus latinus legic epijìolam latinam , deinde Jub- 

diaconus gracus legit epijìolam gracam Arcbidiaconus , & 

diaconus gracus ferentes librum, leguut evangelio * . Ripete lo 
{tettò nella rubrica di pafqua di reSurrezione . 

Non altrimenti fi legge nell’ ordine xn di Cencio Savelli 
Cardinale , e camarlengo di S. Chiefa , indi Sommo Pontefice 
l’anno 1237. col nome di Onorio 111 - Nella metta del natale del 

Signo- 
ri) Martene I.i. cap.j. art.i. (i) Mabillon.pag.14l. 
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Signore e della domenica di refurrczione prelcrive, dopo il la- 
tino 1 » il canto greco Jell’cpiftola , c vangelo . Cosi anche nel 
ccremonialc xui. comporto , e pubblicato in quello llcITo lecolo 
per comandamento di Gregorio X. , lotto la rubrica della meda, 
che lì canta nell’ elezione- del Papa * . 

Inviolabile fu coniérvata quella legge nel fecoloxiv, come 
ci manifcfta Tornine xxv attribuito al Cardinal Giacomo Gaetano 
nipote di Bonifacio Vili , che fini i giorni lotto Clememe Vi. 
Segna il capitolo 17. col i’egucntc titolo: De epijlola latina , & 
greca , & evangelio latino , f*r greco cantandit fuper pulpitum ; 
Nel capitolo 45. deferivendo le ceremonie della conlecrazione 
dal Papa in vefcovo, avverte doverti nella meda, che a tal fine 
fi celebra, recitare come nell’ altre, l’epiftola e ’l vangelo in 
lingua greca i . Indi forma la regola geuerale dicendo : Nota, 
quodfemper , quando Papa celebrai jolemnitcr , debent poni &c. Fi- 
ttiti! laudibut , legitur primo latina e pillola , & pojlntodttm greca , 
Jicat edam evangetium latin um , grecavi . Diaconut vero Car- 
dinal ii, dillo evangelio revertitur ad altare , nec expeolat dìaconum 
grxcum , licei J intuì iverit cui n Cardinali fequent ipfum 4 . D’ un 
fomigliantc tenore lcrive in quello medefirao fecolo xiv. Pietro 
Amelio agoftiniano, facrifta d'Urbano V , penitenziere , e bi- 
bliotecario di Gregorio Xl (. il cui ritorno dalla città di Avignone 
a Roma defedile con vena poetica ) nella rubrica della feconda 
meda del natale nell'ordine romano xv. f 

Lo (ledo rito riportò T approvazione nel fecolo xv. Nobile 
documento ci lomminillra la feffìone xvni. del concilio pifano . 
Nella meda celebrata nella coronazione di Alcflandro V. efegui- 
ta con pompa e magnificenza nella chiela cattedrale , Tuona- 
rono fra le faufte acclamazioni di quei padri , le lingue greca 
latina ed ebraica, nelle quali furono cantate l’epirtola , e il 
vangelo 6 . 

4. Dalla ferie degli ordini romani potrebbe taluno racco- 
gliere, che il rito di cantarli in lingua greca Pepinola , e van- 
gelo nella meda pontificale , non vanti origine luperiore al fe- 
colo xn ; avvegnaché il primo che ne faccia menzione , è l’ordi- 
ne xi di Benedetto canonico di S. Pietro circa Panno ii4$.Contut- 
Tum.lll. H h tociò 


(r) Pag.rS6. 
(a) Pag-» *7. 
CD P>g M7. 
C4) Pag <*7> 


bentur lo code!, vaile. 47;;. pago a. 
rub .96. St 47j1.rubr.a6 

(6) Ap. Harduia. tollcft. concài, 
to.lt. pag.fa. 
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cociò , doverli riferire a tempi fuperiori , chiare fono le prove, 
che fi traggono altronde, che dai cercmoniali romani. Sotto 
Giovanni Comncno tolto da vivi l’anno 1143. fi tenne inCollaa* 
tinopoli fra le due nazioni pubblica difputa, i cui atti furono 
ferini l’anno 1145 da Anielmo vel'covo Havelborgenlc * . Que- 
lli , dopo avere giuftifìcate alcune conluctudini romane deteftate 
da’ Greci , o attaccate di novità da Nechita fciimatico col qua- 
le dilputò, trafportando il dilicoriò all’ ufo frequente della lin- 
gua greca in Italia, mauifeila il grato accoglimento in Roma 
e nella magna Grecia del greco idioma, in cui il popolo era 
avvezzo a favellare: linde faBum effe vide tur , ut quidam latina, 
quadam et: im gradi tiominibut nuncupentur in ecdejìa . A quella 
univerfat confuetndine , e all'ufo comune della lingua greca in 
Italia attribuifee il vefeovo Anielmo , il canto dell’ epiftola , e 
vangelo greco nella cappella papale, ferivendo: Et inde inflitu- 
tutn quoque in ordine romano , quod in fummit fefìivìtatibut ad mif 
forum folemnia letiionet , & evangelio latine , & grace recitentnr, 
propter prafentiam utriufque popoli in utraque lingua eruditi . 
L’ordine romano indicato , fi può conjetturare Ila il medefimo, 
ch’ebbe nelle mani Amalario ; il quale cfpone , comenta , e 
illuflra molte parti di elfo ». Onde fi può inferire, che il rito 
delle greche lezioni nella me(Ta papale riconofca la forgente in- 
nanzi al fccoloix, in cui Amalario fiori. 

5. Dal canto greco delle facre lezioni ciafcuno agevolmente 
fi perfuadcrà , che i greci miniftri a tal funzione deftinati , fi di- 
ftingueflcro nella cappella pontificia dai latini per mezzo de’gre- 
ci indumenti, come più coerenti degli abiti latini , al loro uffi- 
zio . Nondimeno 1 ’ ufo contrario eifere flato adottato , chiari 
monumenti ne famminiftrano gli ordini romani . 11 fuddia- 
cono e diacono greci eflendo flati confiderati come miniflri 
latiui, e membra della cappella pontificia, i quali interpetrava- 
no alla greca nazione che vi concorreva , il tefto del vangelo 
ed epiftola latina; li è creduto , che fotte loro più convenevole 
la tonicella e fa dalmatica, che le greche inlègnc. Tali fono 
l’efpreffioni del Cardinal Giacomo Gaetano nell’ ordine xiv. i 
Nella rubrica della coronazione del Papa , nella cui meda lolen- 
ne devono aver luogo le greche lezioni , parlando de’ monaci 
greci di Grottaferrata, che godevano l’onore di cantarle , difpo- 

ne: 


(0 Extantap.Dacherfum'Spicileg- nit. ad leflorettr. 

*0.4. pag.i 17. Mabillon.ibid.pag.a79. 

(*) "Mabiilon. Muf. ita.lic.io admo- 
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uè : Item duo Graci , quorum unut indutut alba , rè* funicella legai 
epiflolam congruentem dici : aliut Jìt iudutut paramento , rè* dal- 
matica , & cantei evangelium , quod congrua t diei . Non altrimenti 
fi legge nel codice vaticano 4757 nella rubrica 87 de conjecra - 
tione , rè* coronazione Papa . Uniforme al coftume della chiela ro- 
mana , in cui i greci miniftri vcftivano alla latina, al prefente è 
la confuetudine della chiela greca . Nella liturgia che 11 pa- 
triarca di C.P. celebra con iftraordinaria magnificenza nel di di 
pal’qua di reSurrezione, cantali il vangelo: In principio erat Ver- 
bum , (che fecondo il rito greco cade in quel giorno) da’Sirj, 
Armeni, e quanti altri prelati di firaniere nazioni vi fi trovano, 
tutti del pari veftiti con abiti greci. 1 vescovi, arcivescovi , c 
metropolitani di qualunque rito lì dispongono Secondo il loro 
ordine Sun dopo l'altro per linea retta, dall’altare fino al fine del- 
la chiela. Occupa il primo luogo il gTeco patriarca, il quale 
dona principio al primo verfetto in lingua greca : ripete le me- 
defime parole il metropolitano che liegue , indi il terzo , il quar- 
to , e cosi fucceflìvamente ciaScuno nel proprio idioma ; fin 
a quando fi da fine dopo alcune ore a tutt’ il vangelo cantato da 
molti prelati, e Sacerdoti in diver e lingue. Siccome Sonoegli- 
110 riguardati come miniftri della chiela greca patriarcale , i quali 
annunziano ai relpettivi nazionali colà prel'cnti , il vangelo dì 
quel lieto giorno; perciò aftumono gli abiti ecclefiaftici di detta 
chiela , dove elércitano la funzione , non già delle firaniere fira, 
armena &c. delle quali lòno capi, o membra . 

Dopo la Serie di molti fècoli Benedetto XIII. variò nella 
cappella pontificia l’antico rito ; e volle che il Suddiacono , e 
diacono greci , depoftt gl’indumenti latini adoprati fino allora, 
veftiflcro alla greca . Mi pcrSuado , ch'egli abbia avuto riguardo 
al miftico Significato della reconciliazione de’ Greci e Latini , 
rappreSentata nelle Suddette lezioni; e ch’abbia voluto leguire 
reièmpio del concilio di Lione congregato 1 ’ anno i *74 Sotto 
Gregorio X. e Michele Paleologo; nella cui meda Solenne cele- 
brata dal Papa, in argomento della lineerà alleanza nella fede 
e religione, fu cantato in abito greco il vangelo ed epiftola gre- 
ca > . Siccome ancora, avendo i Cardinali e prelati latini can- 
taro il (imbolo della fede in latino; il patriarca di C, P. e gli ar- 
civescovi greci della Calabria corrifpofero in greco *. E’dano- 
tarfi.che i veScovi greci non Sdegnarono di comparire nel concilio 
ornati d’alcune inSegne proprie de’ Latini , il cui ufo fu loro cop- 

H h 3 tedu- 

(6) Ap.Harduin, to.«.pag.6Jf. (*) Ibid. 
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ceduto dal Papa , affinchè nell’cfteriore portamento non fodero 

inferiori agli occidentali > . 

6. Diverfe fono ftate le claffi di perfone , cui fu conceduto 
l’onore d’intervenire nella cappella pontifìcia pel l'uddetto effetto . 
Godettero lungo tempo di tale prerogativa i bafìliani di Grot- 
taferrata, come ne allicura il citato ordine romano, dal Cardinal 
Gaetano icritto nel principio del fecolo xiv , o nel fine del xm. Il 
tenore con cui s'efprime , ci fa comprendere non edere flati am- 
ine Hi all’efercizio di tal miniflero altri Greci, le non quando la 
diftanza della curia dal monaflerio averte obbligato il facrifla a 
furrogare altri . A pervaderci che anche nel fecolo xv. fodero i 
monaci di Grottaferrata Umilmente onorati; un patente docu- 
mento ci prefenta la Vienne cercmonia della coronazione di 
Niccolò V. eletto lommo Pontefice nella chiefa della Minerva; 
in cui il Cardinale di S. Angelo cantò il vangelo latino, e un 
abbate bafiliano il greco . L onorevole prerogativa fu rapita a 
monaci da alcuni faccrdoti fecolari . Da quefli Sifto V. la trasferì 
agli alunni del collegio greco di Roma con breve fpedito nel 
1586.; in cui anche permette , che ricevano l’ordinazione da ve- 
feovo latino , affinché fieno pronti al fervizio della pontificia 
cappella * . 

7. Le dimoftrazioni didima verfo il rito greco palèfate dal* 
la chiefa romana nell’ unire alle latine le greche lezioni nella 
folcnne liturgia, per quanto antiche , coftanti , e magnifiche 
fieno ftate, non furon da lei (blamente ufate , nè proprie fu* 
rono del fommo Pontefice. Altre chiefe d’ Italia fi moftrarono 
in ciò iòllecite, e fi diftinfero con tal prerogativa ; la quale 
tutt’ora ritengono ad onta della ftanchezza del tempo , e delle 
feofle date da velcovi latini per privamele, com’è flato detto 
ne* luoghi fopra citati ì . Particolari della chiefa romana furo- 
no altri riti adoperati nel fabato S. , e di pentecofte, e nella ce- 
lebrità dipafqua. La prima profezia del fabato S. pronunzia- 
vafi in greco , c fi ripeteva in latino ♦ . Nel medefimo giorno fi 
recitavano alcuni falmi , e cantici in ammendue le lingue, come 
fi raccoglie dal primo ordine romano comporto innanzi al fe- 
colo ix., giacché Amalario , che fioriva l’anno 81?. ne loda bene 
fpelfo il tefto, e l’illuftra con utilifiìmc rifleffioni . Contentan- 
do 

(1) Pachimere* apud Goarpag.ij8. (3) Pag.ijó. 

<ol. t. (41 Ap.Mabillon. Muf. ital. totn.a. 

(O In Rullar. rom.recen. edit.to.l. pag.1j.n140. 
par. 1. in appendice pag,itfo. 
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do i luoghi fopra indicati , fcrive cosi : Sex letiionet ab axtiquit 
Romanie grace , (&• latine legebantur : qui mot apud C.P . bodìe Jer- 
vatur ( del rito della chielà di C. P. darò qui appretto una più 
chiara idea ) ni fallor prepter daas cauj'at : unam , quia aaerane 
G rad , quibus incognita erat lingua latina , aderantque Latini , 
quibus incognita erat grata : alteram , propter unanimitatem 
utriufque populi « . Nel labaro anche della pcntccoftc aveva luo- 
go la reciproca lezione greca , c latina. Fu quello fpecialmente 
detto Sabbatum in duodecìm leSlionibut ; non perchè dodici fode- 
ro le profezie ; ma perchè le lei lezioni greche fi ripetevano in 
latino. 1 lettori formavano il numero di dodici, e le profezie* 
non eran che lei , come avvedutamente ofierva l’ordine roma- 
no tx. * Alia diligenza di Benedetto 111 , che lèdeva nel loglio 
pontificio nella meti del fecolo ix. e reftitul l’antico lezionario 
della cappella pontificia, fiam debitori della traferizione in un 
volume delle predette fei lezioni in lingua greca , come ne fa 
fede Anaftafio bibliotecario nella fua vita : Tale dignum Jìmiliter 
volumen pi aparare Jluduit , in quo gracat , & latina: letiionet , 
qua: die jabbato faniìo pafeba, fimulque Jabbato pentecojìes fubdiaconi 
/egere Jo/iti Junt , fcripturat adjungi pracepit . Quell’ elprellìone» 
qua: Jubdiaconi legere J oliti fune , ci dà motivo di argu menta- 
re , che il rito di cui fi tratta , riconofce l’origine fuperiore al- 
fecolo ìx. 

Un’ altro veftigio della reciproca lezione greca e latina , 
ravviliamo negli utfìzj della fettimana pafquale, la quale era ce- 
lebrata con lilmi , e verfetti nelle due lingue , defcritti nel pri- 
mo ordine romano . Nella rubrica del- primo giorno fi legge j : 
Dicit primut fcbola , al/e/uja curn pfalmo 112. Sequitur alleluia. 
O' itùptoi iQctri'htuTiv Dominut regnanti. Uetn verfum ^ yap ìreplut» 
«ri rlw òttusfiivr)» . Etenìm firmanti orbem terra drc. Dato compi- 
mento atta tunzionc di tre vefpri, che il fommo Pontefice ce- 
lebrava nel primo giorno di pafqua in tre diverfe chiefc, paf* 
fava al portico di S. Venanzio , cosi denominato dal fuo tempio 
cretto dinanzi al battifterio Iateranefe . Sedeva co’ Cardinali ne* 
faldiftorj, e (ed ie preparate ;• ed i chierici minori , e i laici gia- 
cevano in terra lopra tapeti . 11 primo diacono Cardinale , ed i 
primicerj davano a guftarc al Papa, e ai circoftanti di buonilfi- 
mo vino , per riaverli dalle fatiche fofferte nella celebrazione de- 
gli uffizj : Delude defeendunt primate t ecclefia , cosi nel lodato or- 
dine 

(1) Animi far. de divin. oflic. (O Mabill0n.pag.j4. 

Jib.i. (j) Idem pag.jj. 
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dine primo , ad accubìta , invitante notarlo vice domino , tir b’t- 
bunt ter: de grxco fernet: de padis fernet : de procoma Jemet * . II 
primo vino era il greco, che fi produceva nelle regioni napo» 
Ietane abitate da' Greci . Il vino pattili , o pitittofto pachyfi , co- 
me legge il Ducange * , era più denlo , crallo , e vigorofo del 
greco . E' Ientimento del Alabillonio , che le due lorti di vino 
de padis , e de procoma traelfero la denominazione dai luoghi , 
dove nalcevano le loro viti . Di quella folcirne ceremonia , eh era 
in ufo nel portico di S. Venanzio ne’ giorni della lettimana di rc- 
furrezione , ne fornilce di prove anche il Panvinio ì . in tutti i 
predetti giorni udivafi l’armonìa delle laudi , .fialmi , e vedetti 
greci, come li potrà rifeontrare nel citato primo ordine romano 
nella rubrica della feria il. , ni. , vi. , e del làbato in Atbis . 

11 medefimo metodo delcritto dal citato ordine primo , ci 
prefenta l’autore dell’ordine x. che fiori ncllecolo xi* ♦; licco- 
me ancora Benedetto canonico di 5 . Pietro , che lcrive l’ordi- 
ne xi. Quelli non lolamente ci conferma nel ientimento dell’ ulo 
delle lezioni greche e latine del fabato S. ; ma ci pretcnta una 
feguenza, o lia profa , che cantavafi in lingua greca dal pri- 
micerio colla fcuola de’ cantori nel tempo, che il Papa , i Car- 
dinali , e gli altri miniltri dopo i vcfpri di palqua fi rifocillavano 
colle tre diverfe forti di vini greco , pattili , c procoma . La 
profa greca era del tenore feguente . Pajcba J'acrum nobis borie 
ojìenfum ejì , pafeba novum , fantium pafeba , myjticum pajcba: la 
quale cantali da’ Greci anche di prefente ne’ giorni palquali con 
lùcciola mutazione f . Lo Beffo tenore delle funzioni fin qui ci- 
polle tratte dall’ordine romano xi. , ci prelènta Cencio favelli 
nell’ordine xn. che compilò fotto Ccleftino 111 . fanno 1191., 
cosi riguardo alle lezioni del làbato S. 6 , come per rapporto al 
riltoro , che, coi vin greco prendevano i miniltri della chiefa 
dopo i tre vefpri della pafqua, c il canto della prò fa Pafeba J'a- 
crum . Alcune altre funzioni ( oltre alle delcritte ) le quali fi ce- 
lebravano dal fommo Pontefice nel corfio dell’anno, avevano il 
compimento con un fobrio bicchiere di vino , che diftribuivaft al 
clero greco e latino Ialfo per la fatica delle vigilie notturne . 
In fatti , cfpofta da Benedetto canonico di S. Pietro la folenuc fun- 
zio- 
ni) MibiMon.pag.j8. (4) MabiUnn. pag.104. 

(*) Ducaoge ia Gloflar.verboGrc- (5) Extit in Pentccoftario pag. 6. 
(um vinili) . edit rotti, a. 1758. 

(j) P.iiurioiuS de fepUcn urbi* ec- (6) Mabillon. pag.tSj. 
cicli/* fub tit. d« portici! S. Vcaaotii , 
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rione della vigilia , e fetta di S. Gio: Battifla, in cui il Papa cele- 
brava metta pontificale, conchiude: Et vinoni ad potum omnibut 
gradi deridi , & latinit > . Le medefimc greche lezioni del 
libato lauto fi udivano nel fecolo xm. , come fi raccoglie dall’ordi- 
ne romano di Gregorio X. »: nel xiv., come dal ceremoniale del 
Cardinale Gaetano j, e di Pietro Amelio 4: c nel fecolo xv. , co- 
me palela il codice vaticano 47 37. pag. 37. , il cui tetto è coeren- 
te a quello di Pietro Amelio . Abbiamo veduto rinato quell an- 
tichittìmo rito folto il pontificato di Benedetto Xlll. , il quale 
nella funzione del iabato fanto eh’ egli celebrò , volle che uu 
alunno del collegio greco leggette la prima profezia in lingua gre- 
ca, dopo ettere fiata pronunziata in latino dal cantore della cap- 
pella pontificia .. 

8.. Decritta la difciplina della chicfa romana intorno all’ ufo- 
delie greche lezioni negli uffizj latini , patterò all’antico rito delle 
lezioni latine nelle greche funzioni della patriarcale di C. P. 
Celebrando la metta il patriarca, fu coftumc, che al canto dell’epi- 
llola e vangelo greco , precedette con pompa ed apparato» 
iL canto, dell! epiftola e vangelo latino ► 1 vefeovi innalzati a 
quella fede ne’ fccoli piò floridi della chiefa, credettero di flabi- 
lire quello rito nelle greche celebrità , affine di annunziare ai La- 
tini che in gran numeroconcorrevano alla regia città, le cor- 
renti. lacre lezioni , e rendere con ciò anche pubblica la loro 
comunione colla chiefa romana . Tuttociò fi fa palcle dai con- 
tratti , che nel fecolo ix. tennero in agitazione e movimento i 
Greci e Latini . L’ Imperador Michele irritato contra di quelli, 
portò Io fdegno all’ultimo eccetto; oltraggiando la fletta lingua la- 
tina come barbara forta fra gli Sciti, e crelciuta fra le più incivili, 
e rozze nazioni ... Il fommo Pontefice Niccolò I. per abbattere 
l’audacia di lui, gli propolc l’ufo , che del latino idioma facevaia 
chiefa di C. P. nelle folcnni liturgie : Ecce quotidie ,. ìmmo vero 
in pnecipuit fejiivitatibat , inter gracam lìnguam , velati quiddam 
prcciofum , banc , qtiam bar baroni & fcytbicam appellati! , mifeen « 
tei , qnafi minut decori veflro facitit , fi bac etiam non bene , ac ex 
foto intelletti! in veflrii obfequiìr, & officiii non utamiui . Ijliut 
enim ditlione lingua, collari tinopolitana ecclefia lettionem apojìolicam, 
evangelicam in Jlationibut fertar primitui recitare . Sìcque de- 
mani grteco fermane , propter Grxcot utique , ipfat lettionei pronun- 
ciar r 


CO ld. *on»**- pag.ii*:. 
CO Id.pag.*j*.»js. 


(O id- 

CO Id.pag.4y7. 
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tiare * - Avea quello rito gettate si profonde radici nella chielà 
di C. P. , che 1 odio nato ne' Greci contra de’Latini per cagione 
delio tcilma introdotto nel l'ecolo ix. non ebbe forza di l'vellerlo, 
ficche non fi mantcnefie collante nell’undecimo ; come mante- 
lla la lettera ferina da Leone IX. al patriarca Michele: Quod ft 
con tr aditili t , ad quid vejiro Imperatori -latina laude s , df in ecdejia 
Gracit recitantur latina leSiionet ? Vtique ob reverentiam illtut ma- 
tris , qua ]am cuniiis paganorum crudelitatìbus , diverforum tor- 
tnentorum quajiionibus velata & impugnata , ac velati aurum ni- 
triti perfecutorum fiamma decolla , deliciofam filiam , videi icet eccle- 
Jtam C . P. edidit * . 

9. 1 minillri ecclefiaftici , a’ quali era comm ella la cura di re- 
citare in lingua latina le mentovate greche lezioni, fi denomina- 
vano Interprctes . Apparteneva anche loro d’clporre al popolo di 
lingue flraniere adunato nella chicli , le omelie , che i PP. reci- 
tavano in greco . Di elfi fa menzione S. Epifaniod : Interprete s 
uniui fermonit in alium , ftve in lellìonibus , Jive in concionibut : 
Nella chiefa di Scitopoli S. Procopio elèrcitava quell’ uffizio , 
come ci manifeftano gii atti della l'uà palfione 4 . Per mezzo di 
quell’ interpreti S. Gioan Crifollomo non intel'o del gotico lin- 
guaggio , dilpenfava la divina parola nella chiefa di C. P. ai Goti 
Arriani iguari del greco dialetto , i quali modi dalla fama delia 
fua lantità e dottrina , correvano ad udirlo .. Copiofa fu la 
mede , che di si fatta maniera raccolfc dal luo apoflolico mi- 
nillero; avendo un gran numero di elfi aperti gli occhi alla luce 
delle verità cattoliche , come fcrive Teodoreto 5 . E’cofanota, 
che anche ne’ concilj s’adoperavano gl’interpreti, come rap- 
porta il Sig. D. Gio: Andrea Fico nell’ erudita opera della Pa- 
tria di S. Zojìwio 1 * * * * 6 • 


(1) Nicolaua I. Epift.S.ad Michae- 

lem Imp.Grcc. ap.LabbeumCoocil.to. 

vlll.pag.x98. 

fx) S. Leo IX. Epid.i.ad Michae- 

leni patrìarcham C. P. cap.xj. Con- 

cài. to.m. pag. sii. ap. Labbeum . 


(}) S. Epìphan. in expofrt. (idei • 
f4) Ap. Vilefium io ootis ad Eufe* 
bium de MM. Paleftin* c. I. 

(t) Theod iret. bifl. lib.j . c.jo. 

CO 
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DELLE MATERIE NOTABILI CONTENUTE NEI TRE TOMI 
DEL RITO GRECO IN ITALIA. 

il primo numero indica il tomo , il fecondo la pagina . 


A 

A Bbazie » di Grottaferrata If. 
j8j. di S. Elia 190. S. Maria 
dei Patire 191. S. Adriano 19J. 
S. Nicoderoo 196. S. Giovan- 
ni Caftaneto , e S. Niccolò di 
Calamito 198. Altre Abbazie 
de’ monaci bafiliani fi polfono ve- 
dere nel tomoli. pag.1%9. fino 
4 204. S. Benedetto Ullano eret- 
ta dal conte Guglielmo III. 6 8. 
Lungro da Ogerìo , e Bafìlia fl- 
gnori di Altomonte 79. Acqua- 
furmofada medcfimi 88. 

Abbazie ufurpate da principi feco- 
lari II. 277. I Papi pongono 
freno alla loro licenza 278. 

Abito greco fecolare derifc dagl’ 
Italiani plebei II. 232. 

Abito monadico mutato dai Bafi- 
liani d’Italia dalle divife orientali, 
a quelle che ora adoperano li. 
331., e 232. Della cocolla 44. 
Alarico opprime Roma . I. io. Muo- 
re in Cofenza 1 2. 

Albanrfi follengono i dogmi catto- 
lici . Dipendono dal fommo Pon- 
tefice , anche come da patriarca. 
III. ^.Combattono l’arriana em- 

E ietà , c Tirella dì Macedonio 7. 

hfendonoS. Giovanni Crifofto- 
mo 8. Prefervati dallo feifma di 
Fo/.io 9. Sotto principi fci fini- 
tici damo prove dell’integrità 
della Fi-db . Lodati da Giovao- 
Tom.Ul. 


ni XII. , e Bonifacio IX. 9. S’afa 
frontono co’Turcbi 12. 13. Bug. 
gono nelle provincie di Napoli , 
Sicilia , e in Urbino 17. e (eg. 
Si diflinguono nella gloria dell'ar- 
te militare . Formano un reggi- 
mento in fer vizio del Re di Na- 
poli 37. Loro prodezze in Vel- 
letri , e Guaftalla 39. Epoche 
diverfe del loro paffaggio alle 
provincie di Napoli , e Sicilia 
30. Corone! dalla città di Coro- 
ne vengono nelle provincie di 
Napoli , e Sicilia $4. Stabili- 
tili in effe , alcuni ofiervano il rito 
greco, ed altri l’abbandonano. 
Motivi di un tal cambiamento 
58. feg. Continuano nella prò- 
fi- (liane della fede ortodofla-» 

1 28. 130. Privilegi loro con- 
ceduti 144. Accufe centra di lo- 
ro portate a Pio IV. fi moftra- 
no infuni (lenti 139. Soggetti a* 
vefeovi ordinar] latini . 139. Fe- 
di /{ito greco . 

Albancfi ficiliani . Lorocoflanza nel 
ritenere il rito greco . 111 . do. 
105. Lodati a cagione d’altre pre- 
rogative ivi. Delle loro terre, 
e ehiefe fituate in diverfe diocefi, 
difpofle per alfabeto p*g- 106 fino 
a li 6. Concordano colla chiefii 
romana netti cinque articoli ne- 
gati dai Greci 130. Irg. Le accufe 
de’ vefcòvi latini a Pio IV. non 
ferifc0Q0gliAlb4nc.fi ficiliani» 4** 
I i Alba- 
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Albanefi del regno di Napoli , loro 
terre , e chitfe fituate in diverfe 
diocefi di fpofte per alfabeto III. 
6 1. fino a 104. 

Albania • Sua divifione , eftendo- 
ne, e primarie città III. 1. (g'on- 
qniftata da Maometto II. dopo la 
morte del Cartriota 27. 

Albani. Famiglia Albani d’Urbino 
difeende da Gregorio Lazio prin- 
cipe albanefe . Sua linea e uomi- 
ni illuftri III. 30. Altro ramo del- 
la medeffma palla in Bergamo 36. 

Albani . Cardinali , Aleflandro Bi- 
bliotecario di S. chiefa ; e Gio: 
Francefco III. 33.36. 

Alemanni alunno del collegio gre- 
co III. 1 58. 

Alcflano. E’ accolto il rito greco 
in quelli diocefi , il quale tutta- 
via fioriva nel fecola zvi. 1.400. 

Allazio alunno del collegio greco . 
Sue opere &c. III. 1 69. 

Altamura. Inviati i Greci da Fer- 
dinando IT. , vi flabilirono alcu- 
ne chiefc uffiziate da lor facer- 
doti onorati di alcune prerogati- 
ve. Controverfie nate fra i faccr- 
doti greci e l’arciprete d’Alta* 
mura , e loro decifioni I.j68.feg. 
Il rito greco s’eftingue 31 a. 

Amalafunta fuccede nel regno d’Ita- 
Jia dopo Teodorico 1. 19. £’ bar- 
baramente firozzata ao. 

Andronico II. Imperadore , e fua 
novella fopra le chiefc dipen- 
denti da! trono di C.P. I.186. 

Andronico Gallinolo infegna le 
lettere greche a monaci nella Si- 
cilia 1. 138. 

S. Antonio propagò l’ufo delle co- 
munità religiofe nella bada Te- 
baide II. 3. 

Antonio de Marchia Iodato III. 83. 


A portoli . Nella celebrazione de'di- 
vini miflerj fi conformarono al 
linguaggio de’ luoghi , dove efer- 
citavano il mmilleio apoftolico 
I. d4. 

Archimandritato di Meffina fondato 
da Normanni I. 296. Sue prero- 
gative , giurifdizioni &c. Vedi 
Mona/lerj greci della Sicilia. 

Arcudio alunno del collegio greco , 
fue azioni illuflri , ed opere 111. 
154. 

Attinenza dai cibi delle carni in tut- 
ti i gi .rni dell’anno oflervata dai 
monaci greci II. 93. fino a 100. 

Atanafio Calceofilo I. 408. 

Atanafio Valeriano HI. * *4- 

Ataulfb prende il comando de’ Goti 
I. 12. Sue ofiilità in Italia . Con- 
chiude la pace con Onorio . Ivi • 

Attila Re degli Unni porta cala- 
mità in Italia I. 11. 

Aufenzio vefeovo greco governa la 
chicli latina di Milano I. toz. 

Azzimo , e fermentato - L* errore 
intorno all’invalidità degli azzimi 
fparfo da Michele Cerulario , £ 
condannato dalle chiefc greche 
del regno di Napoli e Sicilia I. 
313. Anche dai Greci orientali 
325. Urbano TI. invitato in C. P. 
per togliere le controverfie fu tal 
foggecto 3 z6. 

B 

B Ari . La cattedrale ottiene il 
titolo arcivefcovile dai patriar- 
chi di C. P. Gli arcivrfcovi non- 
dimeno profetano il rito latino , 
c ricevono la confecrazione dai 
Papi I. 3^4. Il rito greto eferci- 
tato da’ monaci bafiliani era in 
vigore nel fecolo xj. 365. 

Barla- 
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Bariamo monaco, eccellente gre- 
cita in Italia , e yefeovo di Ge- 
race 1 . 410. II. iaa. Varia Tua 
fortuna , e religione . Ivi . 

S. Bartolomeo difeepoio di S. Nilo , 
e Tuoi componimenti II. ioa. tra- 
fori ve codici greci 114. 

Balli iani non fi denominavano nell* 
oriente , ma traggono la loro 
appellazione dalle Laure II. 36. e 
feg. ò dagli efercizj cui fono ap- 
plicati . Ivi . Quando comincia- 
rono a cosi effere denominati 
nell'occidente 38. e 39. 

Bafiliani ordinati nel rito latino ce- 
lebrano nel greco 11.233 .Fedi Ca- 
pitolo generale . Generale de' Ba- 
filiani . 

Bafilio greco Imperadore ricupera 
molte città tolte a' Greci da Ot- 
tone il giovane dopo la di lui 
morte 1. 48. 

S< Bafilio viaggia per le folitudini 
della Paleftina , Mcfopotamia, ed 
Egitto . Fonda monafterj nella 
Cappadocia e nel Ponto , nella 
cui direzione fi ferve delle re- 
gole apprefe dai precedenti PP. 
inftitutori della vita cenobitica 
II. 1. e feg. E’ fiato il proraulga- 
tore c riformatore della medefi- 
ma , non già il primo autore 9. 
e feg. Si rigetta il contrario fen- 
timento . Ivi . La fua regola tra* 
fportata nell’occidente, è tradotta 
in latino ad. Varie fue edizioni 
27. Autori della vita di S. Bafi- 
lio . Ivi. Lodi dovutegli ji. La 
fua regolaera in molta reputazio- 
ne in Italia nel fecolo s. xi. e 
sii. 10S. 

Belifirio fpedito in Italia da Giufii- 
niano I. 20. La riduce in potere 
dell’Imperatore greco »• Si enu- 


merano le provincie napoletane, 
per cui volò quello generale . Ivi. 
Viene di nuovo fpedito in Italia 
22. E’ richiamato a C.P. 23. 

S. Benedetto limita la volontà de’ 
monaci ali’offervanza di regole 
determinate II. 32. e 33. Vana 
opinione de ’Bafiliani , che l'han- 
no inferito nel catalogo de’ loro 
Santi , e fofiengono aver prefo 
1 abito di S. Bafilio * Controver- 
fie nella Spagna fu tal propolito 
39. c feg. Si rigettano quelle opi- 
nioni 4j. e feg. 

Benevento flabilito ducato da Lon- 
gobardi I. 27. Se ne rendono pa- 
droni i Greci 40. Perduto, ritor- 
na in loro potere 41. C48. 

Beffarione Cardinale riftabilifce la 
difciplina, e gli ftudj de’ monaci. 
Traduce in latino le loro greche 
co Ili turioni II. 139. Somminiftra 
tutto il bifognevole alla gioventù 
del fecolo , affinchè s’applichi al- 
lo Audio delle feienze . Dona la 
fua libreria alla repubblica di Ve- 
nezia 141. 

Bizzanzio. Il fuo vefeovo è fublima- 
to aita dignità di patriarca Li 30. 
Sorge fopra tutti i patriarchi 
d’oriente, con pregiudizio del 
Pontefice romano 13^. Si vale 
della perfecuzione eccitata da 
Leone Ifaurico in Italia contra 
l’adorazione delle SS. Immagini , 
perfottrarre dall’ubbidienza del 
Papa , le fedi vefcovili della Pu- 
glia, Calabria, e Sicilia 137.I pa- 
triarchi hanno contribuito colla 
loro adulazione alla ingerenza 
degl’Imperadori negli affari ec- 
clefiafiici idp. Ottengono da me- 
defirni fiabile la dipendenza dal 
loro trono, delle chiefe fottratte 
I i 2 dal 
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da! fomnio Pontefice 171. De- 
lcrizione delle chiefe dipendenti 
dalli patriarchi di C.P. 185. Ten- 
tano d’imprimere nell’animo de’ 
Puglie!! e Calabrefi avverfione al 
rito della chicfa romana iSp. 
Pubblicano editto , che le cbie- 
Te della Puglia e Calabria, abban- 
donato il rito latino, fi conformi- 
no al greco: e che i vefcovi di 
Gerenza , Turfi, Gravina, Ma- 
tera e Tricarico dipendelfero co- 
me fuffraganei dall’ arcivefcovo 
d’Otranto 193. 

Boemondo fuccede a Ruggieri Lnel- 
Ja Macedonia e Bulgaria . S’in- 
cammina alla conquifia della Si- 
ria . S’innoltra nella cittì d'An- 
tiochia , di cui è (aiutato Re . 
Muore nell’oriente I. a 8 5. e feg. 

.Bova . Il cambiamento del rito gre- 
co nel latioo nella Tua cattedrale, 
è confermato da Gregorio XlIT. 
1.419. Veftigia recenti dell’ellin- 
to idioma greco 413. 

Bovi . Benedizione de’ bovi . V.Co- 
riliano . 

Brindili . Fiorifce il rito greco nel- 
le chiefe inferiori della cittì f. 
3 jp. La fua cattedrale Tempre la- 
tina . Ivi . Manca il rito greco 
lotto i Normanni 3Ò1. Vi riman- 
gono le orme nel canto del van- 
gelo , ed epittola greche nella 
aitila latina , che inutilmente ten- 
tano di Cancellare alcuni Latini 
3<5a. Negli ultimi tempi vi ven- 
gono Greci , e Schiavoni , e rin- 
novano il greco rito Chicle 
greche nella diaceli 364? 


c 

C Alabria e Puglia . Soggette le 
loro chiefe al trono di C. P. 
nel fccolo viti. 1. 158. 
Calendario gregoriano accettato 
dai Greci di Malta III. 33;. Non 
però da quei di Ajaccio 333. 
Capitolo generale de'Bafiliani cele- 
brato in Roma nel 14 66. , e fuoi 
flabilimenti II. 143. Altro capi- 
tolo l’anno 1308. Ivi. 143. 
Cinofilo alunno del collegio gre- 
co, fue azioni III. idj. 

Cattano . Sua cattedrale non fu mai’ 
greca I.43i.Ma bensì fiori il rito 
greco nella diocefi . Ivi . 
Cattiodoro fonda il monatterio di 
Squillace fotto la regola di S. Be- 
nedetto II. 34. 

Catalano Nilo lodato II. ili. 
Catania . Sua cattedrale governata 
da Eucimio feguace di Folio I. 
444* 

Catumfirito. Sue opere T.40S. 
Celibato. Sua origine nella eh ief* 
occidentale I. aia. Fra gli eccle- 
fiattici greci tollerato dai Papi 
l’abufo delle mogli 13Ò. I fac«- 
doti latini della Puglia fprezzano 
il celibato, e fi conformano ai 
Greci ajj. Provvedimenti dati 
da Niccolò II. nel Concilio di 
Melfi . Ivi . Il medefirao difordi- 
ne rimotto dagli ecclefiatttci di 
Milano per autorità del medefimo 
Pontefice 358. Canonici greci 
della cattedrale di S.Severina am- 
mogliati 433. 

Chiefe di Calabria e Sicilia fottrat- 
te dall' ubbidienza del fommo 
Pontefice per opera d’Anaflafio 
patriarca di C:P. I. I 33. 1 fuccef- 
fori continuano gli attentati idi. 

io 6. 
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«od.Calunnic fparfe da loro con- 
tro alla chiefa romana 209. Mo- 
derazione de’ Papi nel (offrire le 
loro violenze. ivi. L’erezione 
di molte cattedre nella Puglia e 
Calabria non fi debbono loro at- 
tribuire , ma ad altri motivi a 1 ;. 
e feg. Di (ordini cagionati dai 
Greci nelle medefime a 19. Ser- 
bano il depofìto della fede fino a 
quando dipendono dai Papi ad;. 
Condannano l’errore degli azzi- 
mi 323. Loro (lato dal fecolo vili, 
fino all’undecimo 277. Alcune of- 
fervano il rito greco fino al fe- 
colo ani. pa. Aitre lo rinun- 
ziano 327. 

Chiefe cattoliche nelle provincie di 
Napoli e Sicilia , perchè cosi de- 
nominate III. idtf.Dclla Cattolica 
di Reggio .Veggio’ Cattolica di 
Medina e fuo rito combattuto e 
difefo 439. e 45 ;• Sua dignità e 
prerogative , e canto promifeuo 
greco e latino 457. 

Chiefe greche nella Sicilia L 43 9. 
447. 44 g. 449. Il rito greco s’ e- 
ftinguc in alcune di effe nel feco- 
lo XX. e feguenti 4J2. 

Chiefa greca in Ancona III. aa8. 

Chiefa grtea in Livorno III. a 29. 

Chiefa greca in Napoli IH. 

Chiefe greche in Paotsia. e Ajac- 
cio III. 232. 

Chiefa greca in Roma III. c,8> 

Chiefa greca in Venezia III. a2o. 

Chiefa greca in Triefte HI. 227. 

Cocolla bafiliana II. 44. 

Codici greci fcritti da’ monaci bafi- 
liani IL. 123. Alcuni perduti , ed 
altri fparfi nelle biblioteche , e io 
quali 124. 

Collegio greco inRoma,~ 4 hf/fo aper- 
to da Leone X. nel quirinale III. 


II». Moderno eretto da Grego- 
rio XIII. III.149. Provveduto del- 
la badia della Santidìma Trinità 
di Mileto ija. Sua direzione , e 
governo 153. Utilità , che fi ri- 
traggono dal medefimo i;d. Uo- 
mini illultri educaci in efio 161- 
feg. Si difende contra alcuni ccn- 
fori aoj.e feg. Suoi alunni godo- 
no l’onore di cantare nella cap- 
pella pontificia l’epiftola , e van- 
gelo greco III. 244. 

Colonie latine fpedite daAugufio al- 
le greche provincie della Sicilia 
L 6 & 

Color nero proprio degli ecdefia- 
ftici , e vefeovi greci L 203. III. 

Z §1 . 

Comunione fotto aramernhie le fpe- 
cie , in quali chiefe greche d’Ita- 
lia , e con quali condizioni p.r- 
meda III. aag. 

Concelebrazione . S. Gio: Crifoflo* 
mo fi duole che Teofilo Aleflfan- 
drino , ed altri vefeovi d’ Egitto 
abbiano ricufato di feeo concele- 
brare in C.P. L 109. Vedi Greci. 

Concilio di Melfi decreta contra i 
preti latini ammogliati L 137. 
Priva del vefeovado il vefeovo 
latino di Montepelofo , ed il gre- 
co di Tricarico a£i. Primo ve- 
feovo latino di quella chiefa : ivi . 

Coofecrazione àc’veCcovi.f'edi'Papai 

Corfù. Sua chiefa cattedrale provve- 
duta di vefeovi greci fino al fe- 
cole mi. III. 137. Del proto- 
papa di detta città ivi . 

Corfiotti ricorrono a Paolo III. con- 
tro ai perturbatori del rito gre- 
co III. 137, 

Coriliano nella provincia d’Otraeto. 
Vi fi (labllifcono monaci greci , e 
v* introducono il rito della bene. 

dia io. 
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dizione de’ buoi , di cui fi narri 
l’origine L 381. e feg. Loro au- 
ftera vita 38*. Difcacciati dall’Im- 
peradorc Ottone primo 383. Fa- 
miglia de Monti lodata 384* Fon- 
da un monafterio greco 384. La 
chiefa parrocchiale amminiftrata 
da* Greci 388. 

Coronei . Vedi cibane fi . 

Corvino famiglia ficiliana, fua origi- 
ne, diverfi rami , e uomini illuflri 
III. raj. 

Cofenza . Suo vefeovo foggetto al 
metropolitano di Reggio acqui- 
ftata gli onori d’ arcivefcovo L 
430. fcbbe dipendenti chiefe gre- 
che nella dioccfi 43 1. Veftigie del 
rito greco nella cattedrale ivi . » 

CoftantinoLafcari maeftro de’mona- 
ci greci nella Sicilia li. 138. Suo 
merito , e riputazione : ivi. 

Coftantinopoli . Vedi Bizzanzio . 

D 

D itterei in varie chiefe del Re- 
gno di Napoli , e fuo lignifi- 
cato L a 66. 

Dionifio Modino vefeovo greco in 
Roma 111 , a 19. 

Domenico Corvino principe di Mez- 
zojufo , e fua difeendenza III. 
12 3. 

Domenico Giordani vicegcrcnte in 
Roma lodato 111 . 84. 

F 

F Ilippenfi ricevono la fede cri- 
ftiana da S. Paolo III. 4. j. 

Foca Imperadore proccura d’aflicu- 
rare al greco imperio la Puglia e 
Calabria , mediante un trattato 
con Ottone il grande 1 . 43. Sua 
morte 4 6. 


G 

G Abriele de Marchi» lodato III. 

sa. 

Gabriele Severo, e fue opere III. 

Galatina . S. Pietro in Galatina . 
Vi fiorifee il rito greco , che re- 
ità poi abolito L 3 So. 

Galatona . Il rito greco è combat- 
tuto da feligiofi mendicanti L 
391. 399. Ufo del canto greco , 
e latino nelle funzioni facre 398. 
Oziatone procuratore nel concilio 
fecondo ecumenico di Stefano fi- 
racufano , è diverfo da Galata 
legato dell’ arcivefcovo di Reg- 
gio I. 43 8. 

Gallipoli ritiene il rito greco fino 
1513. Suoi vefeovi greci , e la- 
tini L38S. 

Generale de Bafiliani eletto nel pri- 
mo capitolo dopo la riforma di 
Gregorio XIII. U.i 6 q. E’ammef- 
metfo nella cappella pontificia , e 
luogo che fe gli deve 174. 
Georgio Caftriota . Vedi Scinder, 
begh. 

Georgio Coraft lodato HI. 39. 
Georgio Gozzetta fonda nclìa Sici- 
lia agli AlbaneG l’ oratorio di 
S. Filippo, e l’ illituto della S.Fa* 
miglia ili. 119. 

Gerace . Sua cattedrale greca L 
41$. Badiamo fuo vefeovo 417» 
Atanafio Calceofilo ultimo ve- 
feovo greco 41 8. 

Gcrafimo Ulaco III. 214. 

Geronzio diacono latino di Milano 
eletto vefeovo greco di Nicome* 
dia L 100. 

Giovanni Caftriota invertito degli 
flati di Ferrandina , e Tripalda 
III. 18. 13. 

Gio- 
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Giovanni Digiunatore patriarca di 
C. P. ufurpa il titolo di ecume- 
nico, ed è riprefo da Papi I. iot«, 
e 132. 

Giovanni Filogato bafiiiano cala- 
breic antipapa , è punito IT- 20. 

Giovanne di Giovanni riprovato I< 
75-efeg. 

Giovanni Tremifce fueceflore di Nl- 
cef oro Foca brama la pace con 
Ottone , al cut figliuolo è i'pofa- 
ta Teofania I. 47. 48. 

S. Girolamo viaggia per l’oriente , 
e per l’occidente, e profeta il 
rito greco e latino 1 promoifo al 
faccrd zio da Paolino vefcovo 
d' Antiochia 1*97.98. 

Giufeppe imnografo I.450. 

Giultiniano per vindicare la morte 
d’ Amalafunta , e per altri moti- 
vi Ipedifcc Belifario alla conqui- 
da d’ Italia I. 20. 

Greci acquidano la Sicilia I. 20. Al- 
lontanati da alcuni dati di Napo- 
li 27. Quali città redarono fotta 
la loro ubbidienza 28. Donano alle 
provincie che ritengono , la de- 
nominazione delle perdute , ivi - 
Falfa opinione d’alcuni fent to- 
ri , che fi fono immaginati d’ave- 
re erti nel fecolo *. appellata Ca- 
la bri* il paefede’Bruzj , e la ma- 
gna Grecia 29. Regolamento che 
tenevano nel governo delle pro- 
vincie 31. De’ varinomi dei lo- 
ro minidri , e governatori 33. 
Rinunziano al dominio d’alcune 
provincie nel trattato d’ accomo- 
damento fatto fra Niceforo , e 
Carlo M. ivi . Leone III. rinnova 
loro l’imperiai dignità nell’occi- 
dente, già edinta fettant’anni 
prima 34. Odiati , e fovente in- 
quietati dai Saracini nella Sicilia » 


Calabria , e Paglia ivi. Cagioni 
d’un tale odio 3 1. Gli feonfiggono 
nella Calabria 40. Si rendon pa- 
droni , e poi perdono Beneven- 
to iti» . Tentano l’imprefadi Sa- 
lerno 41. Difcaccuno i Saracini 
dal Garigliano , e dalle Cala- 
brie 42. Loro frode nel trattato 
del matrimonio d’ Ottone il gio- 
vine con Teofania figliuola di Ro- 
mano Argirò 43. Sdegno d’Otto- 
ne contra de’ medefimi ivi . Ria- 
cquidano Benevento 48. Si dabi- 
lifcono con- maggior podanza nel- 
la Puglia , e nella Calabria nel 
fine del fecolo x. 49. Sconvolgo- 
no il diritto metropolitico fopra 
le chiefe jo. Loro vefeovi inter- 
vengono co' Latini nei Concili 
romani 81. 1 vefeovi , e facerdoti 
greci celebrane in latina nell'Ita- 
lia 107. I primi concelebrano col 
fommo Pontefice 1 ir. Quali Papi 
fono dati Greci,e Siriaci di nazio- 
ne , e di rito 114. I greci pa- 
triarchi recano danno alle chiefe 
fuburbicarie 129. 

Greci d’Atri , c Penne III. 62. 

Greci di Benevento III. 63. 

Greci di Bibbona III. 23 1. 

Greci di Lecce III. 94. 

Greci di Livorno III. 229. 

Greci di Malta III. 234. 

Greci di Medina III. 117. 

Greci di Napoli III. 97. 

Greci di Paomiaed Ajaccio III. 272. 

Greci di Venezia III. 220. 

Gregorio Asbeda arcivefcovo greca 
di Siracufa , e fue frodi 1 . 44. 

Gregorio Cerameo. Pedi Tauromhà » 

Gregorio IL Papa V. Leone Ifau- 
rico . 

Gregorio XIII. erigge il collegfa 
greco III. 149. Sue beneficenze 
veri» 
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ze verfo la greca nazione « ivi . 

S. Gregorio Nazianzcno . Suo cor- 
po tratferico. in Roma dall’o- 
riente nel fec.xut. o xv. Dalla 
chiela di Campo Marzo trasferito 
alla bafilica vaticana II* 71. 

Goti lì fanno lemure in Italia l. 8. 
Motivo del loro odio contro 
agl' Itnperadori greci 9. Sotto la 
condotta d' Ateneo opprimono 
Roma ivi . Padano alle provincie 
di Napoli, e le devallano 11. Af- 
fediano Nola ivi. Si Jifpongono 
alla conquida della Sicilia , e 
dell’Affrica iz. Loro guerre co’ 
Greci aa. Vittorie riportate ivi . 
Sono Sconfitti , ed cleono dalle 
terre dell’ imperio 24. Fine della 
loro monarchia ivi . Ancorché 
Ariani, non prendono alcuna par- 
te nel regolamento delle cole ec- 
clcfiadiche , e falciano vivere gl’ 
Italiani nelle proprie leggi 88» 
Loro dupidezza nello Audio del- 
le lettere 9 1. 

Guglielmo Braccio di Ferro fi fogna- 
lo contra de' Greci I. 277. Di- 
chiarato conte di Puglia 378. 

Guzzetta . Fidi Geòrgia . 

1 

Larione Cicala III. 109. 
Impcradori greci difpongono 
altamente del facerdozio I. 165. 
Difefi dai canonidi della nazio- 
ne 167. 188. 405. 

Imperio romano indebolito nell’oc- 
cidente folto de’ tiranni 1. 14. 
Cambia fembiante Lotto Odoacre 
Re degli Fruii ivi . 

Interpreti nelle chiefe greche , e 
e loro uffizio III. 148. 

Italia loggiacc alle calamità portate 
da Attila I. 12. Inondata dagli 
Alani 14. 


L 

L Aici con abito monadico por- 
tati al fepolcro IL 17. 

Latini nell’ oriente celebrano in 
greco I. 109. 116. 118. Fedi 
Neogreco e lutino . 

Leone il filofofo. Sua novella fopra 
il numero deile cbiefe orientali , 

-c loro dipendenza dal trono di 
C. P. I. 17}. «74- Dilpofixione 
delle chiele della Puglia , Cala- 
bria , e Sicilia contenuta nella 
tuedefima 17*. 177. Dichiara ar- 
civclcovadi Siracufa e Catania 
179. iSa. Leone I lauri co muove 
afpra guerra in oriente contri 
le SS. immagini , e loro adora- 
tori I. 137. Si dudia di f rio efe- 
-guire nelle terre del fuo dominio 
in Italia . Sue minacce contro a 
Gregorio II. 138. 139. Tenta va- 
namente fipra la vrta del Papi 
140. Si folle vano i popoli in di- 
fefa di quefli ivi . Abbatte in Co* 
ilantinopoli l’ infigne immagine 
del Salvatore . Una tal notizia 
commove in Italia P animo degli 
Italiani contro all’ Imperadore . 
Perde gran parte del fuo domi- 
nio . t feomunicìto da Gre- 
gorio IL 141. 142. Perde il du- 
cato romano, l’efarcato di Ra- 
venna , ed altre citti 14J- 144- 
Rimangono fotto il fuo dominio 
e de’ greci Impcradori fooi fuc- 
ccQori il ducato di Napoli , Ca- 
labria , il Bru,io, e la Sicilia. 
Aggrava quede due ulti-ne pro- 
vincie di nuove contr-buzioni . 
Sottrae -dalla chic-la romana i ceti- 
li , thè le pervenivano dai patri- 
moni po deduci in quelle provim- 
ele , 
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«ie . Spoglia il Papa delle chiefe 
dell' Illirico , e le unite al tro- 
no diC. P. 149- 

leone X. crigge il collegio greco 
nel quirinaic IH* iji.Sua bolla a 
favor de* Greci IH. 135 
Lezioni latine nelle mede e folenni- 
tà greche: c lezioni greche nelle 
celebrità latine III. 23 j. e feg. 
lingua greca decade dal Tuo fplen- 
dore nell* Italia nel lecolo x. ed è 
barbaramente adoperata dai Nor- 
manni nelle loro cartel. 3 id. Fio- 
rite nella Puglia e Calabria , an- 
che dopo introdotto il rito lati- 
no 311. E* familiare , e fi dilata 
nella Sicilia 6 5. Vi è ammetta col 
rito greco nelle funzioni dell’al- 
tare 43 t. Prime liturgie celebra- 
te da’ SS. A portoli in lingua gre- 
ca nella Sicilia 70. Suo pregio H. 
a SJ. Neceflaria ai Bafiliam ado. 
Prcfcritta da’ fomtm Pontefici 
nelle pubbliche univerfità 258. Le 
traduzioni in latino non appaga- 
no i lettori 157. L’ inneftare le 
compofizioni latine con parole 
greche non è effetto di vanità 
ajy. Peti Greci . T^afoli . 1 '{or- 
marmi. Vrovincie Napoletane . 
Liturgie latine nelle provincie napo- 
letane . faceti Trovine it napoletane. 
Longobardi invitati all’ acquirto 
d’Italia da Narfcte irritato contro 
alla corte di Cofiantinopoli I. a 6. 
Loro progredì negli Itati napo- 
letani 27. Da alcuni ne allontana- 
no i Greci , e (tabilifcono il duca- 
todi Benevento ivi . Adolfo prin- 
cipe longobardo commette ortilità 
nel ducato romano 141*. E porto 
in fuga , rotto , ed obbligato a 
chieder la pace dal Re P'pino 147. 
Luitprando. Legazione alla corte.di 
Tom. III. 


C. P. Richiede in ifpofa ad Otto- 
ne il giovine , Teofania figliuola 
di Romano Argirò I. 44. Fa rela- 
zione alli celari Ottoni, ed ali’Im- 
peradore Niceforo Foca in C. P. 
191. Prima Tua legazione in detta 
corte ivi. Seconda fua legazio- 
ne , ed i principali articoli di el- 
fi 193. Sua maligniti contro alla 
corte, c cittì di C. P. 194 
Lungro . Suoi abitatori , fondazio- 
ne della badia , e giurtidizio- 
ne III. 79. 

M 

M Accdoni, e Filippenfi illurtn- 
ti della luce evangelica da 
A. Paolo IH. 4- J. ricevono, e 
trattano 1* Aportolo cortelcraen- 
te ivi ■ 

Ma’ta . Greci e chiefe di Malta III. 

234. Vedi S ir ac ufi . 

S. Maria Hodigetria celebre predi» 
i Greci IL 192. III. I 16. 

Matteo Saraceni . Pedi Hpffano. 
Melezio Corraci III. 224. 

Melezio Tipaldi III. 22^. 

Medina, fiu chiefa governata da Gre- 
gorio feguace di Fozio I. 444. 
Pedi Chiefe cattoliche . Greci di 
He [fina . 

Metropolitano di Sicilia. Vedi Tapi. 
Metodio Moronì III. 224. 

Michele Glica infogna le lettere gre- 
che nella Sicilia II. 139. 

Mileto . Mori alleno della Santiffi* 
ma Trinità unito al collegio gre- 
co di Roma III. 132. 

Monacato inhafia introdotto innan- 
zi la regola bafiliana II. 28. e leg. 
Monache greche . S. Sinicletica è 
celebrata per fondatrice delle ver- 
gini viventi io comunità II. 
2 66. Difcip'ina delle monache 
K k gre- 
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greche d’ oriente 167. L'edifica- 
zione de’ monafierj dc'monaci vi- 
cini a quei delle monache,vietata, 
168. Accolte in Hpma nel mona- 
flerio di camporaarzo , paffano 
al rito latino 71. Il corpo di 
S. Gregorio Nazianzeno non fu 
trafportato da loro da C.P. inRo- 
ma ivi . In 7 {apoli portano il cor- 
po di S. Gregorio Armeno, e ab- 
bracciano il rito latino 74. Tacila 
Calabria 169. Ideila Sicilia ivi , 
e aio. 171. Si difende il coftume 
della crocetta d’argento, chele 
bafiliane di S. Salvatore di Paler- 
mo portano pendente fui petto 
>71 -In Venezia III. a ad. Vedi Te- 
rapeutica . 

Monaci armeni , e loro monafter! 
in Roma II. jp. 

Monaci falfi quali fodero II. ao. 

Monaci in Italia fi conformano a di- 
verfe regole orientali II. 31. Una 
tale liberti fu riftretta da S. Be- 
nedetto 32. Divengono Benedet- 
tini 33. Non furono Bafiliani nè 
prima , nè dopo la regola di 
S. Bafilio j 6. 

Monaci greci nell’oriente ifiruivano 
nelle ìcienzc i giovani laici ne’lo- 
ro monafierj II. jij . Vedi Trofef- 
pone monufhca . 

Monaci greci in Roma. Vengono 
dall'oriente nel fec.vn.e viti. 
IL P4- Sono loro aperti molti 
monafierj 61. Nel fecolo jx. fan- 
no acqualo d’ altri 75. Loro vita 
edificante 7 6. 

Monaci greci nelle provincie di Na- 
poli e Sicilia. Vi fi ricoverano rei 
fecolo vii. e viti. II. jz. Di dì- 
pati e difperfi nel fecolo ix. 80. 
e 8 1 .Refpirano nel fecolo xi. e fi 
moltiplicano i loro monafierj 81. 


La maggior parte de’ mede fimi 
forgeva in luoghi inofpitt , ed in- 
culti 88. Loro politla , e fc fof- 
fero foggetti alla giurifdizione 
de’vefcovi diocefani 8p. Efercizj 
di penitenza , cui s’ abbandonava- 
no pa. P3. 94. pe. Catalogo de* 
loro Santi 10. Sono fubhmati al 
reggimento delle chicle vefe ovili 
iop. e 1 io. Infiituivano nel le di- 
fcipline i giovani fecolari nei lo- 
ro ironafterj uj. Agevolavano 
agl’ Italiani la feienza delle lette- 
re greche colla traduzione degli 
antichi codici nj. Non curavano 
il prezzo eforbitante delle mem- 
brane , e fervevano con corret- 
ta ortografia iif. Decaduti dalla 
monacai difciplina , e dallo Au- 
dio delle lettere up.e ^.Prov- 
vedimenti dati da Onorio III. Ur- 
b>> io V., Gregorio XI., Marti- 
no V. ed Eugenio IV. 1 31. fino a 
137. Ammaefirati nelle lettere 
greche nella Sicilia da Andronico 
Gallinotto , e Coftantino Laica- 
ri 138. Gli abbati e archiman- 
driti vivono lautamente colle ren- 
dite de monafierj 137. Filippo li. 
penfa d’eftinguer la religtonba- 
filiana , e n’ è frafiornaco 145* 
Cambiamento deH’efterior poli- 
tla, emotivi della riforma 161. 
e feg. Diverfi fentimenti intorno 
alla medefimai8?.GregorioXIII. 
flabiiifee la congregazion bafilia- 
na 187. Si promulgano nuovi re- 
golamenti i 58 . Primo capitolo 
generale ivi . Altri regolamenti 
fiabiiiti dai fuccefTori di Grego- 
rio XIII. 173. Soggetti a’ vefeo vi 
latini . Vedi Ts(ardà . Normanni . 

Monaci greci , o fieno bafiliani nel- 
le Spagne . Nella provìncia d’An* 

dalu- 
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ila IT. 147. Di Cordova 149. Ivi. 
Introdotta la riforma bafiiiana 
jji. Controverfie nate fra am- 
inendue le congregazioni, e lo. 
ro decifione 155. fino al 159. 

Monaci bafiliani di Grottaferrata 
cantavano Pepilloia e vangelo 
greco nella cappella pontificia 
IH. 244. 

Monatterio del Pineto dove folle fi- 
tuato li. 26. 

Monallerj di monaci npn fi poteva- 
no edificare vicino a quelli delle 
monache II. 268. 

Monallerj greci nello fiato eccle- 
fialìico : di S. Bafilio in Roma : 
S- Maria di Grottaferrata in Fra- 
fcati: S. Maria in Vialata in Velie- 
tri li. 180. al 189. 

Monallerj greci nel Regno di Napo- 
li : di S. Niccolò di Otranto II. 
iao. di S. Maria in fbntibus in 
Lungro .111. 79. Monallerj, che 
oggidì compongono la congrega- 
zione bafiiiana nel regno di Napo- 
li , deferitti fecondo le provin- 
ce , i proprj nomi , fondazioni, 
e altre cole notabili II. 189. al 
198. 

Monallerj greci nel regno della Si- 
cilia s di S. Salvatore in Meflina, 
fua giurifdizione , e polirla II.84. 
Commendato a’ fecola» , ed in- 
dudrie del Card. BefTarione per 
rillabilirlo 85. Privilegi , e giu- 
rildizione dell’abbate commen- 
datario 86 . Monallerj , che oggi- 
dì compongono la congregazione 
bafiiiana , difiinti fecondo le pro- 
vincie , i proprj nomi , fonda- 
zioni , e altre cofe notabili >98. 
fino al 204. Di Mezzojufo eretto 
nel rito greco , fue controverfie, 
cdecifiooi 204. fino al 220. Sioi 
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monaci fpediti in Cimarra col ca- 
ratteTe di miflìonarj,o vicarj apo- 
fiolici 2 20. 

Monadica difciplina in riguardo al 
lavoro manuale, callo fiato lai- 
cale de’ monaci II. 150. 

Monti famiglia Fedi Coriliano . 

N 

N Apoli ancorché godette la pre- 
rogativa di ducato , non ebbe 
la fua chiefa l’ onore arcivescovi- 
le, fe non dopo Panno 730. 1. 5 6. 
Governata dal proprio duca 292. 
Ritiene una femplice immagine di 
repubblica, e da greca diviene la- 
tina 330X3 lingua greca ancorché 
fi andafTc efling uendo,nondimeno 
era in onore nel fecolo iz. e x. 
331. Rigetta Perefia arriana, e 
di Mafiimo e Zolimo Tuoi vesco- 
vi 333. Difende Gregorio II. e 
comincia a creare i duchi indipen- 
dentemente dai Greci, de’quali ri- 
conofee il dominio 335’. La fua 
cattedrale governata da vefeovi 
latini , e foggetta al metropoli- 
tano romano 336. Il rito greco 
fiorifee in alcune fue collegiate 
340. S’ efamina l’articolo ; le al- 
cun vefeovo greco efercitafie le 
funzioni episcopali in detta città 
3 jo. e feg. 

Nardò . Se la fua chiefa fia fiata go- 
vernata da vefeovi greci I. 388. 
Si fupprime il vefeovado in gra- 
zia de' monaci greci , a cui bene- 
ficio fi convertono le fue rendite 
388. , e 390. Refla nondimeno 
fiabile i! capitolo latino 390. Ai 
monaci greci fono furrogati i Be- 
nedettini, che ferbano il rito gre- 
co nella cattedrale 390. Ufo fcam- 
K k 2 bie- 
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bievole di due riti ivi . Benedi- 
zione delle acque nel giorno dell’ 
Epifania 392. Cambiamento della 
cattedrale j^j.Cofpirazione con- 
tro al rito greco 394. 396. E’of- 
fervato nelle colonie della dioce- 
fi 397. 

Narfete foftituito il luogo di Beli- 
fario toglie ai Goti la Sicilia , 
ed altre città fuori di e(Ta L a;. 
Invita i Longobardi all' acquifto 
d’Italia 16. 

Nettario abbate del monafterio di 
S. Niccolò d’ Otranto refifle ai 
dogmi dèi concilio lateranefe , 
ed & ricevuto nella Grecia con 
pi a ufo I, 111. 

Nicaftro . Se la fua chicfa catte- 
drale abbia profeffato il rito gre- 
co L 41 j. 

Nicodemo Metaxà III. 123. 

Niccolò L dall’Imperador Michele 
richiede la reftituzione della chie- 
fa di Siraeufà al metropolitano 
romano L 1 6n. 

Niccolò de Marchia lodato III. SS. 

Niccolò Niceta abbate del mona- 
fiero di S. Niccolò d' Otranto II. 
in. e feg. Scifmatico ivi . Rac- 
coglie dalla Grecia una fiorita li- 
breria ivi . 

S. Nilo , e fua vita II. 101. Dedito 
allo fiudio delle lettere , e alla 
traferizione de’ codici 124. 

Nilo. Doxopatrio greco archiman- 
drita calabrefe, fcrittore bugiar- 
do I. i86. 187. 

Normanni . Loro origine , e ve- 
nuta nell’ Italia . Combattono 
contra i Saraceni nella Sicilia L 
275. Fanno acquifti fopra i Greci 
17*. Loro capitani 278. Afflig- 
gono i Puglrefi , e fanno prigio- 
ne S. Leone IX. 278. Metodo, che 


tenevano nella foferizione de’ di- 
plomi 293. Loro pietà 296. Rein- 
tegrano i Papi negli antichi di- 
ritti ufurpati dai Greci 300. Soc- 
corrono la bafilica lateranefe 
297. Introducono nelle chiefe il 
rito latino 306. Pubblicano leg- 
gi e diplomi in greco e latino 
321 - Titoli, che s’arrogano i loro 
Re 312. Soggettano i greci mo- 
naci , e fecolari ai velcovi lati- 
ni 3 17. S’ efpongono alcune pa- 
role , che fi leggono nei loro di- 
plomi appartenenti a detta fug- 
gezione3i8. 

o 

O Doacre ftabilifce la fua reggia 
in Pavia , ed è falutato Re 
d’Italia L 2Ir E’ feonfitto da Teo- 
dorico ivi . 

Ogerio e Bafilia duchi d’ Altomonte 
fondano il raonalterio greco in 
Lungro , ed il Cifterciefe in 
Acquaformofa III. Jh SS. 
Onorio Imperadore riacquifla Ro- 
ma L li- 

Oppido . Sua cattedrale prima gre- 
ca , di poi latina L 413. Alcune 
colonie della diocefi ritengono 
il rito greco fino al fecolo xvi. 

4 1 J- 

Ordinazioni fcambievoli di Greci 
nel rito latino , e di Latini nel 
greco III. 217. I vefeovi latini 
ordinano i greci nelle loro dio- 
cefi 2 _lS. Pedi J{jlo greco , e la- 
tino . 

Ofiia . Sua forma da quadra in ro- 
tonda permeila ai monaci bafi- 
liani II. 227. Richieda e negata 
dal S. Uffizio ai Greci d'Otranto < 

con- 
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conceduta dal vefcovo d’ Alenano 
ai Tuoi Greci 328. 

Otranto . Sua chiefa arcivefcovile 
di folo onore I. 160. Otranto e 
Bafilicata comprefe fott’ il nome 
di Puglia IP7. Riceve il rito gre* 
co 1 p6. ipj. Coftituita metro- 
poli co’ fuffraganei 198. 199. 
Governata da Marco fcifmatico 
2 6]. Ritorna al rito latino nel 
fecolo xi. ed è provveduta di ve- 
fcovi fuffraganei dai Papi 374. 
Dal fecolo xi. a quella parte è 
indipendente dai patriarchi di 
C. P. 375. Chiefe greche nella 
città d’Otranto 378. Altre nella 
diocefi 378. Concilio in Otranto 
comporto, fra gli altri , di du- 
gento facerdoti greci 379. Cele- 
rino III. ferivo all’arcivefcovo 
d’Otranto fopra un articolo del 
rito greco ivi . V.Ojlia : Morut- 
fierj greci nel regno di T^apoli e 
Sicilia . 

Ottone i! grande conviene con Ni- 
ceforo Foca fopra la pertinenza 
della Puglia , c Calabria I- 41 * 
Ottone il giovine toglie ai Greci 
molte città 48. V. Greci . Luit- 
prando . 

« 

P 

S Pacomio fe da flato iflitutore 
a della vita cenobitica II. (^.Pre- 
cedeva a feimila monaci , e loro 
difciplina . Ivi , e feg. 
Panfaleone Ligaridio III. 208. 
Paoliano fratello di S. Girolamo, 
ordinato diacono e facerdote in 
greco da S. Epifanio vefcovo di 
Cipro !. pp. 

S. Paolo in Italia I. <Sj. Fonda la 
chiefa di Reggio , ed cfercita le 
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funzioni dell’apoftolato in lingua 
greca 73.74. 

Paolo Maria Parrino lodato III. io. 
143. 

Paolo Terzo . Sua coftituzione fo- 
pra il rito greco III. 133. 

Papa efcrcita la poterti di patriar- 
ca e di metropolitano I. 31. Con- 
troverfie fopra quelli diritti 32. 
I vefeovi delle provincie di Na- 
poli e Sicilia lo riconofcono per 
proprio metropolitano , ancorché 
alcuni fieno flati onorati colla 
divifa del pallio 33. 38. Varj fen- 
timenti degli fcrittori ficiliani in- 
torno ai metropolitano di Sici- 
lia 3p. Riconofciuto per fovrano 
nel ducato romano, ed Efarcato 
di Ravenna 143 .Si duole cogl’lra- 
peradori greci dell’ ufurpazione 
delle chiefe Illiriche e fuburbi- 
carie i 5 o. Riacquirta nel fecolo a. 
i patrimoni della Calabria c Sici- 
lia 2pp. Reintegrato dai Norman- 
ni nel diritto di confecrare i ve- 
feovi della Sicilia , Puglia , e Ca- 
labria 300. Permette che talvolta; 
ricevano l'ordinazione dai metro- 
politani delle provincie 301. 

Patriarchi di C. P. Vedi Bizzanzio . 
Chiefe di Calabria e Sicilia . 

Patrimoni di S. Pietro confidati dai 
Greci I. ijl. Ricuperati dai Pa- 
pi 2 99. 

S. Pietro parta per Napoli , vi pre- 
dica , battezza , ordina S.Afpre- 
no, e celebra la mellà in lingua: 
greca I. 72. 73. 

Pio IV. Sua bolla contra gl’Italo- 
greci s’cfamina III. 13$. . 

Policaftro • Rito greco offervato in 
due collegiate della Terra di Ra- 
vello I. 3Jd. Controverfìe nate 
fopra di quello , c decife ivi - 
Man- 
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Mane* nel fecoloxvi. 337. 

Profeflione monadica, come lì prat- 
ticafie nei primi fecoli li. 13. feg. 
V.Voti pronunziati . 

Profeflione monadica baflliana . Suo 
rito iliverfo oggigiorno da quello 
fu odiervato innanzi alla riforma 
introdotta da Greg.XlII. II. 171. 
V. S. Benedetto, 

Protopapi in varie chiefe delle pro- 
vicele napoletane I.ady. V.Qfg- 
gio - Mcflìna . Chiefe cattoliche • 

Provincie napoletane denti dalle 
Calamiti di Attila T. 1 a. De vallate 
da Gcnferico 13. Ricevono il do- 
no della fede da' SS. Pietro e Pao- 
lo 63. Liturgie latine introdotte 
fenza il pregiudizio delle greche 
74. Quelle non turbate dai Goti 
*7. Da’Grcei padano a’ Norman- 
ni 171. 

R 

R Eggio.Dichiarata metropoli co’ 
fuffraganei I. typ. Arcivefeovi 
di Reggio prima latini, dipoi gre- 
ci 1 . 401. Due parrocchie greche 
403. Collegiata della Cattolica , 
fuo clero, funzioni, controver- 
se 403. Della dignità di proto- 
papa, lua prefentazione , e colla- 
zione 408. Delle colonie e chie- 
fe una volta greche della dio- 
cefi 409. 

Rito di recitarli lezioni greche 
nelle funzioni latine , e lezio- 
ni latine nelle celebrità greche : 
fua origine , antichità particolar- 
mente nella cappella pontificia 
III. 233. feg. anche nella chiefa 
di C. P. 147. 

Rito greco nella Sicilia innanzi al 


fecolo vili. Difefo dai foni- 
mi Pontefici nella Sicilia , e Ca- 
labria IH. J 9. e 134. Siccome an- 
cora nelle ifole foggette al do- 
minio veneto, di cui li narrano 
le controverlie fotto Leone X.e 
Paolo III. III. 135. e feg. Altre 
controverlie fotto Pio IV. III. 
13P. 

Rito greco e latino fcambievolmen- 
te cfercitati ne’ primi fette fe- 
coli della chiefa I.py. toy. I Gre- 
ci ricevono gli ordini maggiori 
in rito latino III. 118. Fedi Gè- 
ronzio . S. Girolamo . leardi . 
Taoliìno . 

Rito italogreco , ch’è in ufo nella 
congregazione baliliana , in che 
confida II. 343. Sua introduzio- 
ne 3 25 . al 331. Combattuto da 
due minidri generali dell'ordine 
233. Si efaminano e li rigettano 
le loro ragioni 337. al 233. Le 
diete , e i capitoli generali con- 
fermano il rito italogreco 343. 
Abbandonato dall/ monader} del- 
la Calabria , è dato reintegrato da 
Benedetto XIV'. 263. 

Rito latino . Vedi "Provincie napole- 
tane . 

Roberto Guifcardo, occupa Cofen- 
za , e altre città della provincia 
I.280. Invedito degli dati acqui- 
dati nella Puglia e Calabria , e 
fregiato del titolo di duca 281. 
feg. A (Tedia Bari , e ne difcaccia i 
Greci 284. 

Roma efente dalle calamità portate 
da Attila T. 12. Saccheggiata da 
Vandali 13. 

Rodano fede vefeovile innalzata 
all'onore d’arci vefeovado , c go- 
vernata da Greci 1 . 424. feg. Suo 
capitolo greco 423. Rodimeli ri- 
cali- 
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eufano il vefcovo latino ivi. Set* 
te monafieri battilani nella dio* 
cefi 426. L'arcivelcovo Matteo 
Saraceni introduce il rito lati* 
no , e varia Tua fortuna 426. Leg. 
geli tuttavia il vangelo ed epi- 
ttola greca nella domenica delle 
Palme 430. 

Ruggieri I. venuto dalla Norman- 
dia affligge i Greci nella Cala- 
bria I. » 81. Altre fue prodezze. 
Si fiabihfce nella Sicilia col titolo 
di conte . Patta all’oriente . Soc- 
corre Gregorio VII.Ritorna alla 
Bulgaria , e muore 2 S J. e feg. 

Ruggieri II. fuo figliuolo fuccede al 
ducato di Puglia e Calabria , e 
forma una monarchia I. 288. Di. 
fcordie con Innocenzo II. 289. 

s 

S AIerno . Sua chiefa cattedrale 
fondata dai Normanni I. 29 6. 
Santa Severina metropoli F. j'f . 1 Go- 
vernata da vefcovi greci ^j^Suoi 
canonici greci fciolti da legge 
del celibato 43;. 

Saracini inquietano i Greci l. f Ca- 
gioni dell’odio verfo di quelli 
ivi. Scorrono le provincie na- 
poletane 37. Infettano la riviera 
romana 39. Sconfitti nelle Cala- 
brie 40. Difcacciati dai Gariglia- 
no 42. 

Scanderbt gh , o fia Georgio Ca- 
ftriota . Sua discendenza III. 13. 
Educazione , e azioni militari con- 
tro a’ Turchi 14. fcg. Soccorre 
Ferdinando Re di Napoli 17. Im- 
plora aiuto da Paolo II. 19. feg. 
Muore <3. Sua linea mafehile 
eflinta fin dal 1584. 2 6. 17. Au- 
tori della fua vita fcritta in di- 


verfe lingue zq.e feg. 

Sculco Monfignor D. Bonaventura 
vefcovo di Bifignano lodato III. 
<f 7 . 

Seminario italogreco eretto nella 
Calabria III. 74. In Palermo 121. 

Siciliani fi lagnano di S. Grego- 
rio M. perchè introduceva nelle 
loro chiefe il rito romano I. 83. 
Dipendono dai patriarchi diC.P. 
157. Compongono inni facri in 
greco 450. Di Giufeppe Inno- 
grafo ivi . La loro pietà non re- 
tta offefa dalla condotta irrego- 
lare d'alcuni vefcovi feguaci di 
Fozio 45 j. Tre idiomi nella Sici- 
lia nel iec.xii.c xiii. 45 y. 

Siracufa arcivefcovado 1 . 179. Per- 
chè metropoli nella Sicilia fopra 
le altre città 181. Vefcovadi & 
lei una volta foggetti 183. Chie- 
fa di Malta fua fuffraganea ivi . 
Vefcovi greci in Siracufa 437» 
e 440. 

Squillacc. Sua chiefa cattedralcgo- 
vernata da’ vefcovi greci 1 . 411. 
e feg. 

S. Stefano del Bofco , monafteri® 
fondato dai Normanni I. ap< 5 . 

T 

T Alaja vefcovo greco d’Alef- 
fandria è trasferito al vefeo- 
vado latino di Nola I. ioj.Prefie- 
de ai Latini 127. 

Taranto . Sua cattedrale fempre la- 
tina I. 309. 

Tauromina governata da* vefcovi 
greci Zaccaria Cofo , Gregorio , 
e Teofane Cerameo I. 443.447. 
Teodorico col titolo di Re regge 
l’Italia 1 . 16. Sue difpofizioni nel- 
le provincie napoletane ivi • Ri- 
fpct- 
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fpettofo allachiefa romana 
Converte la moderazione in cru- 
delti 18. 88. Sua morte 1 p. 

Teofane Ceramco . V.Tauromina. 

Teofane Senachi III. 23]. 

Terapeutidi monache menavano vi- 
ta penitente vicino agli uomini 
Trapelati, c loro onefta conver- 
fazione II. 268. 

Tipaldi Melezio lodato III. 324. 

Tornali: Vvagftjffe cavalier inglefe 
lodato III. 206. 

“1 o lla Re goto acquilta le perdute 
provincie in Italia I.ai.Sua mor- 
te aj. - 

Trani . Sua cattedrale provveduta 
di vefcovt latini lotto il governo 
de’ Gteci I. 367. 

Tricarico. Sua chicfa provveduta 
di vefeovi greci I. aoi. Il primo 
latino eletto nel concilio di Melfi 
ivi . e 260. Nelle chicle inferiori 
fiori il rito greco anche ne’ tempi 
fudeguenti 202. 203. I Canonici 
ritengono il color nero • Vcftigio 
dell’antico grccifmo 203. Canta- 
no l’epiftola e vangelo in greco 
ivi . y. Concilio di Melfi . 

Tropea . Suo vefeovo greco fino al 
fccolo ri. 1.415. 

Troyli fcrittore della ftoria gene- 
rale del regno di Napoli , a ca- 
gione d’ un errore non dee ef- 
icre oltraggiato I. 136. 


V 

V Angelo ed «pillola greca nel- 
le folennità latine . y. Lezio» 
ni . !{ìto . 

Velammo Rutski monaco ruteno 
alunno del collegio greco in Ro- 
ma , lue virtù , predicazione e 
maravigliofe converlìoni III. 192. 
Venezia . Greci , vefeovo , e mo- 
nache greche di Venezia III. 220. 
Vefeovo greco in Calabria privo di 
giurildizionc- Suo uffizio, ed abito 

IH. 74. e fegg. 

Vi f:ovo greco in Roma III. J 16. 

V« f ovo greco in Venezia III.220. 
Vifcovi greci d’Italia ordinavano i 
'L-tini Ili. 2 18. 

Vin greco c d’altra qualità fi gufta- 
Va nelle funzioni della cappella 
pontificia dal clero greco e lati- 
no in a cune folennità III. 24 6. 
Voti pronunziati fe folTero necef- 
farj anticamente alla profeflione 
mor dica II. 13. y.TrofeJJìnne mo- 
tiviteli • 

Urbano \\.y.^zzimo, e fermentato. 

z 

Z Accaria Cof<*. V. Tauromi» 
l na . 

Zatii Ftloteo Iodato II. 323. IH* 
zip. 
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